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Si 


Fascino del Mistero 


Ad ogni conquista di vasta risonanza della scienza profana, vi 
è chi si lancia in disquisizioni socio-filosofiche allo scopo di dimo- 
strare che un altro passo è stato compiuto sulla via della conoscen- 
za, della verità, del progresso; o, peggio ancora, per affermare come 
all'Uomo ben poco sia rimasto da scoprire, come la letteratura fan- 
tastica e fantascientifica abbia fatto il suo tempo, come le tenebre 
della reazione siano state sconfitte, come nulla più sia rimasto di 
mito e di mistero in un mondo dominato e controllato dalla tecnica. 

Che simili affermazioni non possano essere accettate, ormai tut 
ti coloro i quali non si siano assuefatti ad un certo diffuso con- 
formismo possono agevolmente convenirne. Del resto, è bene preci- 
sarlo, una cosa sono la scienza e la tecnica, un’altra la mentalità di 
cui sopra: lo scientismo, quella « filosofia» secondo cui tutto può 
essere spiegato e conosciuto esclusivamente attraverso la scienza, la 
quale mira ad un continuo ed inalienabile progresso dell'Uomo. Nes- 
suno, è chiaro, finché si rimane nell’ambito della normalità, vuole 
mettere in dubbio quanto, tramite tale espressione della mente uma- 
na, si è oggi raggiunto, mentre al contrario non si può non condan- 
nare l'atteggiamento psicologico e a volte addirittura filosofico che 
ad essa viene automaticamente collegato. 


Il problema ha, dunque, due aspetti distinti: quello di impe- 
dire che la scienza prenda dimensioni disumane e che da semplice 
mezzo divenga un fine; quello della critica allo scientismo. Il primo 
punto ha oggi accusatori delle più varie estrazioni che reclamano 
il ritorno alla « natura », un ridimensionamento dell'odierno mondo 
meccanicistico, una difesa ecologica e così via, non ricordando però 
che sin dagli Anni Trenta alcuni scienziati famosi, oggi ingiustamen- 
te dimenticati, avevano posto già le basi del discorso attuale, 
distinguendo fra uomo e macchina, strumento e. fine. Il secondo 
punto, che negli ultimi tempi ha visto in prima linea gli stessi espo- 
nenti delle varie discipline scientifiche, ha le sue origini nel perio 
do fra le due guerre mondiali, allorché pensatori di diverse nazio 
nalità, da punti di vista differenti ma tutti ricollegantisi ad una 
concezione antiprogressista della storia, criticavano la società occi- 
dentale ed i suoi tabù, fra cui anche lo scientismo, precorrendo di 
vari decenni le molteplici e spurie « contestazioni » odierne. 

Che non si possa parlare di una superiorità attuale della scien- 
za, ma che, al contrario, si debba parlare di una sua vera e pro- 
pria «crisi» come metodo conoscitivo totale lo sta a dimostrare 
anche il ritorno in grande stile di tutto quanto appartenga all'an- 
cora vasto mondo dell'ignoto, dell’occulto, del mistero. Se da un 
lato il tramonto dei valori tradizionali ha aperto le porte a quella 
che è stata definita da alcuni autori come la «seconda religiosi 
tà» (una religiosità sfaldata, diretta verso il basso e non verso 
lalto), da un altro lato l’aridità spirituale propria della scien- 
za ha fatto si che un settore sempre più ampio di pubblico sen- 
tisse nuovamente l'esigenza del mistero, il bisogno di documen 
tarsi su tutto ciò che ancora negli Anni Settanta può risultare 
avvolto nei veli dell'ignoto, su cui si sa poco e su cui, pertan- 
to, la fantasia può compiere spericolate avventure, mentre l'in. 
telligenza può essere condotta verso speculazioni affascinanti. 

Ecco dunque il fiorire di romanzi occulti e fantastici, di sag- 
gi sulle civiltà del passato, sull’« archeologia spaziale», sulle re- 
ligioni iniziatiche, sui popoli misteriosi, sulle antiche scienze, su 
personaggi enigmatici, sulle leggende, sui fenomeni paranormali, 
sulla mitologia, sui misteri naturali, sulle possibilità insospettate della 
mente umana, sulle dottrine orientali e così via. 

La Biblioteca dei Misteri si propone di portare un valido 
contributo in questo campo: toccando, mediante la pubblicazione 
di opere di noti specialisti, i vari settori, essa fornirà al letto- 
re attento ed esigente una vera e propria mappa dei misteri che 
ancora ci circondano, di quelli del passato che ancora fanno sen- 
tire la loro influenza fra di noi, di quelli del presente che ancora 
non sono stati svelati. 

G.d.T. 
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I 


Gli Anni Settanta verranno senza dubbio ricordati come 
il « decennio della magia ». La moda, o come si dice il 5007, 
per tutto quanto si riferisce all’occultismo, all’esoterismo, al- 
le dottrine orientali, e via via alle varie forme di magia e di 
divinazione, non ha praticamente conosciuto sosta. Anzi, più 
il tempo passa e più il fenomeno si approfondisce: la proli- 
ferazione di sètte religiose di ogni tipo è sotto gli occhi di 
tutti. Siamo ormai al punto che i sociologi, gli psicologi ed 
i filosofi hanno messo sotto il mirino l’intera questione e l’han- 
no fatta da tempo oggetto di studi, analisi, saggi e libri, nel 
tentativo di spiegarne la persistenza, le ragioni, gli scopi, gli 
sviluppi. 

Non è questo il luogo adatto per addentrarci in un esame 
tanto approfondito: è sufficiente dire che le risposte sono state 
quanto mai disparate, addirittura contraddittorie fra loro. La 
ragione principale di ciò risiede in due fattori: le diverse 
impostazioni ideologico-culturali di coloro che hanno cercato 
di analizzare il fenomeno; l'estrema eterogeneità di quest’ulti- 
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mo, che soprattutto negli ultimi tempi si è frastagliato in una 
miriade di rivoli e rivoletti praticamente inclassificabili, im- 
possibili da riunire sotto un metro comune. Del resto, i para- 
metri della cultura dominante, quella di cui sono esponenti 
gli intellettuali che si sono cimentati con la «moda della 
magia », non risultano certo i più adatti non soltanto per ca- 
pire ma nemmeno per cercare di spiegare i motivi di fondo 
del fenomeno. Si annaspa cosî nel buio. Ma questo è un al- 
tro discorso. 

Quel che ci preme dire è che uno degli aspetti più este- 
riori e visibili di esso è il mercato editoriale. È appunto qua- 
si un decennio che l’Italia {e non solo l’Italia) è inondata da 
libri sulla magia e affini, È una valanga di testi che, nono- 
stante le previsioni dei soliti « esperti », non accenna affatto a 
diminuire, indipendentemente dagli alti e bassi inevitabili. Que- 
sto per la quantità. Ma la qualità? Ecco il punto. Si deve dire 
oggettivamente che la maggior parte dei titoli pubblicati da- 
gli editori italiani sono stati di basso, bassissimo livello, spes- 
so sensazionalistici, senza alcuna serietà, adatti al palato facile 
della gran massa dei lettori che, a dirla chiaramente, preferi- 
scono essere lasciati a bocca aperta piuttosto che essere co- 
stretti a pensare. Non deve meravigliare quindi il grande suc- 
cesso di opere inattendibili, di centoni raffazzonati con ma- 
teriale radunato qua e là, di titoli eclatanti ma in fondo vuoti 
di contenuto; ed invece la scarsa diffusione di volumi ben più 
solidi e pensati, veramente importanti per la storia di questo 
fenomeno che ancora viviamo, e per cercare di capirne le ori- 
gini e le implicazioni profonde. È sempre la stessa storia: i 
libri facili (nel senso peggiore del termine) hanno la meglio 
sui libri difficili (e qui il termine non si riferisce certo allo 
stile, ma alla complessità, alla non superficialità del conte- 
nuto). 

Nella marea cartacea di argomento magico ed occulto, i 
testi veramente importanti saranno stati forse il dieci per cen- 
to: excursus storici, saggi interpretativi, biografie e testi ope- 
rativi antichi e moderni. Fra essi sono senza dubbio da in- 
cludere anche i due volumi di Francis King che le Edizioni 
Mediterranee si accingono a pubblicare, questo Ritual Magic 
(1970) e Sexwality, Magic and Perversion (1971). 

È sintomatico, si potrebbe dire, che questo autore ed i suoi 
libri non siano stati neppure sfiorati dall’ondata di traduzioni 
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che si è abbattuta sul nostro paese, quasi a indicare che le 
opere di qualità vengono rifuggite dagli editori e dai lettori 
che si accontentano del superficiale. La ragione è da ricercare 
nel particolare genere di opere che King scrive e nell’atteggia- 
mento tenuto nei confronti della materia trattata. Da quest’ul- 
timo punto di vista il saggista inglese è un po’ una « mosca 
bianca » tra coloro che si sono occupati e si occupano di oc- 
culto: ha una formazione di tipo cattolico e non anglicano, 
il che gli permette di indagare con un occhio, come si capisce, 
particolare; inoltre è completamente all'opposto sia di un in- 
credulo con i paraocchi sia di un apostolo fanatico: al contra- 
rio, King possiede quel moderato scetticismo sempre necessa- 
rio in questi casi, quel temperato humour tutto britannico, quel 
gusto per la notizia curiosa, inedita e strana che rendono ca- 
ratteristici i suoi libri. 

Questi poi sono scritti in una maniera non solo piacevole, 
ma seria: il che non vuole dire che siano noiosi. L'aggettivo 
« serio » vuol dire che non sono sensazionalistici ed orecchian- 
ti: al contrario, si basano spessissimo su informazioni di prima 
mano attinte da testimoni, protagonisti e fonti documentarie e 
dirette: molti sono infatti i testi inediti e « interni » alle va- 
rie associazioni che King è riuscito a procurare e cita am- 
piamente ad appoggio e conferma di quanto dice. 

Chi voglia conoscere aspetti quasi ignorati della vicenda 
magica in Occidente e desideri esserne informato senza abbel- 
limenti o, al contrario, tinteggiature negative, deve leggere i 
libri di Francis King. Due fra essi appariranno in questa col- 
lana: Magia rituale che qui si presenta, e I/ Cammino del Ser- 
pente. Era inoltre importante che testi che trattano argomenti 
cosî « specialistici » non fossero offerti in mano al lettore nu- 
di e crudi, ma accompagnati da opportune spiegazioni ai moltis- 
simi riferimenti a personalità, a fenomeni, ad avvenimenti, com- 
piuti da King nel corso del suo narrare. Per fortuna, questa ca- 
ratteristica non manca ai volumi pubblicati nella « Biblioteca dei 
Misteri ». Il lettore, quindi, non si inoltrerà in un labirinto 
di strani nomi, ma avrà tutto chiaro di fronte a sé. 


GrIoRGIO ARTHOS 


Liri x 3 3/h 


Prefazione 


Di tanto in tanto la stampa parla della profanazione di 
solitarie e sperdute chiese di campagna, impiegate per cele- 
brarvi riti di « Magia Nera», e si dilunga a raccontare le at- 
tività di qualche oscuro culto religioso o di qualche poco nu- 
merosa società segreta. Spesso gli articoli relativi sono illu- 
strati con istantanee di uomini e donne nudi o seminudi impe- 
gnati a danzare intorno ad alti fuochi accesi in piena campa- 
gna, o fermi in atteggiamento rapito ed estatico di fronte ad 
un rozzo altare sul quale sono in mostra spade, fruste, am- 
polle d’olio, coltelli ed altri strumenti tradizionali dello stre- 
gone, 

Questi articoli giornalistici non sono che la relativamente 
piccola sommità visibile di un vasto iceberg sommerso, le ma- 
nifestazioni esteriori ed essenzialmente esibizionistiche dello 
straordinario movimento di rinascenza della magia e dell’alchimia 
medievali che ha avuto luogo (ed è tuttora pit che mai in 
atto) nei secoli diciannovesimo e ventesimo. 

La rinascita dell'interesse per quegli argomenti che gli agno- 
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stici ed i razionalisti del secolo scorso consideravano come or- 
| mai definitivamente relegati nello stanzino dei rifiuti della sto- 
ria, presenta motivi di interesse non limitati a coloro che si 
occupano di studi di occultismo in generale, e di magia ri 
tuale in particolare; in realtà le implicazioni del fenomeno so- 
no assai vaste. Infatti, tanto per fare un esempio, la storia 
del sorgere di questa rinascenza getta molta luce sugli anni 
formativi di personalità in apparenza cosî diverse come W.B. 
Yeats, il poeta irlandese Premio Nobel, Aleister Crowley, il 
più famoso « mago » dell’età moderna, e Charles Williams, il 
celebre romanziere specializzato nel soprannaturale; nel contem- 
po, tutta la materia presenta notevoli aspetti di importanza 
sociologica. 

La storia degli eventi che ho intenzione di narrare inizia 
nel 1887; tuttavia, dato che il lettore comune potrebbe avere 
delle difficoltà nell’afferrare pienamente tutte le circostanze 
presentatesi in quell’anno e nei successivi, senza avere, alme- 
no, qualche conoscenza dei motivi e dei personaggi che aveva- 
no consentito precedentemente la sopravvivenza della tradi. 
zione magico-mistica nell'Europa Occidentale, mi è sembrato 
opportuno tracciare brevemente i contorni della leggenda dei 
Rosacroce e delle sue ramificazioni nell’Europa dei secoli di- 
ciottesimo e diciannovesimo, nonché fornite un breve riassun- 
to circa la sopravvivenza della magia, particolarmente in In- 
ghilterra (e dal contesto, si chiarirà il perché abbia volto gli 
occhi soprattutto su tale regione). Tutto ciò è compreso nei 
primi tre capitoli; di conseguenza, quelli fra i miei lettori 
che possiedono una buona conoscenza degli argomenti cui ho 
accennato, potranno tranquillamente evitare tale sezione del li. 
bro e cominciare la lettura con il capitolo intitolato « Il dottor 


Westcott e il Caprone ». 
F.K. 


1. La leggenda dei Rosacroce 


La vita religiosa nell’Inghilterra del Medio Evo era, come 
del resto in tutta l’Europa Occidentale, in ogni suo aspetto 
ortodossa e impeccabilmente cattolica. Era vero che talvolta 
— ma di rado — qualche frate francescano itinerante dove- 
va essere bruciato sul rogo in quanto sorpreso ad insegnare 
una qualche eresia neo-Gioachimita, ed altrettanto vera fu 
l'epidemia di Lollardismo {1) diffusasi nel quindicesimo se- 
colo; ma questi fenomeni erano, nel complesso, di limitata 
importanza. 

AI di sotto del conformismo esteriore, tuttavia, si nascon- 
devano spesse vene di magia, superstizione contadinesca, reli- 
giosità neo-gnostica e, nel caso si accettino (a differenza di 
quanto faccio io) le tesi della dottoressa Margaret Murray, 


(1) I neo-Gioachimiti erano i tardi seguaci del mistico cristiano Gioac- 
chino da Fiore (1130-1202); Lollardi erano detti i seguaci dell’eretico 
John Wycliffe (1320 circa- 1384), che in Inghilterra vennero duramen- 
te e sanguinosamente perseguitati (N.d.C.). 
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persino i residui ancora attivi dei grandi culti della fertilità 
diffusi nell'Europa pagana (2). 

La magia, cioè il complesso dei metodi per entrare in re- 
lazione con forze extra-umane allo scopo di ottenere attraver- 
so di esse ricchezza, poteri e piacere, deve essere stata stu- 
diata e praticata da molte persone all’apparenza normalissime 
e rispettabili. Questo risulta chiaramente dal considerevole 
numero di manoscritti di « grimori » — testi pratici di magia 
rituale —- che sono sopravvissuti sino ai nostri giorni; devono 
essere stati molti i preti ed i laici apparentemente devotissimi, 
che in realtà custodivano gelosamente nascosta nelle loro abi- 
tazioni una copia della Chiave di Salomone o del Grand Gri- 
moire (3). 

Ci si potrebbe aspettare che pratiche e credenze di questo 
genere fossero meno comuni durante il Rinascimento: cioè 
in un periodo, come è noto, popolato da sacerdoti colti, raziona- 
li e urbanizzati, che evitavano di leggere i Messali per tema 
che il cattivo latino medievale nel quale erano scritti potesse 
inquinare il loro stile. Viceversa, contro i presupposti, l’inte- 
resse per la magia divenne pi diffuso che in qualsiasi altro 
periodo storico, a partire dagli ultimi anni dell'Impero Roma- 
no d'Occidente, caduto nel 476 d.C. I grimori iniziarono a 
circolare addirittura in forma stampata; è significativo che 
Reginald Scot, il nobile del Kent autore del celebre volume 
The Discoveries of Witchcraft (4), vissuto nel 1500, avesse nel- 


(2) Secondo Margaret Murray, la stregoneria medievale non eta al- 
tro che il residuo di un antichissimo culto della fertilità diffuso nel. 
l'Europa pagana e sopravvissuto nelle campagne all'avvento del Cri- 
stianesimo. La sua teoria è esposta soprattutto nel volume The God 
of The Witches (1921) (trad. it: I Dio delle Streghe, Ubaldini, Ro- 
ma 1972); una confutazione di tale ipotesi è in: Francis King, I! Cam- 
mino del Serpente, Edizioni Mediterranee, cap. 5, in prepar. - Nd.C.). 

(3) Le due opere citate, e numerosi testi analoghi, fra i quali il 
celebre Grizorio di Papa Onorio, si trovano in: Jorg Sabellicus, Magia 
Pratica, 3 vol, Edizioni Mediterranee, Roma 1971. (N.dC.) 

(4) Reginald Scot è noto per rappresentare uno dei pochissimi esem- 
pi di razionale equilibrio fra i magistrati e gli inquisitori che per 
quasi quattro secoli furono protagonisti della «caccia alle streghe ». Il 
suo volume The Discaveries of Witchcraft, pubblicato a Londra nel 
1584, è forse l’unico trattato dell’epoca ‘a sostenere che in molti casi 
la «stregoneria» può essere spiegata senza l’intervento di forze dia- 
boliche, ma semplicemente come frutto di isterismo e superstizione, 
Su tutto questo problema, si può vedere il volume di Roland Ville- 
neuve, L'Uriverso Diabolico, Edizioni Mediterranee, Roma 1975. (N.d.C.). 
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la sua biblioteca una copia di quasi tutti i grimori di una 
certa importanza. 

All’inizio del diciassettesimo secolo, l'Inghilterra era anco- 
ra piena di mistici e maghi. Alcuni erano del tutto innocui: 
tranquilli preti di campagna che studiavano la Cabala Cristia- 
na di Pico della Mirandola e dei neo-Platonici di Firenze; altri, 
tuttavia, erano più sinistri. Il dottor Lamb, un confidente del 
dissoluto Duca di Buckingham, ad esempio, non solo pratica- 
va le arti nere, ma violentò una bambina piccola (infettandola 
di una malattia venetea) e fu infine linciato da una folla di 
londinesi furibondi; mentre Simon Forman, altra poco racco- 
mandabile figura, non si accontentava di praticare Ja magia, la 
divinazione e l'astrologia, ma era un esperto di veleni, e fu 
coinvolto, in modo mai del tutto chiarito, nei famosi delitti 
del Somerset. 

Sia « bianchi» che «neri», tutti questi mistici e maghi 
avevano una cosa in comune: condividevano il desiderio più 
ardente per la sapienza, per la conoscenza occulta delle cose 
« tenute nascoste e segrete sin dalla fondazione del mondo », 
per i contatti con i colleghi studiosi di questioni esoteriche. 
Di conseguenza, quando dalla Germania si diffuse anche fra 
loro la leggenda di Cristiano Rosacroce (Christian Rosenkreutz), 
essi si convinsero che la realizzazione dei loro desideri era or- 
mai imminente e a portata di mano. 

« Le cose non sono pié come una volta », è un vecchio 
detto che si perpetua attraverso gli anni. In ogni epoca, in- 
fatti, gli uomini che la vivevano hanno avuto l'impressione di 
essere nell’imminenza di una grande catastrofe, che il Crepu- 
scolo degli Dei era su di loro, che le generazioni precedenti ave- 
vano vissuto in un mondo di ordine e di sicurezza che ormai 
— ahimè! — era scomparso per sempre per essere sostituito 
da un'epoca dura come il ferro, gonfia di pericoli, morte e 
disperazione. 

In nessun luogo questo sentimento era più diffuso tra la 
popolazione colta, né, forse, più giustificabile che nella Ger- 
mania all’inizio del diciassettesimo secolo. La Guerra dei Tren- 
tArni, combattuta fra le varie dinastie europee e durata dal 
1618 al 1648, quella spaventosa calamità che avrebbe trasfot- 
mato metà dell'Europa Centrale in un deserto, ritardando di 
duecento anni lo sviluppo politico della Germania, era ormai 
a pochi anni nel futuro. Malgrado non fosse ancora in atto, 
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le minoranze più consapevoli avvettivano l’imminenza della ca- 
tastrofe, e dalle intransigenti e feroci polemiche religiose fra 
cattolici e calvinisti, luterani e anabattisti, presentivano oscu- 
ramente le contese, le distruzioni e le spietate crudeltà che pre- 
sto sarebbero state su di loro. Fu in questo ambiente incerto 
e totmentato che i membri della Confraternita Rosacroce (0 
meglio, coloro che tali si proclamavano) fecero il primo annun- 
cio pubblico della loro esistenza. Tale annuncio fu diffuso in 
forma di quattro brevi opuscoli pubblicati negli anni 1614-16. 

Il primo di tali opuscoli era la Fama Fraternitatis, appat- 
so nel 1614 (5) insieme con il secondo, che era intitolato 
Riforma Generale del Mondo Intero. L’anno successivo appar- 
ve la Confessio, che forniva alcune date importanti, ma è no- 
tevole soprattutto per il suo tono di estremo protestantesimo 
e per il disprezzo mostrato nei confronti di ciò che definiva 
«i ragli asinini del Papa». Il quarto ed ultimo opuscolo ad 
apparire furono le celebri Nozze chimiche di Cristiano Rosa- 
croce che, come si vedrà in seguito, era o un delizioso rac- 
conto fantastico 0, con qualche possibilità, una splendida al- 
legoria con un occulto significato mistico. 

La Fama e la Confessio contengono dettagli della vita di 
un personaggio quasi sicuramente mitico chiamato Christian 
Rosenkreutz, cioè Cristiano Rosactoce (6), e forniscono una 
breve storia dell’Ordine che si diceva fondato da lui. 

Questa storia riferisce di come Cristiano, figlio di un nobile 
tedesco e sottoposto ad educazione monastica, fosse partito 
un giorno per Damasco in cerca di sapienza occulta. In quella 
città non trovò quel che cercava, ma venne a sapere che — a 
quanto si diceva — dei maestri di antiche e segrete discipline 
abitavano « a Damcar in Arabia », Al suo arrivo a Damcar tro- 
vò che la sua visita non era inaspettata, perché «i Sapienti 
non lo accolsero come uno straniero, ma come una persona che 


“Nda tempo essi attendevano; lo chiamarono per nome e gli 


mostrarono segreti che nel suo chiostto non gli erano mai 
stati rivelati ». Durante la sua permanenza presso questi Sa- 
pienti, migliorò la propria conoscenza della lingua araba, im- 


su È possibile che la Fezza circolasse in manosctitto sin dal 1610, 
(NdA.). . 

{6} Il nome completo del personaggio viene rivelato solo ne Le 
nozze chimiche di Cristiano Rosacroce; negli altri opuscoli vi si rife- 
ia come a Padre C.R.C., Ftarello C.R.C., o semplicemente C.R.C. 
{N.d.A.). 
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parò molta fisica e matematica, e tradusse dall’arabo in latino 
un libro misterioso intitolato M. 

Cristiano Rosacroce rimase tre anni a Damcar, quindi, at- 
traversato l’Egitto, si recò a Fez nel Marocco, dove « fece co- 
noscenza di coloto che comunemente vengono chiamati abitan- 
ii elementari (7), i quali gli rivelarono molti dei loro segreti ». 
Successivamente si imbarcò, « portando con sé molte cose pre- 
ziose, diretto verso la Spagna sperando in cuor suo che, come 
lui stesso aveva impiegato in modo cosf giusto e profittevole 
il tempo dei suoi viaggi, cosî gli uomini sapienti dell’Europa 
si sarebbero rallegrati nell’accoglierlo ». Tuttavia le sue spe. 
ranze andarono deluse; i dotti professori dell’Univetsità di Sa- 
lamanca, ad esempio, gli fecero sapere che, siccome il Dia 
volo in persona aveva tenuto lezione presso di loro, ritene- 
vano di aver ben poco da imparare da un oscuro pellegrino 
tedesco. 

Il racconto prosegue fornendo dettagli sul ritorno di Cri- 
stiano in Germania e sulla fondazione da parte sua della « Con. 
fraternita della Rosa Croce », la quale « era inizialmente com. 
posta da sole quattro persone, che elaborarono un linguaggio 
e una scrittura magici, con un nutrito vocabolario, da noî 
tuttora usati quotidianamente per la lode e la glorificazione di 
Dio », 

I confratelli iniziarono a curare miracolosamente gli amma- 
lati, e questo attirò subito una tal quantità di pazienti che es- 
si decisero di raddoppiare il numero dei membri della loro as- 
sociazione. Questo venne fatto, e si procedette a stilare una 
serie di‘regole di comportamento; eccone il testo: 


t. Nessuno dei Confratelli deve porre in atto alcuna manife- 
stazione dei propri poteri eccetto che la guarigione degli 
ammalati, e questa deve essere gratuita. 

Nessuno dei Confratelli deve -indulgere alla tentazione di 
indossare abiti appariscenti; viceversa, deve adottare il ti- 
po di vestito comunemente in uso nel paese in cui si trova 
a dimorare. 


to 


(7) Questa frase sembrerebbe un riferimento alla dottrina degli ele- 
mentali (spiriti sovrannaturali della terra, dell’aria, del fuoco e dell’acqua) 
che venne sviluppata in pieno per la prima volta da Paracelso, il 
celebte alchimista, occultista e medico del sedicesimo secolo. (N.d.A.). 
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le minoranze pit consapevoli avvertivano l’imminenza della ca- 
tastrofe, e dalle intransigenti e feroci polemiche religiose fra 
cattolici e calvinisti, luterani e anabattisti, presentivano oscu- 
ramente le contese, le distruzioni e le spietate crudeltà che pre- 
sto sarebbero state su di loro. Fu in questo ambiente incerto 
e tormentato che i membri della Confraternita Rosacroce {o 
meglio, coloto che tali si proclamavano) fecero il primo annun- 
cio pubblico della loro esistenza. Tale annuncio fu diffuso in 
forma di quattro brevi opuscoli pubblicati negli anni 1614-16. 

Il primo di tali opuscoli era la Fama Fraternitatis, appar- 
so nel 1614 (5) insieme con il secondo, che era intitolato 
Riforma Generale del Mondo Intero. L’anno successivo appar- 
ve la Confessio, che forniva alcune date importanti, ma è no- 
tevole soprattutto per il suo tono di estremo protestantesimo 
e per il disprezzo mostrato nei confronti di ciò che definiva 
«i ragli asinini del Papa». Il quarto ed ultimo opuscolo ad 
apparire furono le celebri Nozze chimiche di Cristiano Rosa- 
croce che, come si vedrà in seguito, era o un delizioso rac- 
conto fantastico 0, con qualche possibilità, una splendida al- 
legoria con un occulto significato mistico. 

La Fama e la Confessio contengono dettagli della vita di 
un personaggio quasi sicuramente mitico chiamato Christian 
Rosenkreutz, cioè Cristiano Rosacroce (6), e fotniscono una 
breve storia dell'Ordine che si diceva fondato da lui. 

Questa storia riferisce di come Cristiano, figlio di un nobile 
tedesco e sottoposto ad educazione monastica, fosse partito 


VO giorno per Damasco in cerca di sapienza occulta. In quella 


città non trovò quel che cercava, ma venne a sapere che — a 
quanto si diceva — dei maestri di antiche e segrete discipline 
abitavano « a Damcar in Arabia ». Al suo arrivo a Damcar tro- 
vò che la sua visita non era inaspettata, petché «i Sapienti 
non lo accolseto come uno straniero, ma come una persona che 


SNda tempo essi attendevano; lo chiamarono per nome e gli 


mostrarono segreti che nel suo chiostto non gli erano mai 
stati rivelati ». Durante la sua permanenza presso questi Sa- 
pienti, migliorò la proptia conoscenza della lingua araba, im- 


iN i E possibile che Ia Farza circolasse in manoscritto sin dal 1610. 
dA). 

(6) Il nome completo del personaggio viene rivelato solo ne Le 
nozze chimiche di Cristiano Rosacroce; negli altri opuscoli vi si rife- 
i ta a Padre C.RC., Fratello CRC, o semplicemente CRC. 

dA. 
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parò molta fisica e matematica, e tradusse dall’arabo in latino 
in libro misterioso intitolato M. 

Cristiano Rosacroce rimase tre anni a Damcar, quindi, at- 
traversato l'Egitto, si recò a Fez nel Marocco, dove « fece co- 
noscenza di coloro che comunemente vengono chiamati abitan- 
ti elementari (7), i quali gli rivelarono molti dei loto segreti ». 
Successivamente si imbarcò, « portando con sé molte cose pre- 
ziose, diretto verso la Spagna sperando in cuor suo che, come 
lui stesso aveva impiegato in modo cosf giusto e profittevole 
il rempo dei suoi viaggi, cosi gli uomini sapienti dell'Europa 
si sarebbero rallegrati nell’accoglierlo ». Tuttavia le sue spe- 
ranze andarono deluse; i dotti professori dell’Università di Sa- 
lamanca, ad esempio, gli fecero sapere che, siccome il Dia- 
volo in persona aveva tenuto lezione presso di loro, ritene 
vano di aver ben poco da imparare da un oscuro pellegrino 
tedesco. 

Il racconto prosegue fornendo dettagli sul ritotno di Cri- 
stiano in Germania e sulla fondazione da parte sua della « Con- 
fraternita della Rosa Ctoce », la quale « era inizialmente com- 
posta da sole quattro persone, che elaborarono un linguaggio 
e una scrittura magici, con un nutrito vocabolario, da noi 
tuttora usati quotidianamente per la lode e la glorificazione di 
Dio ». 

I confratelli iniziarono a cutare miracolosamente gli amma- 
lati, e questo attitò subito una tal quantità di pazienti che es- 
si decisero di raddoppiare il numero dei membri della loro as- 
sociazione. Questo venne fatto, e si procedette a stilate una 
serie di*regole di comportamento; eccone il testo: 


l. Nessuno dei Confratelli deve porre in atto alcuna manife- 
stazione dei propri poteri eccetto che la guarigione degli 
ammalati, e questa deve essere gratuita. 

Nessuno dei Confratelli deve -indulgere alla tentazione di 
indossare abiti appariscenti; viceversa, deve adottare il ti- 
po di vestito comunemente in uso nel paese in cui si trova 
a dimorare. 


N 


(7) Questa frase sembrerebbe un riferimento alla dottrina degli ele- 
mentali (spiriti sovrannaturali della terra, dell’aria, del fuoco e dell’acqua) 
che venne sviluppata in pieno per la prima volta da Paracelso, il 
celebre alchimista, occultista e medico del sedicesimo secolo. (N.d.A.). 
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3. La parola R.C. deve essere il loro sigillo, marchio e carat 
tere. 


4. Ogni Confratello dell'Ordine deve scegliere un individuo de- 
guo e meritevole, perché gli succeda dopo la sua morte. 


5: Ogni anno, nel giorno del Corpus Christi, i Confratelli si 
riuniranno nella Casa dello Spirito Santo. 


6. La Confraternita dei Rosa Croce dovrà rimanere segreta 
per oltre cento anni. 


Dopo di ciò i Confratelli si separarono, e, a quel che sem- 
bra, finirono per perdersi di vista. La Fama riferisce: « Noi, 
che siamo i foro successori, non sappiamo quando moti il no- 
stro amato Padre R.C. ». 

La Fama quindi prosegue raccontando la storia, chiaramen- 
te allegorica, del ritrovamento del sepolcro di Cristiano Ro- 
sacroce. Durante alcuni lavori di edificazione presso il quartier 
generale della Confraternita (la « Casa dello Spirito Santo ») 
venne alla luce un grosso chiodo di ottone che, strappato dal 
muro nel quale era infisso, portò alla scoperta di una porta 
segreta sulla quale erano incise le parole POST CXX ANNOS 
PATEBO (Dopo 120 anni mi riaprirò). Quando l’uscio venne 
spalancato « apparve alla nostra vista una Cripta con Sette 
Lati ... sebbene il Sole non splendesse mai in quella Cripta, 
tuttavia essa era illuminata da un altro Sole ... che era situa- 
to nella parte superiore al centro del soffitto. Nel mezzo ... vi 
era un altare rotondo, coperto da una lastra di ottone, sulla 
quale era inciso ’’ Io ho fatto di questo Sepolcro un compen- 
dio dell'Universo ”. Intorno all’orlo vi erano le parole ” Cristo 

ogni cosa per me”. AlLcentro vi erano quattro figure, ra, 
chiuse in cerchi e circondate da iscrizioni che dicevano: (1) 
”In nessun luogo il Vuoto ”’ (2), ”’ Il Fardello della Legge ” (3), 
?” La Libertà del Vangelo” (4), ” L’Incorrotta Gloria di Dio”. 
Poiché ancora non avevamo visto il corpo del nostro carita; 
tevole e saggio Padre, rimovemmo l’altare; quindi sollevam- 
mo una pesante lastra di bronzo e trovammo un corpo dal: 
l'aspetto degno e maestoso, intatto e perfettamente conserva- 
to ... In una mano stringeva il libro T, che dopo la Bibbia 
è il nostro più grande tesoro ». Entro le pareti del Sepolcro 
i confratelli trovarono libri, specchi magici, campane e persino 
una «lampada perpetua ». 

Quale era la spiegazione di questa allegoria? Essenzialmen- 


3} recarono 
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te, come appare con. chiarezza dal contesto, essa illustra la ri- 
nascita spirituale, l’assumere una nuova vita, l’interna resur- 
rezione nella quale « tutte le cose si rinnovano ». Robert Fludd, 
l’ermetista secentesco apologeta dei Rosacroce, era di tale opi- 
nione, e scrisse: « Alcuni Autori hanno trattato questo miste- 
ro (cioè la Resurrezione) con parole oscure; e mi sembra che 
il grande Rosarius nel descriverlo lo abbia avvolto in un man- 
to di simboli sacri. Perché qui vediamo un corpo, sepolto, dal 
quale l’anima sembra sia ormai dipartita per ascendere al cie- 
lo. Il corpo è debitamente preparato per la sepoltura, e forse 
già si decompone; eppure vediamo l’anima che ad esso appar. 
tiene, cinta di grandi poteri, discendere verso il suo corpo. 
Vediamo una luce, simile a quella del Sole, eppure alata e 
più intensa di quella del Sole che brilla nel nostro cielo, sor- 
gere dalla tomba. Vediamo, diffusa con grande coraggio, l’im- 
magine della formazione dell’uomo perfetto ». 

Non perderò tempo nel commentare la Riforma Generale, 
perché o il forte dubbio che non si tratti affatto di un auten- 
tico manifesto rosacroce, ma semplicemente di un opuscolo di 
diversa origine rilegato insieme con la Fama Fraternitatis da 
un tipografo intraprendente. In ogni caso, il lavoro è in larga 
parte un plagio dei Ragguagli di Parnaso di Traiano Boccalini, 
la cui prima parte venne stampata a Venezia nel 1612. 

Il pii singolare dei trattatelli in questione era quello in- 
titolato Chemische Hochzeit von Christian Rosenkreutz, cioè 
«Le nozze chimiche di Cristiano Rosacroce », apparso nel 
1616. In seguito il teologo luterano Johannes Valentinus An- 
dreae se ne attribuf la paternità; se ciò fosse vero, lo avreb- 
be scritto a quattordici anni: dimostrando in tal modo di 
essere stato un fanciullo mirabile e dall’ingegno singolarmen- 
te precoce! (8). 

L’opuscoletto racconta di come Cristiano Rosacroce ve- 
nisse un giorno (vigilia di Pasqua) invitato ad un matrimonio 
reale. Sull’invito era impressa una Croce, con le braccia or- 
nate l’una di un disco solare, l’altra di una falce di Luna. 
Sebbene Cristiano attendesse quel biglietto da sette anni, nel 


(8) Sulla «precocità» di Andrea si sono accentrate molte di- 
spute. Per alcuni, il dato non è sufficiente a cancellarlo dai possibili 
autori delle Nozze Chimiche. Secondo Rudolph Steiner, ad esempio, 
l’opera gli sarebbe stata ispirata attraverso influssi telepatici dai « Mae- 
stri» sconosciuti, ed il fanciullo si sarebbe limitato a trascriverla, 


(N.d.A.) 
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riceverlo tale fu la sua commozione che quasi perse i .sen- 
si (9). 

Il mattino successivo si destò di buon’ora e si preparò per 
il viaggio, ponendo quattro rose rosse sul suo cappello. Il 
giorno dopo iniziò il suo cammino, ma vide che vi erano 
quattro strade che conducevano al Palazzo del Re; una sola 
era la Via Regia, e chiunque la scegliesse, doveva seguirla 
sino alla fine, perché la morte era in attesa di chi volgeva 
indietro il proprio cammino. Dapprima, Cristiano è incetto sul- 
la via da prendere; ma dopo aver aiutato una hianca colom- 
ba tormentata da corvi neri, si trova dinanzi ad un grande 
portale sul quale sono incisi molti strani simboli mistici. Lf 
gli viene richiesto il nome, ed egli risponde di essere il fra- 
tello della Rosa Croce; in cambio di un’offerta d’acqua, il 
guardiano della soglia gli dona allora un medaglione d'oro e 
gli consente il passaggio sino al secondo portale, che è sorve- 
gliato da un leone. Anche lf si svolge un'analoga procedura; 
ma in questo caso il medaglione è ottenuto in cambio di una 
offerta di sale. Cristiano si affretta allora attraverso anche la 
terza porta, e giunge appena in tempo al banchetto nuzia- 
le, in conclusione del quale agli ospiti viene annunciato che 
il giorno successivo sarebbero stati pesati sulla « Grande Bi- 
lancia ». 

Gran parte degli ospiti non riesce a superare questa pro- 
va; agli sconfitti viene fatta bere una Pozione dell’Oblio, ‘e 
vengono portati fuori dal Palazzo. Rosacroce e pochi altri 
riescono vincitori e sono investiti dell'Ordine del Vello d’Oto 
e invitati ad un banchetto, al cui termine sono condotti a vi- 
sitate le meraviglie del Palazzo, fra le quali è la Grande Fe 
nice, simbolo di Cristo. Il giorno successivo i candidati vit- 
toriosi presenziano ad un altro convito ma, dopo che ciascu- 
no di essi si è tolta la propria veste candida per indossare 
una nera, appare un uomo dalla pelle nera che uccide il Re 
e la Regina e li depone in due bare. 


. (9) Vale la pena di citare il testo dell’invito, per il suo notevole 
significato esoterico: «Oggi, oggi, oggi / Hanno luogo le Nozze del 
Re. / Se sei nato per prendetvi parte / Eletto da Dio per la gioia 
/ Va verso la montagna / Che potta tre templi / Ad assistere agli 
avvenimenti. / Stai attento. / Fsamina te stesso. / Se non ti sei as- 
siduamente purificato / Le Nozze ti recheranno danno, / Guai a chi 
si attarda laggié. / Colui che non è forte abbastanza, si astenga». 
(Tr. it.: Atandr, Roma 1975). (N.dC.) 
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Cristiano Rosacroce e i suoi compagni vanno allora, gui- 
dati da una Vergine Sapiente, alla « Torre degli Dèi », che ha 
sette piani e nella quale iniziano immediatamente a preparare 
i materiali per la « Grande Opera », il magnum opus degli 
alchimisti. Riescono nella loro impresa perché, con l’aiuto del 
sangue della Fenice, restituiscono il Re e la Regina alla vita 
e allo splendore, e vengono nominati « Cavalieri dell’Aurea e 
Rosa Croce ». 

Come ho già detto, tutta questa storia potrebhe non es- 
sere altro che un racconto fantastico, Tuttavia, considerata l’im- 
portanza esoterica del Sangue della Fenice, simbolo medievale 
della dottrina cristiana dell’espiazione, e visto il simbolismo 
alchemico impiegato, non mi sembra verosimile ridurre il testo 
ad una specie di fiaba. 

In ultima analisi, comunque, è del tutto privo di impor- 
tanza stabilire se vi sia stata effettivamente una vera e pto- 
pria Confraternita Rosacroce, dalla quale futono diffusi i quat- 
tro opuscoli originali, o viceversa tutta la vicenda non sia stata 
che il frutto delle illusioni di un folle o una complicata beffa 
organizzata da qualche burlone. La cosa essenziale è che un 
numero grandissimo di persone credette nell’esistenza della Con- 
fraternita, credette che vi fosse una compagnia segreta di ini 
ziati in possesso di poteri sovrannaturali, e soprattutto cre- 
dette che anche loro, comuni mortali, potessero un giorno es- 
sere ammessi a far parte del gruppo di questi iniziati. 

Dai torchi di stampa cominciarono a piovere opuscoli e 
lettere aperte indirizzate alla Confraternita, imploranti a tito- 
lo vario l'ammissione all’eletto consesso. In nessun caso si sep- 
pe di una risposta, ovvero, se qualche risposta si ebbe, chi la 
ricevette non ritenne opportuno render nota la cosa al pub- 
blico; in pochi anni, l’intera questione Rosacroce finf per es- 
sere guardata con scetticismo. Il già citato Robert Fludd, in 
Inghilterra, si adoperò per disperdere la marea ascendente del- 
l’incredulità: « Noi, che possediamo la sapienza segreta, ci av- 
volgiamo nel mistero per evitare censure c fastidi da parte 
di coloro i quali ritengono non si possa essere filosofi se non 
si pone la propria conoscenza ad uso del mondo. Non c’è qua- 
si nessuno che, pensando a noi, non dica che la nostra socie- 
tà non esiste; perché, egli afferma veracemente, in nessun po- 
sto ha mai incontrato alcuno di noi; e conclude che non esi- 
ste alcuna confraternita come la nostra in quanto, nella sua 
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vanità, egli si accorge che non cerchiamo di fare anche di lui 
un nostro fratello. Infatti, noi non siamo mai pervenuti, co- 
me lui certo si sarebbe aspettato, a quello stato solenne al 
quale evidentemente egli stesso aspira e che qualsiasi sciocco 
che desideti mettersi in evidenza agli occhi del volgo può con- 
seguire: lo stato di chi ha raggiunto il potere sugli uomini, da- 
to che tale è il vuoto desiderio comune; e, una volta raggiun- 
tolo, proclama all’intorno: ’ Guardate, tutto questo è vani- 
tà!” », 

1 suoi sforzi furono, naturalmente, privi di effetto, ed al- 
la fine del secolo sia i Rosacroce che la magia in generale 
erano ormai caduti in discredito; fu solo alla metà del diciot- 
tesimo secolo che tali questioni vennero di nuovo ampiamente 
dibattute e cominciarono ad apparire organizzazioni che si au- 
todefinivano « Rosacroce » (10). 


I 
(10) Per una messa a punto sulla questione dei Rosacroce, vedi 
anche l'introduzione di Gianfranco de Tutris e Sebastiano Fusco all’unica 
traduzione italiana del più famoso opuscolo della Confraternita: Le Nozze 
Chimiche di Christian  Rosenkreutz, Atanér, Roma 1974. (N.d.C.). 


2. Sopravvivenza e romanticizzazione 
della tradizione magica segreta 


Nel periodo dal 1680 al 1800 la magia popolate soprav- 
visse soprattutto grazie alle attività degli astrologi e degli stre- 
goni girovaghi, che in Inghilterra venivano chiamati cunning- 
men, cioè «furboni ». Tra i primi, molti praticavano da ma- 
gia dei talismani (cioè la preparazione e la consacrazione di 
amuleti destinati a controbattere gli effetti negativi di sfavo- 
revoli influssi planetari, a trovare tesori nascosti, a procurare 
amore e successi, ecc.); negli almanacchi che gli astrologi più 
noti pubblicavano annualmente si trovano spesso violenti at- 
tacchi nei confronti di rivali accusati di ricorrere a tali pra- 
tiche, titenute superstiziose e condannabili. i 

Quanto ai curzing-men, gli indovini, i guaritori e gli stre- 
goni « bianchi » di quel periodo, delle loto attività si sa ben 
poco in quanto per ovvi motivi operavano nella massima di- 
secrezione, ed i loro clienti provenivano in massima patte dal- 
le classi dei contadini e degli artigiani, per cui pochissimo si 
può apprendere sul loro conto dalla letteratura periodica del 
tempo. Sembra che siano sopravvissuti sino al diciannovesimo 


an 
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secolo, per lo meno nelle regioni piti remote dell’Inghilterra 
e del Galles, Ad esempio John Harries, che godette di una cer- 
ta fama, era nato nel 1785 nel Carmarthenshire e, dopo aver 
tentato senza successo di studiare medicina a Londra, si tra- 
sformò in cunning-man (il termine gallese è dyn bysbys) e pre- 
sto i clienti si muovevano sin da Cardiff per venirlo a consul- 
tare. Asseriva che la propria sapienza segreta derivava dai 
suoi rapporti col mondo degli spiriti; ma praticava anche l’astro- 
logia, della quale era un convinto assertore, ed usava uno « spec- 
chio magico » allo scopo di ottenere visioni profetiche. Nella 
zona in cui operava, era diffusa convinzione che, una volta l’an- 
no, si ritirasse in un luogo solitario e, tracciato in terra un 
circolo magico e recitati gli incantesimi opportun@ evocasse 
il Diavolo in persona, che gli conferiva per un anno ancora 
i suoi poteri soprannaturali. 

La sua convinzione nell’accuratezza delle predizioni astro- 
logiche fu responsabile dell’inizio della catena di incidenti in 
seguito alla quale si diparti da questo mondo. Studiando le 
posizioni planetarie nel giorno della sua nascita, Harries era 
giunto alla conclusione che il suo oroscopo presentava un « in- 
dizio di morte » per un certo giorno del 1839. Di conseguen- 
za in tale data si ritirò nel suo letto, sia nella speranza di 
evitare la disgrazia approssimantesi, sia, pi probabilmente, 
per assicurarsi una fine tranquilla. Nottetempo, venne svegliato 
da grida che la casa era in fiamme, e si alzò anche lui per 
contribuire alla lotta contro il fuoco, trasportando secchi pieni 
d’acqua sino al tetto. Salendo, mise un piede in fallo e cadde 
dalla scala appoggiata al muro, spezzandosi il collo. È sepolto 
nel cimitero di Caio; la sua lapide, con discrezione, lo descrive 
come « John Harries, Chirurgo » (1). 

È difficile sapere sino a qual punto la magia sia soprav- 
vissuta nel diciottesimo secolo a livello più intellettuale e filo- 
sofico. È certo, comunque, che almeno un mago usava il com- 
plesso sistema delle « chiavi » enochiane impiegate dal dottor 
Dee (2), perché ci sono pervenuti i suoi taccuini che lo pro- 


(1) Nella sua pratica, gli successe il figlio, che morfi a sua volta 
una decina d'anni dopo. Dettagli interessanti su padre e figlio si pos- 
sio ai nell’opuscolo di Arthur Mee The Harrieses of Cirt-y-Cadno. 
{N.d.A.). 

(2) John Dee (1527-1600), mago e alchimista inglese, elaborò un 
sistema di magia rituale in base a rivelazioni ottenute — si diceva — 
da uno spirito, Il sistema era basato su una serie di testi scritti in 
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vano; è probabile che ve ne fossero altri perché, quando il 
Conjuror's Magazine (3) iniziò le sue pubblicazioni nel 1791, 
sulle sue colonne apparve una gran quantità di corrispondenza 
da parte di persone che, pur manifestando interesse soprattut- 
i» per l’astrologia, mostravano chiaramente di avere per lo 
meno alcune nozioni su argomenti quali la magia rituale e 
l'alchimia. William Gilbert, uno dei collaboratori più assidui 
«el periodico, pensò addirittura di guadagnarsi da vivere fab- 
bricando talismani. Scrisse una volta: «La fabbricazione dei 
talismani è una grande arte, che io sono riuscito a padroneg- 
giare dopo molte lotte e opposizioni ... di conseguenza sarò 
PAGATO, € pagato BENE ». 

Egli sigifili, o cercò di stabilire, anche una scuola nella qua- 
le si doveva insegnare « Astrologia e Spirito con la natura 
c l’uso dei Talismani », per compensi variabili tra le 20 e le 
150 sterline annue. Sembra, inoltre, che abbia tentato di im- 
padronirsi dell’intero « mercato » dei talismani (che del resto 
non doveva certo essere largo) minacciando di fare scaricare e 
rendere inutili i prodotti dei concorrenti! In un suo annuncio 
pubblicitario si legge infatti: « Nessun Talismano verrà fab- 
bricato in futuro se non dai miei Discepoli, ed io farò por- 
re termine a tutte le operazioni eccetto quelle condotte dietro 
mie istruzioni o da me stesso » (4). 

Una rinascita, sia pure in tono minore, di un certo in- 
teresse dilettantesco e aristocratico nei confronti sia della ma- 
gia che delle cosiddette « scienze ermetiche » ebbe luogo ver- 
so la fine del diciottesimo secolo, soprattutto come conseguen- 
za del gusto per il falso medievalismo instaurato dalla moda 
del gotico letterario. Malgrado il fatto che conteneva istruzio- 
ni per realizzare esperienze pseudoscientifiche, quali l’appari- 
zione dello « spettro di un fiore » nel vuoto, il libro di Ebene- 
zer Libley Celestial Sciences, pubblicato nel 1784 e più volte 


una lingua sconosciuta, detta « Enochiana » o «Angelica ». Numerosi 
maghi successivamente, in ogni epoca, adottarono lo stesso metodo. Sul 
dottor Dee si possono vedere Jacques Bergier, I libri maledetti, 
cap. 6; e Jacques Sadoul, Il Tesoro degli Alchimisti, pagg. 115-123. 
Entrambi i libri sono stati pubblicati dalle Edizioni Mediterranee nel 
1972. (N.d.C.) 

(3) Rivista dell'Evocatore. (N.d.C.). 

(4) Altre informazioni su Gilber e la rivista per la quale scriveva 
si possono trovare nell’affascinante storia dell’astrologia moderna pub- 
blicata da Ellic Howe con il titolo Urania» Children (trad. it.: Gli 
astrologi del Nazismo, Mondadori, Milano 1969). (N.d.A.) 


30 / Magia Rituale 


ristampato, nel quale era ospitata una lunga sezione sulla ma- 
gia e la rivivificazione dei morti mediante necromanzia, era 
chiaramente il prodotto delle stesse fotze sociali responsabili 
sia dell’orrenda architettura pseudo-gotica della villa di Walpole, 
Strawberry Hill, sia del successo letterario e finanziario del 
suo romanzo The Castle of Otranto (5). 

Un'opera molto più seria fu il Magus di Francis Bartret, 
apparso a Londra nel 1801, che venne usato come libro di 
testo nella scuola di magia rituale ed alchimia stabilita dallo 
stesso autote a Marylebone; anche in questo libro, tuttavia, si 
distingueva chiaramente un certo influsso del neo-medievalismo 
romantico, in particolare nelle illustrazioni (6). 

Anche in Francia erano all’opera analoghi fattori sociali. 
I Tarocchi, questo straordinario mazzo di settantotto carte da 
gioco, in precedenza considerate nulla più che il passatempo 
dei perdigiorno nelle osterie o lo strumento impiegato dagli 
indovini zingari per imbrogliare la gente, cominciarono ad at- 
tirare l’interesse degli individui dotati di gusto per le cose 
antiche. Nel 1784 Court de Gebelin giunse a pubblicare una 
opera nella quale asseriva non soltanto che i simboli dei Ta- 
rocchi provenivano dall’antico Egitto, ma additittura che l’in- 
tero mazzo di carte non era altro che la versione degenerata 
nella quale era giunto sino a noi il famoso Libro di Thotb, 
nel quale era contenuta tutta la leggendaria sapienza dei sa- 
cerdoti di Khem (7). Le sue idee trovarono subito molti en- 
tusiastici sostenitori, e già all’epoca della Rivoluzione Parigi 
era piena di praticanti la cartomanzia ed altre atti divina- 
torie. 

Si dovette attendere tuttavia la metà del diciannovesimo se- 
colo perché « Eliphas Levi Zahed » (il suo vero nome era Al 
phonse Louis Constant) affermasse che in qualche modo le cat- 


(5) Pubblicato nel 1764, è il libro che ha segnato l’inizio della 
moda per la letteratura «gotica» o del tetrore soprannaturale. Ne esi- 
stono diverse traduzioni italiane (Rizzoli, Sugat). (N.d.C.). 

(6) Un brano del Magus, corredato da numerose illustrazioni, è ospi- 
tato in Jorg Sabellicus, Magia Pratica cit., vol. II. (N.d4.C.). 

(7) Sul simbolismo legato all’antichissimo mazzo di carte, i suor 
tapporti con i diversi insegnamenti esoterici, il suo impiego divinato- 
rio e vatie altre questioni relative, si può vedere il saggio I Tarocchi 
di Oswald Wirth, Edizioni Mediterranee, Roma 1973; nonché la se- 
rie di articoli di Gianfranco de Tutris e Sebastiano Fusco pubblicati 
dal mensile Scienza e Ignoto, nn. 12-15, dicembre 1973 - marzo 1974. 
Del perduto libro di Toth si parla diffusamente in Jacques Bergier, 
I libri maledetti, cit. (N.d.C.). 
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ie dei Tarocchi in generale, ed in particolare i ventidue Trion- 
i © Arcani Maggiori, erano collegate con l’Albero della Vita, 
simbolo tradizionale del sistema magico della Cabala sia nel- 
In sun versione ebraica che in quella cristiana. L'importanza 
tondamentale di Levi, tuttavia, non sta nelle sue fantasie cat- 
rmmantiche, ma nel fatto che egli fu il responsabile del ritorno 
alla luce, in forma dichiaratamente romantica, dell’intera tra- 
dlizione magica, che da secoli giaceva nascosta. 

liliphas Levi — anche in seguito userò il nome con il qua- 
le preferiva essete chiamato — nacque a Parigi nel 1810, &i- 
glio di un povero ciabattino. Passò la prima giovinezza nella 
imassima povertà, ma, fortunatamente pet lui, era un fanciul. 
In clalla grandissima intelligenza — una persona che fo co- 
nobbe da giovane disse che « divorava i libri» — e poté 
«lusgire al suo ambiente di miseria grazie alla tradizionale stra- 
da del seminario; per cui entrò nel convento di Saint Sulpice, 
nel quale aveva la possibilità di ottenere, gratuitamente, l’istru- 
sione necessatia per divenire sacerdote cattolico. 

Come giovane seminarista, Eliphas Levi si mostrò subito 
piuttosto ribelle; Maria Gebbard, una sua discepola che in se- 
muito aderi al Movimento Teosofico, ci ha lasciato una de- 
icrizione dei suoi atti anti-autoritari e delle punizioni che di 
conseguenza dovette subire da parte dei superiori ecclesiastici. 
Malgrado tutto, superò facilmente i diversi esami — che co- 
munque a guei tempi non erano particolarmente difficoltosi — 
e divenne Diacono. Non salî mai al Sacerdozio, tuttavia, per- 
ché nel frattempo iniziò a praticare quelle che vennero de- 
scritte come « strane dottrine ». Nessuno di coloto che hanno 
parlato di Levi sembra sapete quali fossero, in particolare, 
le dottrine in questione; da parte mia, sono abbastanza sicuro 
che Levi si era convertito alle singolari ideologie, per metà 
religiose e per metà politiche, circolanti in quel gruppo fana- 
tico di estremisti del «Realismo Francese » che in seguito 
divennero noti come «I Salvatori di Luigi XVII ». 

Intorno al 1838 Levi strinse amicizia con Alphonse Esqui- 
ros, una bizzarra figura di romantico, che in seguito scrisse un 
romanzo intitolato Le Magicien, fra i cui protagonisti figura 
un intero barem di zombi femmine, un robot di ottone che 
predica incessantemente le virtà della castità, e un ermafro- 
dito che intreccia una corrispondenza con la Luna. Fu attra 
verso Esquiros che, nel 1839, Levi incontrò Ganneau, del qua- 
le divenne discepolo. 
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Ganneau predicava una specie di realismo rivoluzionario 
— credeva di essere una reincarnazione di Luigi XVII e che 
sua moglie fosse Maria Antonietta rediviva — e Levi si fece 
missionario itinerante della sua setta, soffrendo quella che chia- 
mò una «grande persecuzione » nel 1843, e finendo anche 
in prigione nel 1847, Infine, perse le sue illusioni nei confron- 
ti dello pseudo-Messia; prima, tuttavia, ebbe il tempo di scri- 
vere un Vangelo della Libertà, vale a dite un trattato religio- 
so-socialista le cui pagine, dalle quali balzano visioni di teschi 
di tiranni riempiti di sangue, ricordano in un certo modo 
Lamennais nei momenti peggiori. Dopo questa parentesi, tro- 
vò modo di guadagnarsi da vivere scrivendo per i giornali, e 
compose anche un intero volume del pondetoso Dizionario del- 
la Religione Cristiana. 

All'inizio degli anni cinquanta Levi iniziò a scrivere il 
suo Dogme et Rituel de la Haute Magie; sebbene le due parti 
dell’opera — il Dogma e il Rituale — venissero pubblicate 
separatamente nel 1854 e 1856, l’esame del testo prova con 
sicurezza che esse furono concepite come un solo libro. 

In esso, e negli altri volumi importanti che lo seguirono 
— la Histoire de la Magie (1860) e la Clef des Grands Mystè- 
res (1861) —— Levi tomanticizzò profondamente l’intera tradi 
zione magica e alchemica, l’interpretazione dei Tarocchi e quel 
poco che conosceva della Cabala ebraica. La frase descrittiva 
che viene alla mente per definire in modo sintetico lo stile 
dei libri di Levi è « gotico del diciannovesimo secolo »; sem- 
brano quasi una versione occulto-letteraria dei sentimenti che 
può ispirare la vista di una cattedrale come quella di St. Pan- 
cras: ed inoltre, si deve aggiungere, il loro stile, proptio co- 
me quello dell’architettura di St. Panctas, sta nuovamente tor- 
nando di moda (8). Darò un solo esempio della « goticizza- 
zione » apportata da Levi alla tradizione magica. Il grimotio 
tardo-medievale detto di « Onorio III » (9) (l'attribuzione al 


(8) Il pedigree letterario della rivista occultistica degli Aippies ame- 
ricani intitolata Garndalfs Garden, può essere efficacemente definito 
come «Eliphas Levi filtrato attraverso Arthur Miller »; ho il forte 
sospetto, tuttavia, che né collaboratori né lettori siano consapevoli di 
tale illustre ascendenza. (N.d.A.). 

(Il titolo della rivista si riferisce a Gandalf, il mago ghe costitui- 
sce uno dei personaggi principali della trilogia fantastica The Lord 
of the Rings, di J.R.R. Tolkien. Tr. it.: Il Signore degli Anelli, Ru- 
sconi, Milano 1970 - N.d.C.). 

(9) Su questo famoso grimorio, vedi: Jorg Sabellicus, Magia Pra- 
tica, cit., vol, II, (N.d.C.), 
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l'inpa di tal nome è falsa) contiene una formula per evocare 
i « Re delle Quattro Parti del mondo e gli Angeli dei Giorni 
della Settimana »: in tutte le versioni del libro che ho visto, 
prima di compiere tale operazione, occorre accendere un gran- 
le fuoco in un posto isolato e tracciare sul terreno un cetchio 
magico con l'aiuto di un crocifisso. Nella sua Histoire de la 
Magie, Levi descrive tali semplici operazioni nel modo che 
segue: « In un luogo sinistro, alla luce di un fuoco alimenta- 
lo da crocifissi spezzati, si traccia un circolo con i carboni 
di un crocifisso bruciato, recitando mentre si compie il rito 
un inno magico contenente versetti tolti dai Sali di Da- 
vide ». 

Levi, tuttavia, non era esemplicemente un divulgatore con 
un certo gusto per l’orrido. Nei suoi libri affermò e difese 
ripetutamente l’antichità e la validità della tradizione magica. 
Cosî, affermò che « magia » significava indubbiamente « po- 
tenza » e che nella sua tradizione erano contenuti, sotto veli 
lissimulatori, i segreti fondamentali del bene e del male; che 
le dottrine tradizionali della magia erano le sole capaci di 
spiegare in modo soddisfacente i fenomeni dello spiritualismo 
c gli aspetti più profondi dell’ipnotismo; e che sotto il sim- 
bolismo adombtante di tutte le religioni popolari ed essoteri- 
che (10) si stendevano le dottrine della magia, cioè della so- 
la religione dotata di validità universale. 

Inizialmente, i libri di Levi non parvero avere grande ef- 
fetto; tuttavia, col passare degli anni, essi attrassero un sem- 
pre maggior numero di lettori desiderosi di praticare le dot- 
irine magiche descritte da Levi, ed alcuni di questi aspiranti 
maghi erano inglesi (11). 


(10} Dal greco éEwreHIKOI, cioè «quelli di fuori», il «circolo 
esterno » dei pitagorici. Poi è passato a indicare, in genere, le dot- 
trine per «l'esterno», quelle che potevano essere note anche a chi 
non era adepto. Contrario di «esoterismo ». (N.d.C.). 

(11) Tutti i libri di Eliphas Levi citati da King, nonché il Rizue 
le magico del «Sanctum Regnut», sono stati tradotti dalla Casa Edi- 
trice Atanòt di Roma. (N.d.C.). 


i. Massoni e Rosacroce 


Sebbene il primitivo interesse nei confronti della Confra- 
ternita Rosacroce e degli aspetti più elevati della magia si 
trovassero ben presto confinati nelle ricerche degli eruditi di 
professione, nel diciottesimo secolo analoghi interessi  comin- 
ciarono a manifestarsi tra i membri delle Logge Massoniche, 
sia quelle prevalentemente aristocratiche che quelle « borghe- 
si », al punto che la cosa cominciò a destare delle preoccu- 
pazioni presso i frammassoni affiliati agli alti gradi, specie nel. 
l’Eutopa continentale. 

Sembra che già a pochi anni di distanza dalla pubblica- 
zione della Fama alcuni osservatori fossero arrivati alla con- 
clusione che dovevano esservi dei legami tra la Massoneria e 
la Confraternita Rosacroce; infatti, sin dal 1639 nel poema 
di Adamson Muses Threnody si possono trovare i seguenti 
versi: 


For what we do presage is not in grosse, 
For we be bretbren of the Rosie Crosse; 
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We have the Mason Word and second sight 
Things for to come we can foretell aright (1) 


Ritengo che questa citazione sia particolarmente significa 
tiva, in quanto l’autore, scozzese, era con tutta probabilità 
lui stesso un frammassone. La Scozia infatti fu la patria della 
massoneria « speculativa » — si potrebbe quasi dire occulta e 
filosofica — ben distinta dalla rozza massoneria operativa, che 
fu un’antesignana del moderno sindacalismo. Sono incline a 
ritenere che già dal diciassettesimo secolo in alcune Logge 
Massoniche scozzesi venisse operato un grado Rosacroce, ante- 
nato in un certo qual modo sia del « Rose-Croix 18°» del 
« Rito Antico e Accettato », sia del grado R.S.Y.C.S. (Rosy 
Cross) del moderno « Royal Order of Scotland » massonico (2). 

Sia come sia, è certo che nella quinta decade del diciot- 
tesimo secolo era operativo presso i Giacobiti scozzesi in esi- 
lio (3) un rituale massonico dichiaratamente Rosacroce, e- che 
questo rituale fu l’antenato diretto del grado massonico con- 
temporaneo noto come Rose-Croix of Heredom. 

Alcuni storici della massoneria, ansiosi di cancellare dalla 
loro « arte » qualsiasi coloritura di occultismo, hanno afferma- 
to che non vi è alcuna connessione fra il grado citato, da 
una parte, e la Confraternita Rosacroce e la sua filosofia, dal- 
l’altra. Questo loro « verdetto » venne emesso contraddicendo 
delle prove incontestabili; personalmente mi trovo d’accordo 
(una volta tanto) con A.E. Waite, il quale scrisse: « Da par- 
te mia sono convinto che l’intero aspetto esteriore del grado 
Rose-Croix, i suoi paramenti, i gioielli, la sua intera messa 
in scena, le sale nelle quali sono operati i suoi rituali, non 
siano che un ricordo dell'Ordine più antico. Tre punti in par- 
ticolare lo connettono direttamente con l’Opera Ermetica del- 
l’Alchimia: il color nero, la morte, e la resurrezione finale 
nel perfetto stato rosso ... Ne consegue che i diversi autori 
massonici, i quali hanno negato qualsiasi connessione fra il Di- 


(1) Perché ciò che prediciamo mon è ettato, / Noi siamo i Fratelli 
della Rosa Croce; / Noi possediamo la Parola Massonica e la secon 
da vista / Le cose a venire possiamo prevederle esattamente. (N.d.C.). 

(2) La mia opinione è del tutto non ottodossa, e non verrebbe 
certo condivisa dalla maggioranza dei pi autorevoli storici della mas- 
soneria. (N.d.A.). 

. (3) Seguaci del Re d’Inghilterra Giacomo II, deposto nel 1689; si 
salvatono con l'esilio dalle persecuzioni. {N.d.C.). 
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\intiesimo Grado e l'Ordine Rosacroce, hanno parlato nell’igno- 
iunza più completa dei dati di fatto elementari, ovvero con 
imsiderevole mancanza di sincerità. I legami si stendono sotto 
li superficie del soggetto in questione: ma chiunque abbia oc- 
li non può fare a meno di notarli ». 

A questo si può aggiungere che esistono notevoli rassomi- 
rlinnze fra certi aspetti del grado e la storia raccontata ne Le 
Nozze Chimiche di Cristiano Rosacroce. Ad esempio, il grem- 
Inule che il massone deve indossare è ricamato con la figura 
«lt un Pellicano che nutre i suoi piccoli col proprio san- 
pue (4). Ora, il Pellicano e la Fenice erano nel Medio Evo 
simboli intercambiabili e, si ricorderà, fu col sangue di una 
l'enice che Cristiano Rosacroce restituf alla vita il Re e la 
Regina. 

Secondo me non c'è dubbio (anche se i Vescovi e gli ec- 
clesiastici della Chiesa d’Inghilterra che sono anche membri 
el 18° grado lo negheranno ferocemente) che il grado detto 
Rose-Croix of Heredom (5), pur nella sua attuale versione an- 
nacquata, insegni una dottrina dell’iniziazione e della rinascita 
spirituale che deve derivare direttamente dai Rosacroce e, più 
indietro nel tempo, dagli ultimi Gnostici e Neo-Platonici. So- 
no propenso ad accogliere la tesi di un autore antimassonico, 
il quale scrive: « ... Tutto questo grado ha un sottofondo di 
Cristologia Docetica ... La morte e resurrezione di Cristo sem- 
brano essere corisiderate non come un atto obiettivo di reden- 
zione, ma piuttosto come un certo tipo di esperienza cui l’ini- 
ziato deve sottoporsi nella sua ricerca dell’illuminazione. L’en- 
lasi viene posta sul fatto che l’iniziato ... raggiunge la pro- 
pria salvezza attraverso l’illuminazione ... L’iniziato afferma 
di avere trentatré anni, quale che sia la sua età reale. Deve 
camminare per trentatré giorni lungo sette cerchi concentrici 
che rappresentano i sette periodi in cui si divide l’esistenza 
del mondo. Passa attraverso l’oscurità della morte per giun- 
gere alla resurrezione nella Stanza Rossa, ed ascende la scala 


(4) Un Pellicano appare anche nel collare c sul gioiello propri di 
questo grado. (N.d.A.). 

(5) Il vero significato della parola Heredom ha ossessionato infiniti 
stotici della massoneria. La spiegazione più diffusa fa derivare il termi 
ne dai vocaboli greci bieros domos (casa santa), ma quasi certamente 
la sua origine risale ad una leggenda francese, secondo la quale in 
Scozia esisterebbe un Monte Heredom nel quale sono ancora conser- 
vati i segreti dei Rosacroce. (N.d.A.). 
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che conduce alla gloria e alla perfezione. Nella cerimonia del- 
la Chiusura sente che la Resurrezione è descritta come l’ora 
del perfetto Massone. Questo sembra un po’ sinistro, ma non 
quanto la descrizione della morte trionfante e redentrice di 
Nostro Signore sulla Croce intesa come una grave calamità per 
la Massoneria: frase, questa, che sembrerebbe suggerire, pur- 
troppo, che si sta lamentando la morte di Satana » (6). 


I rituali del 18° grado venivano celebrati in Inghilterra 
sin dalla fine del Settecento, ma come un Ordine massonico 
a sé stante, non semplicemente come parte di un più vasto 
sistema. Questo « grado » indipendente era con tutta proba- 
bilità sotto il patronato di Sir Thomas Dunckerley, un figlio 
illegittimo di Giorgio II, che era anche capo degli « accampa- 
menti » templari di intonazione massonica. 

Nel 1865 un altro gruppo massonico-rosacroce, la Societas 
Rosicruciana in Anglia, venne formato da Robert Wentworth 
Little sulla base di certi antichi manoscritti rinvenuti, a suo 
dire, nella Freemasons’ Hall. I rituali derivati da quei mano- 
scritti avevano una debole rassomiglianza con quelli dei Frazres 
Aureae et Roseae Crucis tedeschi, una organizzazione Rosa- 
croce sorta alla fine del diciottesimo secolo, i cui membri, come 
i posteriori epigoni inglesi, provenivano interamente dalle fila 
dei Maestri Massoni. 

Uno dei primi membri della Soc. Ros., come veniva. abitual- 
mente chiamata la società, fu Kenneth R.H. Mackenzie, un 
giovane massone e occultista che affermava di essere stato 
iniziato in una Confraternita Rosacroce dell’Europa continen- 
tale da un austriaco chiamato Conte Apponyi {è interessante 
notare che un individuo di tal nome era accreditato presso 
l'ambasciata austriaca a Parigi nel medesimo periodo in cui 
Mackenzie frequentò la capitale francese). Mackenzie era un 
discepolo di Fred Hockley, un grande collezionista di antichi 
tésti magici, che era stato a sua volta discepolo di un mem- 
bro della scuola magica fondata — come abbiamo detto nel 
capitolo precedente — da Francis Barret; fu Hockley che con- 


(6) Penso sia opportuno da parte mia dichiarare che, mentre riten- 
go che il brano citato riassuma in modo molto efficace il succo neo- 
gnostico e Rosacroce delle dottrine iniziatiche relative al 18° grado 
massonico, non condivido affatto il punto di vista nettamente anglicano 
dal quale l’autore ha trattato la materia. (N.d.A.). 
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‘ine il suo protetto, poco tempo dopo aver. visitato Eliphas 
vi a Parigi, a fissare sulla carta i suoi ricordi delle conver- 
azioni avute con il celebre occultista francese. Dieci anni più 
ili Mackenzie scrisse un importante articolo per il Rosicru- 
inn, la rivista (ne uscirono pochissimi numeri) della Soc. Ros, 
nel quale espose non solo alcune interessanti reminiscenze per- 
sonali di Levi, ma spiegò anche il suo atteggiamento nei con- 
lionti delle arti magiche (7): 


« La magia non è una recromzanteia — l’evocazione di mor- 
ie sostanze materiali fornite di vita fittizia — ma un ramo 
psicologico della scienza, che tratta degli effetti simpatetici del. 
le pietre, delle droghe, delle erbe e delle sostanze viventi relativa- 
mente alle facoltà di immaginazione e riflessione; e che conduce 
ud osservazioni sempre nuove del mondo di meraviglie che ci 
virconda, ne organizza i fenomeni nell'ordine dovuto, ed illu- 
stra la beneficenza del Grande Architetto dell'Universo. La ma- 
pia è quindi un legittimo campo di studi massonico, e in que- 
sti giorni, in cui vediamo la chimica pratica produrre alcool 
n partire dalla pietra focaia, di sicuro non dovremmo stupir- 
ci della possibilità di ottenere la verità spirituale dalle inter- 
relazioni delle sostanze materiali. In questo modo agivano gli 
alchimisti antichi, ai cui lavori l’orgoglioso chimico moderno, 
ammantato di disprezzo per le loro fatiche, che tuttavia han- 
no reso possibili i suoi stessi studi, è cieco e muto. Se vo- 
gliamo usare termini politici, i metodi antichi possono essere 
considerati l'aspetto conservatore della scienza, mentre il mo- 
derno utilitarismo ne è l’aspetto liberale. Entrambi, in un 
certo senso, sono veri: ma procedono a velocità diverse lun- 
go linee parallele, o così infinitamente lontane da non poter 
essere apprezzate dal pensiero umano. i 

«Tributiamo dunque il rispetto e l’onore dovuti a quegli 
uomini che cercano, con devozione e umiltà, di armonizzare 
i due lati del grande Velo di Iside che mai nessun uomo, 


(7) La citazione che segue è lunga, forse troppo. Tuttavia mi è 
parso bene inserirla a questo punto, piuttosto che confinarla in una 
appendice, dato che illustra ottimamente: 4) il. modo in cui Mas 
e gli occultisti che ne condividevano le idee si sforzavano di conci ii 
re la fede nella tradizione magica con l'accettazione della scienza So 
diciannovesimo secolo; £) la venerazione della quale era oggetto. Elip as 
Levi; c) i vincoli di connessione temporale fra dla romanticizzazione 
francese dell’occultismo ed il sorgere dei maghi inglesi. (Nd.A.). 
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nella sua vita mortale, è stato capace di sollevare. Oscura- 
mente, al di là dell’orlo, si potranno scorgere alcuni lampi 
della’ vita ulteriore, e l’estasi del veggente — il Roch — po- 
trà forse scorgere i contorni della gloria che riluce eterna in 
presenza dell'Antico di Giorni. 


« Lasciata Londra il 25 novembre 1861, mi preoccupai dun- 
que immediatamente, appena giunto a Parigi, di investigare sullo 
stato delle ricerche occulte di quella città. Fra le varie altre 
cose (in futuro farò un resoconto preciso alla Società sulle 
mie esperienze) era forte il mio desiderio di visitare Eliphas 
Levi Zahed, noto agli uomini come 1’A&bé Alphonse Louis 
Constant, autore di diversi studi connessi con la Santa Cabala 
e con la Filosofia Occulta e l’Illuminismo. 


«La mattina del 3 dicembre 1861 mi recai perciò alla 
residenza di Eliphas Levi, situata al numero 19 dell’Avenue 
de Maine. L'edificio si rivelò come una struttura in mattoni 
elegante e ben rifinita, fronteggiata da un giardino quadrato 
con un bel cancello, la guardiola del portiere e delle scale ben 
tenute (era un palazzo di tre piani). Dal portiere appresi che 
Eliphas Levi risiedeva al secondo piano: al primo non vi era- 
no, all’apparenza, altro che uffici di qualche genere. Salite le 
scale, trovai un corridoio piuttosto stretto sul quale, alla mia 
destra, erano quattro porte, che apparentemente si aprivano 
su delle piccole stanze. Sulla quarta porta vidi una targa, lun- 
ga forse dieci centimetri, che recava scritto in caratteri ebraici 
il nome Eliphas Levi (Alphonse Louis); ad ogni angolo vi 
era una delle lettere che formano la parola sacra INRI, e 
tutta questa iscrizione ebraica era tracciata nei tre colori fon- 
damentali: rosso, giallo e blu. 


« Erano circa le dieci del mattino quando bussai; la porta 
venne aperta da Eliphas Levi in persona. Trovai un uomo 
robusto ma non molto alto, dall’incarnato sanguigno, occhì 
assai piccoli ma penetranti dai quali traluceva un certo senso 
dell'umorismo, il volto largo, le labbra piccole e bene acco- 
state, le narici dilatate. La parte inferiore del viso era co- 
perta da una folta barba nera e grandi baffi, e notai che 
aveva le orecchie piccole e delicate. D’aspetto energico, era 
vestito in modo semplice e poco appariscente. Sul capo por- 
tava una specie di cappello di feltro piegato sulla fronte. Nel 
toglierselo per salutarmi osservai che era parzialmente calvo, 
aveva i capelli neri e lucenti, e che quella porzione del suo 
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iu che era stata sottoposta alla tonsura, era parzialmente ri. 
perta cli capelli. 

« Si scusò con me per indossare il cappello, dicendomi che 
: era costretto da un’affezione alla testa che rendeva perico- 
I... per lui rimanere a capo scoperto. 

Dopo avergli detto brevemente il mio nome e presenta- 
i. lx mie credenziali, prosegui esprimendo gratitudine per le 
ntormazioni che avevo tratto dallo studio dei suoi libri, e gli 
municai di essere venuto a visitarlo con la missione di in- 
marmi dello stato delle sue ricerche, almeno per quanto 
ivichbe ritenuto opportuno comunicarmi, e nello stesso tempo 
wi descrivergli, nel modo più aggiornato possibile, la situa- 
ione degli studi dell’occultismo in Inghilterra. Mi rispose (in 
Iincese, siccome tale lingua era l’unica che conosceva, oltre 
ul latino e l'ebraico) che era sempre lieto di ricevere quegli 
inanieri i cui studi erano affini ai suoi, e dai quali aveva 
la soddisfazione di sapere che le sue opere sulla Magia Filo- 
ulica gli avevano procurato la simpatia di molte menti inqui- 
uive in ogni parte d’Europa. 

« Fra i suoi discepoli, Eliphas Levi menzionò in modo par- 
ticolare il Conte Braszynsky, il milionario polacco, al quale, 
dlisse, era debitore di un gran numero di manoscritti attual- 
mente in suo possesso. Lo informai che anch'io, per un certo 
iempo, mi ero dato da fare per radunare manoscritti, riguar- 
«linti in particolare il gioco occulto dei Tarocchi; al riguardo, 
unzi, ero particolarmente ansioso di sapere se aveva inten- 
zione di realizzare il proposito manifestato nel Dogme es Ri 
nel de la Haute Magie, cioè l'edizione di un mazzo completo 
li carte per i Tarocchi. 

« Mi rispose che questa era la sua ferma intenzione; e fru- 
pando fra i suoi ‘manoscritti trasse un piccolo volume sul 
quale erano disegnate le ventuna carte dei Tarocchi, più lo 
ero 0 Matto, secondo le tradizioni più antiche. Le illustra 
zioni erano di sua stessa mano, e il piccolo volume contene- 
va inoltre un gran numero di simboli di Teurgia e Goezia, 
una miscellanea tratta dalla Chiave di Rabbi Salomon ed altri 
simili repertori. 

« Questa piccola opera (mi disse) gli era costata venti an- 
ni di lavoro per metterla insieme. Fu cosî cortese da dichia- 
rare che se avevo intenzione di dare alle stampe in Inghil 
terra un mazzo di Tarocchi, avrei potuto giovarmi del suo 
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aiuto, e mi avrebbe inviato ogni genere di disegni e le istruì 
zioni per il loro impiego. 

« Dopo questa conversazione preliminare il discorso si pori 
tò su temi più generici, e per la prima volta diedi un’occhia:i 
ta minuziosa nell’appartamento. - 4 

«La stanza era piccola e di forma irregolare, e le sue di-; 
mensioni erano ulteriormente diminuite dal fatto che traboc-] 
cava di mobili. In un angolo dietro lo scrittoio si vedeva una 
specie di altare, con una serie di ampolle dorate simili af 
quelle normalmente impiegate nelle chiese cattoliche romane | 
durante la celebrazione della Messa. Un sontuoso drappo di ‘$ 
lana di color giallo copriva l’altare, al centro del quale vid 
era un Rotolo della Legge ebraico; su di esso un triangolo i 
dotato con il nome di Jehovah. A-destra si alzava una specie { 
di credenza, anche questa in parte coperta da un drappo. En- i 
tro uno scaffale di vetro notai un manoscritto che, a giudi- «| 


care dalle pagine che vedevo aperte, doveva trattare di Tali- ‘ 
smani. A 
« Subito dopo si apriva la finestra, volta a settentrione, {i 


con vicino lo scrittoio di Eliphas Levi: un mobile grande e 
massiccio, con molti cassetti, coperto di libri e manoscritti. Sul 
muto accanto, dopo la finestra e vicino allo scrittoio, era ap- 
peso un quadro che rappresentava, a grandezza naturale, una 
donna con le braccia strette sul seno, in atteggiamento di 
adorazione di fronte alla Parola Sacra, che appariva in una 
luce di gloria. 

« Eliphas mi informò che la donna rappresentava la Sa- 
cra Cabala. Sotto il quadro vi era un antico sofà, con dei cu- 
scini di velluto rosso. All’altra patte della stanza si trovava 
il caminetto, di fronte al quale era posto un patafuoco di 
metallo dalla forma singolare. Sulla balaustra della cappa, in 
cassettine di vetro, erano esposti medaglioni; monete e talisma- 
ni. Accanto al camino, e di fronte al quadro, si alzava uno 
scaffale dalle ante di vetro, tappezzato di rosso, sui cui ti- 
piani erano poggiati libri di carattere non occulto. Al suo in- 
terno vidi anche un gran numero di manoscritti, volumi stam- 
pati, talismani, un’anforetta di vetro azzurro, due teschi, ed 
‘una gtan varietà di strumenti magici. 

« Accanto allo scaffale si apriva la porta, sopra la quale 
era appeso un grande diagramma cabalistico del quale — mi 
informò Eliphas Levi — erano stati impressi meno di cento 
‘esemplari. Dalle pareti all’intorno pendevano moltissime pit 


di 
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tue e stampe di argomento cabalistico. L'intera stanza, in 


stluti, cra profusamente decorata con quadri e ninnoli di 
ugiai penere, e forniva un colpo d’occhio davvero impressio- 
nante Su una credenza notai una figura egizia di Iside, della 


quale lodai Japparenza, che mi parve perfetta. Levi accolse 
i iniv commento con una risata, informandomi che si tratta- 
va ili un oggetto di libero commercio a Parigi; nulla di più, 
in eifeiti, di una grossa scatola di tabacco. 

« Parlammo a lungo di Teosofia, ed Eliphas Levi -mi fece 
lu vortesia di osservate che la forma del mio cranio era evi- 
ilenremente quella di una persona grandemente portata pet que- 
xo penere di studi. Mi disse, poi, che se vi erano delle ve- 
iltà nei suoi libri — e lui era certo che ve ne fossero — 
iuesie non dovevano essere attribuite interamente alla sua 
miggezza: ma che era arrivato alle varie conclusioni contenu- 
ir nella sua opeta dall’esame delle combinazioni presentate 
lille ventidue carte dei Tarocchi. Mi informò anche che i li- 
mi venivano preparati per la stampa da un suo amico, dato 
che lui stesso non possedeva la necessaria abilità letteraria. 

« Nel complesso, la mia impressione in seguito a quella 
prima visita fu assai favorevole; era un uomo dai modi sem- 
plici, sinceri e diretti. Mi parlò della sua visita in Inghilter- 
ru, rincrescendosi della sua incapacità di parlare inglese, una 
lingua che aveva tentato invano di imparare. Rese un tri- 
uto alle vaste conoscenze di Lord (a quell'epoca ancora Sir) 
lidward Bulwer-Lytton, parlandone con molto calore. Fra le 
altre cose, io gli domandai se conosceva un metodo efficace, 
posto che esistesse, per comunicare con gli spiriti trapassati. 
Mi rispose: ” Se si spezza una bottiglia d’olio sotto l’acqua, 
n qualsiasi distanza ciò avvenga dalla superficie, la massa d'olio 
scenderà sino a raggiungere quella superficie, mentte i fram- 
menti della bottiglia precipiteranno sul fondo. Cosî” egli con- 
tinuò, ” io immagino sia dell'anima: quando lascia il corpo, 
ascende sino alla sfera cui è destinata, in virti del suo stes- 
so peso specifico spirituale. Come l'olio, resta sempre in alto, 
e non torna più sulla Terra! ”°.’ 

« Suggerii allora la possibilità che gli spiriti comunichino 
con la Terra mediante rifrazione o riflessione; ma su tale 
questione lo trovai decisamente materialista. Il mio tempo or- 
mai volgeva al termine, per cui lo salutai, fissando un appun- 
tamento per il mattino dopo, affinché potessimo riprendete 
la nostra conversazione. 
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« AI nostro secondo incontro, il giorno successivo, mi rin- 
novò tutte le espressioni di amicizia, ed iniziò con grande 
cortesia a mostrarmi un gran numero di manoscritti suoi e 
di altre persone. Una delle opere che mi fece esaminare era 
la copia fotografica di un libro a stampa, del quale non co- 
nosceva il titolo, dato che la prima pagina era stata strappata 
via; si trattava, comunque, di una profezia del celebre Pa- 
racelso, illustrata con figure simboliche, e preconizzante, in 
termini inequivocabili, la Rivoluzione Francese, l’ascesa di Na- 
poleone, la caduta del Papato, la restaurazione del Regno d’Ita- 
lia, l'abrogazione del potere temporale del Papa, il discredito 
del clero, ed ‘infine l’ascesa delle scienze occulte, intese come 
sistema grazie al quale potrà essere restituita l’armonia gene- 
rale alla società. 

« L’opera era in ottavo, divisa in trentadue capitoli, e la 
copia da me veduta era una delle sei fatte eseguire dal Conte 
Braszynsky sull’originale imperfetto, che il possessore, un gen- 
tiluomo residente a Varsavia, non gli aveva voluto cedere, per 
quanto il Conte gli avesse offerto di fissare lui stesso la ci- 
fra. Alcune parti del libro sono state citate da Eliphas Levi 
in La Clef des Grandes Mvystères, pagg. 378-399. 

« La menzione del nome di Paracelso mi indusse a fare 
alcune osservazioni sulla natura talismanica dei suoi preparati 
medicinali; in particolare affermai che questi talismani produ- 
cevano il loro effetto agendo sull’immaginazione o in qualche 
altro modo analogo. Eliphas Levi prese a narrarmi allora la 
seguente singolare visione: ’’ Fra le diverse opere di Para- 
celso che hanno visto la stampa, ve ne è una consistente qua- 
si per intero in talismani e sigilli; fui molto sorpreso quan- 
do, esaminandola, non vi trovai alcun riferimento, diretto o 
indiretto, ai Tarocchi, un argomento di studio che ha im- 
pegnato tutta la mia vita e che, contenuto in origine nel li- 
bro dello Zohar, è giunto sino a noi nella forma che ieri le 
ho mostrato ”’. 

«A questo punto mi intromisi, dicendo: ’ Mi scusi, ma 
sono assai curioso circa lo Zobar. Può dirmi se è stato stam- 
pato, e in che periodo? ”. 

« Eliphas Levi mi rispose: ” Per darle un’idea della mole 
dello Zobar, dovrei dirle che un grosso carro non riuscirebbe 
a contenerlo tutto. Si tratta, in effetti, di un estesissimo com- 
mentario a tutta la materia contenuta nell'Antico Testazen- 
to, e venne composto molto prima della elaborazione della 
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«tittura masoretica, ed anche prima che venissero inventati 

«iratteri samaritani. In effetti, venne scritto in un carat- 
ter che è rimasto sino ai nostri giorni, e forma il substrato 
ill quale sono sorti i molti caratteri sconosciuti che si osser- 
vuo nei sigilli”. 

«A questo punto Eliphas Levi prese il suo manoscritto 
ui ‘Tarocchi, e mi mostrò i caratteri originali. Io lo rin- 
rraziai, pregandolo di riprendere la sua narrazione interrotta. 

«” Mi ero ritirato a riposare ”’, prosegui allora l’occultista, 
“© con la lampada accesa davanti a me sfogliavo un libro 
«li Paracelso (l’Archidoxis). Vinto dal sonno, caddi nell’inco- 
«ienza, ed in quella condizione mi ritrovai in una vasta sa- 
li, piena di apparati alchemici, con drappeggi e ornamenti 
che la rivelavano come il laboratorio di un filosofo occulto. 
Mentre osservavo l’ambiente, dicendomi che era il laborato- 
rio più completo che io avessi mai visto, mi trovai di fron- 
te una figura maestosa; dinanzi a me era ritto un uomo dal- 
ln statura assai maggiore della mia, vestito di una lunga tu- 
nica, con una cintura alla vita ed un nastro intorno alla fron- 
te e alle tempie. Sul volto aveva un'espressione ironica, tempe- 
ata tuttavia da un certo atteggiamento cortese. Si rivolse a 
me, dandomi il benvenuto nella sua sala delle udienze. Con- 
versai con lui per qualche tempo, dicendogli che nel ° mondo 
dlal quale provenivo’ mi ero assai impegnato nello studio 
delle sue opere; infatti ero convinto di trovarmi in presenza 
*di Paracelso. Gli feci osservare che in nessuno dei suoi scrit- 
ti avevo trovato dei riferimenti ai Tarocchi: ma aggiunsi che, 
non potevo immaginarlo all'oscuro di tale importante sogget- 
to. Dalla cintura di Paracelso pendeva una piccola borsa; da 
essa, in risposta, egli trasse una moneta di rame. In seguito, 
la descrissi in uno dei miei libri. Rappresentava la prima figu- 
ra dei Tarocchi, il Bagatto o Giocoliere, dinanzi al quale vi 
è un tavolo sul quale sono in mostra i diversi simboli della 
sua atte. 

«” Dissi a Paracelso che avrei desiderato moltissimo pos- 
sedere una moneta cosî rara e bella; al che mi rispose che 
gli era impossibile offrirmi in dono quell’esemplare in par- 
ticolare. Gli chiesi se nel mondo dal quale provenivo mi 
sarebbe stato possibile ottenerne una, ed egli mi rispose fa- 
cendomi cenno di seguirlo. Cosî feci, e passando attraverso 
una sala più piccola, ci ritrovammo in strada. Allora, per la 
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prima volta, mi resi conto che eravamo a° Parigi, e notai con | 


stupore che la singolare apparenza del mio compagno non at- 
tirava alcuna attenzione da parte. dei passanti, che pure era- 
no numerosi; di conseguenza, conclusi che eravamo invisibili. 
Camminando di strada in strada, ci trovammo presso il Pont 
Neuf, e lî egli mi disse che sarebbe stato in grado di darmi 
una moneta che avrei potuto possedere anche ’là da dove 
provenivo ’. $i fermò allora nella prima luce del giorno, e 
cominciò a togliere la terra incrostata fra due pietre. Dopo 
averne grattata via la superficie, tolse dalla fessura una mo- 
neta metallica esattamente uguale a quella che aveva tratto 
dalla sua borsa, e me la diede, pregandomi tuttavia di mette- 
re un soldo al suo posto; il che feci. Ricoprî allora la fes- 
sura, ed io, nella gioia di aver ottenuto la moneta, mi de- 
stai. 

«” Confesso che appena sveglio misi la mano nella tasca 
della giacca (nella quale, in sogno, avevo posto la moneta) 
per vedere se vi fosse ancora il dono. Non ho bisogno di di- 
re che fui deluso. La visione, tuttavia, premeva nella mia 
mente. Il mattino dopo mi alzai presto, e le confesso con 
vergogna che la mia debolezza fu tale da condurmi sino al 
Pont Neuf, per vedere se, scavando per terra, avrei potuto 
ritrovare la moneta. 

«” Quando giunsî al luogo già descritto, tutto ciò che 
avevo intorno, gli stessi passanti che mi sfioravano, mi patve- 
ro familiari; in effetti, sembra che il mio sogno si stesse 
realizzando. Riconobbi anche, senza possibilità d’errore, le due 
pietre fra le quali Ja mia guida invisibile aveva trovato la 
moneta. Con ansia mi chinai a terra e cominciai a scavare 
il suolo. Non c’è bisogno di dire che non trovai alcuna mo- 
neta; ma, alzandomi in piedi, colsi con lo sguardo l’inse- 
gna di un negozio di ’curiosità’ proprio davanti a me. Mi 
sentii attratto irresistibilmente dalla sua vetrina, e vi trovai 
un gran numero di monete, e fra esse ”’, fece Eliphas Levi por- 
gendomi con aria di trionfo il piccolo disco di metallo, ”’ sco- 
prii l’esatto fac-simile della moneta mostratami da Paracelso 
nella visione! ”. 

«” Lei sarà certo in grado”, gli dissi allora, ”di for- 
nire qualche spiegazione che illustri le cause di questa vi- 
sione! ”. 

«In risposta, osservò:'” Non ho dubbio che sia possi- 
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% 
liile spiegare questa singolare visione su basi interamente na- 
inali. Mi ero addormentato stringendo un libro di Paracel- 


Da 


su. cosa c'è di strano se la mia mente è riandata in sogno a 
vircostanze che io sapevo connesse con lui? ”. 

«To dissi: ”’ Ma allora come spiega il fatto della mone- 
in? Ne conosceva già, forse, l’esistenza? ”. ” No, assolutamen- 
ie”, mi rispose Levi. 

«” Allora”, continuai, ”’ come è potuto succedere che, in 
una cosî felice intuizione, mediante un sogno, lei abbia po- 
into osservare in anticipo una cosa che poi avrebbe acquista 
to realmente? Lei afferma di non essere uno spiritista; eppu- 
te, mi sembra, un fatto del genere dovrebbe essere sufficiente 
a convertirla! ”. 

« Mi rispose: ” Sapevo bene che i venditori di monete 
antiche espongono abitualmente i loro pezzi nella piazzetta da- 
vanti al ponte. Io stesso ero passato dinanzi a quella vetri- 
hu più di una volta; confesso tuttavia di non aver mai no- 
tuto, almeno consciamente, questa moneta, La vicenda per me 
è inesplicabile. Le ho narrato fedelmente i fatti, come si so- 
no verificati. E la moneta è davanti a lei”. 

« Dopo di ciò raccontaiad Eliphas Levi, in cambio della 
sua visione, alcuni esempi di sogni realizzatisi. Poi, proseguen- 
do nella nostra conversazione, gli chiesi se aveva qualche ma- 
noscritto che si proponeva di pubblicare nel prossimo futu- 
ro. Mi rispose porgendomi un volume in quarto, molto ben 
rilegato, scritto di suo pugno, in inchiostro azzurro, con gra- 
lia larga e irregolare. Ogni pagina era illustrata con disegni 
che presentavano soprattutto composizioni dei tre colori fon- 
damentali, rosso, giallo e blu. Incorporati nei disegni, con gu- 
sto un po’ barocco, vi erano gli ordinari simboli cabalistici 
sparsi per tutte le sue opere. Il volume conteneva dei com- 
menti al Libro di Ezechiele e all’Apocalisse, che connetteva di- 
rettamente con la profezia di Paracelso, mostratami in prece- 
denza. 

« Da uno dei numerosi cassetti tolse poi una notevole pia- 
stra pettorale cabalistica, che aveva acquistato in un altro ne- 
gozio di ’ curiosità”. Al riguardo di questa piastra, m’in- 
formò che in un documento manoscritto, in possesso del suo 
amico Conte Braszynsky ed attribuito al famoso Cagliostro, 
era stata rinvenuta una profezia secondo la quale nel dician- 
hovesimo secolo sarebbe apparsa una persona in grado di 
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specificare esattamente il significato della piastra, e nel mano- 
scritto era precisato anche il nome della persona: Alphonse. 
Levi attribuiva la predizione a se stesso. 

« Iniziammo allora una conversazione riguardante gli Uri 
e i Thummim, e la piastra pettorale di Aronne. Al riguardo, 
Eliphas Levi fece riferimento al suo libro che ho già men. 
zionato e mi mostrò un disegno dell’Arca dell'Alleanza, o Ta- 
bernacolo, degli Ebrei, con ai lati le quattro figure simboliche. 
Mi fece notare che la patte superiore dell'Arca era una su- 
perficie piana, larga abbastanza perché la piastra pettorale del 
Sommo Sacerdote, poggiata su di essa, potesse ruotare libe- 
ramente in ogni direzione. Quindi mi comunicò di avere sco- 
perto il metodo per usare gli Uriz e i Thummim nella divi- 
nazione, e che questo eta il seguente: 

«La piastra pettorale dell'Alto Sacerdote, come è noto, 
era ornata di dodici gemme, ciascuna tagliata in sei facce, 
o lati, e su ogni lato era inciso uno dei settantadue nomi di 
Dio. In questo modo gli Uri e i Thummim contenevano 
l’intera Cabala. Dopo averla poggiata in cima all’Arca, il 
Sommo Sacerdote, elevando una preghiera per la propria il- 
luminazione, faceva ruotare la piastra su se stessa e, cessa- 
to il movimento, osservava il riflesso dei quattro animali nella 
pietta corrispondente alla tribi che aveva chiesto il respon- 
so; combinandolo con il Nome Divino, ttaeva poi le sue con- 
clusioni. 

« Infine, mi separai da Eliphas Levi con le massime as- 
sicurazioni di stima da parte sua, e la sua gratitudine e sod- 
disfazione per essere stato informato sulla presente condizio- 
ne delle ricerche magiche in Inghilterra; mi rinnovò l’offerta 
della sua collaborazione, e mi chiese di scrivergli ogni volta 
che avessi trovato un argomento che potevo giudicare inte- 
ressante per entrambi ». 


Nel complesso, i primi membri della Societas Rosicruciana 
in Anglia furono figure di secondo piano e, con poche eccezio- 
ni, sembrava avessero ben poche conoscenze dell’intima natura 
ed il significato degli insegnamenti diffusi dai Rosacroce otigi- 
nari. Questo è dimostrato, fra l’altro, dall’ammirazione incon- 
dizionata per Hargrave Jennings ed il suo strano libro intito- 
lato The Rosicrucians, Their Rites and Mysteries. Quest’ope- 
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; sinpolarissima riguarda quasi esclusivamente il fallicismo e 
 inuimagini falliche: Jennings vedeva il pene dovunque. Le 
wii circolari d'Irlanda, i dolmen, i cromlech, le incisioni sui 
iielli gnostici; tutte queste cose, secondo Jennings, erano 
uulbioli dell'organo genitale maschile, ed erano anche, in qual 
I» strana e inesplicabile maniera, connesse con le dottrine 
hi Rosacroce. Egli credeva anche che il massimo ordine ca- 
villeresco dell'Inghilterra, l'Ordine della Giarrettiera, fosse in 
nipine un culto fallico. Suggerî, al riguardo, che il motto del- 
undline, bonzi soit qui mal y pense, dovesse leggersi origina- 
inunente yozi soit qui mal y pense. Yoni è, in sanscrito, il 
ume dell'organo genitale femminile! (8). 


(8) Una disamina della teoria di Jennings nei confronti della pe- 
netrazione delle dottrine del Tantrismo in Occidente, si può trovare 
nel saggio di Francis King Il Cammino del Serpente cit. (N.d.C.). 


ì. Il dottor Westcott e il caprone 


Nella seconda metà del diciannovesimo secolo, due svilup- 
ni esotici e apparentemente nuovi dell’occultismo tradizionale 
nuscitarono notevole interesse in Inghilterra. Furono lo Spir- 
ndlisnm (spiritismo) americano, che per molti spetti non 
era altro che l’antichissimo culto della necromanzia ripresen- 
litosi in travestimento ottocentesco; e la teosofia di Madame 
Ilavatsky, una sintesi annacquata delle religioni buddhista e 
«li. Lo spiritiimo moderno venne originato da una fami- 
rlia chiamata Fox e dai cosiddetti «fenomeni di Hydesvil- 
le », avvenuti nel 1848. I Fox erano una famiglia relativamen- 
ic povera che abitava in una casa di legno a Hydesville, nello 
Stato di New York. Due giovani sorelle Fox, Matrgeretta e 
Kate, dormivano nella medesima stanza da letto e, al centro 
li questa stanza, una notte si cominciarono a manifestare de- 
uli strani colpi, fruscii ed altri fenomeni tipici dell'attività dei 
poltergeist (1). Secondo il loro racconto le due Fox, con no- 


(1) Con il termine poltferge:st (dal tedesco: « spirito chiassoso ») si 
definisce quell'insieme di fenomeni paranormali, come rumori misterio- 
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tevole stolidità, presto si abituarono a questo disturbo e non 
vi fecero più caso. Fu solo quando una delle due ragazze eb- 
be l’idea di battere a sua volta all'indirizzo dello spirito ru- 
moroso, il quale rispose fino a stabilite un semplice codice di 
comunicazione, che esse cominciarono ad attribuire una grande 
importanza alle loto singolari esperienze. 

Mediante l’elementare codice alfabetico concordato, lo spi- 
rito (se di spirito effettivamente si trattava e non, come è sta- 
to suggerito, di colpi ritmici provocati dalle stesse sorelle fa- 
cendo schioccare le giunture dei loto alluci) annunciò di esse- 
re il fantasma di un venditore ambulante, assassinato dal pre- 
cedente proprietario della casa nella stanza occupata ora dalle 
due giovani, e seppellito in cantina. Seguî grande eccitazione, 
la casa fu assediata da curiosi e visitatori, giornalisti inclusi, 
e colpi, fruscii e fenomeni diversi non rimasero confinati nel- 
l'abitazione, ma seguirono le due ragazze ovunque. L’eccitazio- 
ne aumentò ulteriormente quando si disse che alcune ossa era 
no state rinvenute nella cantina, ma si calmò un poco quando 
si scopri che le ossa venute alla luce erano di origine anima- 
le, e per di piti si fece vivo, indignatissimo, il precedente pro- 
prietario della casa, che negò recisamente di sapere nulla di 
ambulanti e di delitti. 

Presto, tuttavia, altra gente cominciò ad ottenere gli stes- 
si fenomeni, e ad aprite comunicazioni col « mondo degli spi- 
riti» mediante colpi, tavolini girevoli e la planchette (2). Lo 
spiritismo divenne una vera e propria moda, dapprima solo in 
America, ma presto anche in Inghilterra e in tutta l’Europa 
Occidentale. 

Già nel 1852, due medium americane, le signore Haydon e 
Roberts, visitarono l’Inghilterra facendo molti convertiti, e nel 


si, spostamenti di oggetti, apporti, apparizioni, che talvolta si verifi- 
cano in presenza di adolescenti alle soglie della pubertà, i quali sem- 
brano agire, in modo misterioso e inconsapevole, come «fulcro » per 
la manifestazione di forze tuttora sconosciute. (N.d.C.). 

(2) Dal nome di M.C. Planchette, spiritista francese del secolo scor- 
so che ne insegnò l’uso: è uno strumento per comunicare con gli «spi- 
riti», consistente in un tavolino circolare intorno al quale sono dispo. 
ste le lettere dell'alfabeto, e un segnale mobile (la plazchette) sul qua- 
le ciascuno dei convenuti poggia un dito. Evocato lo spirito, questo 
induce il segnale mobile a spostarsi toccando successivamente le let- 
tere sul bordo del tavolo, in modo da compitare una parola in ri- 
sposta alla domanda formulatagli. Un esempio operante di planchette 
è contenuto nci volumi di Allan Kardec Il Libro degli Spiriti e Il Li 
bro dei Medium, Edizioni Mediterranee, Roma 1972. (N.d.C.). 
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15 Daniel Douglas Home, frutto di un legame irregolare 
tr: l'undicesimo Conte di Home ed una cameriera del Southamp- 
iu (c quindi prozio dell’ex Primo Ministro inglese Sir Alec 
ixuplas-Home), iniziò la sua straordinatia carriera di medium. 
|. «uc levitazioni, materializzazioni ed altri incredibili (ma for- 

inche fraudolenti) fenomeni crearono presso la classe aristo- 
iatica e l’alta borghesia un seguito considerevole per lui e 
wi pli altri, meno eminenti, medium di professione. 

Lo spititismo si diffuse rapidamente anche fra le classi la- 
sinattici; la conversione di Robert Owen, il vecchio socialista 
utopico che fu il vero originatore del movimento coopetativo, 
in probabilmente in gran patte responsabile di questo fatto, 
lato che Owen manteneva ancora un certo seguito personale 
nesso le sezioni più culturalmente consapevoli della comuni- 
ii artigiana, particolarmente nell’Inghilterra settentrionale. Nel 
N55 lo Yorkshire Spiritual Telegraph, il primo periodico 
«piritista inglese, era fondato e, sebbene non abbia goduto di 
Innga vita, dalla sua impostazione era chiaro che si dirigeva 
a lettori appartenenti alle classi medie e lavoratrici. 

Trent'anni dopo l’introduzione dello spiritismo in Inghil- 
terra, conobbe un notevole successo il libro di A.P. Sinnett 
l'he Occult World, e convinse molti ad accettare l’occultismo 
orientale della Società Teosofica fondata in America nel 1875 
di Madame Blavatsky; la prima Loggia londinese dell’associa- 
zione venne cosî fondata nel gennaio 1883. Il fascino della 
Sucietà Teosofica era tuttavia molto più limitato rispetto a 
«uiello che esercitò lo spiritismo, importato in precedenza, e 
In sua base sociale era solidamente fondata nell’alta borghe- 
sin. Ci fu, comunque, un certo margine di sovrapposizione con 
lo spititismo, e la celebre medium Mabel Collins si affiliò al 
nuovo movimento. Nel 1888 un gruppo di indovini professio- 
nisti dello Yorkshire iniziò la pubblicazione di una rivista chia- 
mata Lamp of Thoth. Alcuni di questi indovini dovevano es- 
scre seguaci di Hiram Butler, il profeta americano del libero 
amore, della riforma alimentare e dello spititismo; infatti, qualcuno 
che si firmava « Una vittima », scrisse alla rivista: « La Socie- 
rà [Teosofica] è composta soprattutto da Spiritisti e falsi Astro- 
logi, che si dilettano a spillare soldi alle cameriere, e vi sono 
individui, sempre nella Società, che sono ciechi seguaci del- 
l'americano Hiram Butler ». Nel complesso, la pubblicazione 
era decisamente di basso livello e, anche sc sono stato in gra- 
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do di rintracciare una sola copia, penso di potermi dire 
d’accordo con quel lettore che, firmandosi « Uno che è stato 
drogato », si lamentava perché il contenuto di Lamp of Thoth 
era frutto di «estesi saccheggi di Manuali di Magia Nera ». 
Malgrado ciò il periodico attrasse una certa attenzione ai suoi 
tempi perché alcuni dei suoi articoli erano firmati da un certo 
« Segretario Ros. Crux », e di conseguenza sembravano ave- 
re un'origine rosacroce. Successivamente, divenne noto che il 
segretario in oggetto aveva acquistato un caprone, che si pro- 
poneva di sacrificare durante la prossima riunione plenaria del- 
la sua società. Subito dopo, sulla rivista teosofica Lucifer ap- 
parve una lettera rabbiosa nella quale si denunciavano gli oc- 
cultisti dello Yorkshire, dichiarando che essi non erano in nes- 
sun modo connessi con i Rosacroce. Questa denuncia era fir- 
mata da W. Wynn Westcott il quale, causando senza dub- 
bio qualche stupore fra i lettori di Lucifer, si definiva « Pre- 
monstratore dell'Ordine Ermetico della G.D. ». 


Indignati, gli occultisti dello Yorkshire risposero che: 4) non 
era più in loro possesso alcun caprone; 4) « Ros. Crux » si- 
gnificava semplicemente « Rugiada e Luce »; c) i Frammassoni 
mangiavano troppo. Non molto tempo dopo, sia gli occultisti 
indignati, sia la loto rivista, scomparvero in quell’oscurità in 
cui da allora sono rimasti; ma è da questa singolare contro- 
versia che per la prima volta si poté dedurre, in forma ve- 
lata, la connessione fra Westcott e l'Ordine Ermetico della 
Golden Dawn (Alba d'Oro), un’organizzazione i cui insegna- 
menti e le cui attività furono in larga parte responsabili del- 
la rinascita della magia rituale sia in Inghilterra che negli Sta- 
ti Uniti, e che includeva fra i suoi membri W.B. Yeats, poeta 
e Premio Nobel, Florence Farr, celebre attrice che fu amante 
di George Bernard Shaw, e Aleister Crowley, poeta, alpinista 
e profeta demoniaco della nuova religione di Thelemar®”"" 


Intorno alle origini dell'Ordine c'è ancora un certo miste- 
to: personalmente mi sono note almeno tre versioni diverse 
degli eventi che portarono alla sua fondazione, ed ho forti 
ragioni per ritenete che quella che darò sia la versione cor- 
retta; tuttavia (non c’è bisogno di dirlo), potrei anche sba- 
gliarmi. 

Tre dei quattro membri fondatori della Golden Dawn era- 
no anche membri della già citata Societas Rosicruciana in An- 
glia. Il quarto, il reverendo A.F.A. Woodford, era stato inti- 


Il dottor Westcott e il caprone / 55 


ini amico di Kenneth R.H. Mackenzie, e fu, in effetti, il com- 
pulatore di gran parte della Masonic Cyclopaedia, attribuita in- 
immente a quest’ultimo. Woodford si era laureato in Teolo- 
pin a Durham e, dopo essere stato per qualche anno vicario 
ll «ampagna, si era trasferito a Notting Hill, dove era divenu- 
i» curato. Quando, nel 1885, morî Fred Hockley (il nAA 
«Inaroveggente e aspirante mago che consigliò a Mackenzie 3 
vmitare Levi) alcune delle sue carte passarono nelle mani di 
Woodfotd che rinvenne fra di esse un curioso manoscritto in 
ili. Questa scoperta non parve lo emozionasse particolarmen- 
« perché, sebbene egli avesse menzionato la sua esistenza a 
wWesicott nel febbraio del 1886, soltanto nell’estate dell anno 
incessivo mandò i fogli all'amico per avere il suo parere di 
(aperto. ; : j Ù 

Nel settembre 1887 Westcott era già riuscito a decifrare 
il manoscritto. Non deve essere stato un compito particolarmen- 
ir difficile anche se, forse, fu laborioso: il codice, infatti, sem 
Ina fosse contenuto in un volume inglese del diciassettesimo 
«colo, allora facilmente disponibile, ed era, io credo, deriva- 
» originalmente dalla Polygraphia del grande abate Tritemio. 
Itisultò essere una succinta descrizione, in inglese (3), di cin- 
ie rituali, sino allora sconosciuti, di derivazione rosacroce 
iui l’autore del manoscritto aveva assistito: presumibilmente 
in Germania, dato che i fogli contenevano anche l’indirizzo di 
una certa Anna Sprengel, abitante a Norimberga, che era det- 
in una Rosacroce di grado elevato (4). | 

Westcott fu assai eccitato dalla sua scoperta, e ne informò 
4.I. MacGregor Mathers, il quale già allora si stava guada- 
pnando una buona reputazione quale studioso di discipline 
vcculte, per conoscere anche la sua opinione. Mathers giudicò 
Invorevolmente il manoscritto e Westcott chiese la sua colla- 
horazione per elaborare, sulla base della forma scheletrica del 
iesto, che conteneva soltanto gli clementi essenziali del siste- 
ma, un rituale coerente adatto alle operazioni della loro Log- 
pia. Mathers acconsenti, e chiese anche la partecipazione al la- 


(3) Si veda l’Appendice A: «La forma scheletrica del manoscritto 
"SA e da me riportate negli ultimi due paragrafi sono pito 
ila: 4) una copia di. quello che è reputato il diario di Mei te i 
periodo in questione, e £) una copia delle note storiche 3 cia di, cl 
l’organizzazione esoterica Stella Matutina, derivata dalla Golder Loti 
l'esemplare in mio possesso sembra sia stato annotato dallo stesso West- 


cott intorno al 1918. (N.d.A.). 
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voro, come terzo collaboratore, del dottor W.R. Woodman. 

Nell’ottobre dello stesso anno Westcott scrisse a Eyduleîy 
Sprengel, all’indirizzo ritrovato nelle carte di Hockley; a tem. 
po debito ottenne una risposta, ed iniziò cosî una voluminosi 
corrispondenza. Vennero impartiti molti insegnamenti occulti, 
a Westcott, Mathers e Woodman fu conferito il grado ono 
rario di Adeptus Exemptus (7° = 40), e furono inviate delle 
credenziali per stabilite un tempio della Golden Dawn nel qua- 
le potessero essere operati i cinque gradi delineati nel mano- 
scritto in cifra. Cosî, nel 1888, sorse a Londra il Tempio di 
Iside-Urania della Golden Dawn. La sua fondazione avvenne 
in un periodo nel quale molti cominciavano a non sentirsi pit 
soddisfatti sia del materialismo, pateticamente fiducioso, della 
scienza del diciannovesimo secolo, sia del fatuo pietismo della 
religione fondamentalista. Coloro che erano stati attratti dal 
contenuto spirituale e intellettuale della Teosofia di Madame 
Blavatsky, ma non ne accettavano la forma orientaleggiante, 
pensarono di poter trovare la loro strada nella Golden Dawn. 
In breve tempo, al tempio londinese di Iside-Urania si aggiun- 
sero il Tempio di Osiride a Weston-Super-Mare, il Tempio 
di Horus a Bradford e il Tempio di Amon-RA a Edimburgo. 
Pochi anni più tardi, Mathers fondò il Tempio di Ahathoor a 
Parigi. 

Nel 1891, cessò all'improvviso la corrispondenza con Anna 
Sprengel; una comunicazione dalla Germania informò Westcott 
che: 4) la sua corrispondente era morta, è) i compagni di lei 
non ne avevano approvato le attività « didattiche », pur senza 
interferire con esse, e c) nessun’altra informazione sarebbe ve- 
nuta dalla Germania ai discepoli inglesi; ragion pet cui, se es- 
si volevano stabilire un legame con i Capi Segreti dell’Ordine, 
dovevano pensarci da soli (5). 

Nel 1892 Mathers affermò di avere stabilito tale legame, 


(5) Intorno all’identità — o, per meglio dire, l’esistenza stessa — 
della misteriosa Anna Sprengel, all'origine di tutta la vicenda, si sono 
intrecciate varie polemiche, ma non c'è alcuna conclusione certa. Se- 
condo Serge Hutin, che riferisce l’informazione nel suo saggio Aleister 
Crotwley, le plus grand des Mages modernes (Marabout, Verviers 1973), 
il manoscritto in cifra riportava accanto al nome l’indicazione « contessa 
Landsfeldt ». Questo farebbe pensare alla figlia naturale di Luigi I di 
Baviera e della ballerina Lola Montès (cui, con grande scandalo, venne ap- 
punto conferito tale titolo nobiliare). L'ipotesi non è peregrina: è 
noto che la Montès trafficava in arti magiche, ed anzi venne accu- 
sata di aver circuito il Granduca mediante la stregoneria. (N.d.C.). 
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irò dei rituali per un Secondo Ordine, la Rosa Rossa ta 

e d'Oro, basati sul racconto tradizionale del ritrovamen o 
Lily tomba di Cristiano Rosacroce. Questi rituali Vide Gi 
iti, c presto fu stabilita una « Cripta degli A a ds 
i innc l’organismo-guida che, dietro la facciata, con 0 
iempli della Golden Dawn nella sua manifestazione pubbl 

Mathers ci ha lasciato una descrizione di come entrò in 
unatto con i Capi Segreti dell'Ordine e compose 1 nuovi 


DIRI 


serali: 


« Prima della costituzione della Cripta degli Adepti in Bri- 
iimnia, si giudicò assolutamente e impersivamenie 
li un membro eminente venisse scelto con la funzione 26 ; 
: di agire da tramite fra i Capi Segreti e le forme ester "a 
Wll'Ordine. Era inevitabile che tale membro e i 
ili, mentre possedevo le necessarie e peculiari basi ì sa i 
« fondate su una critica e profonda conoscenza Arc n 
i Occulta, allo stesso tempo ero non solo pronto ma desi- 
ileroso di dedicare me stesso in ogni senso ad una cieca e to- 
le obbedienza a questi Capi Segreti i «Je 

« AI riguardo dei Capi Segreti dell'Ordine, ; Ri Ml 
rilerisco, e dai quali ho ricevuto la Can de SS 
Wrdine, che vi ho comunicato, io non posso dirvi si ; - 
conosco nemmeno i loro nomi terreni. Li conosco s0 di LI E 
traverso certi nomi segreti, e solo rarissimamente li ho ci 
nci loro corpi fisici; e in tali rare occasioni. 
venne fissato da loro stessi per via astrale. Essi mi Dea sE 
no in carne ed ossa nel tempo e nel luogo stabilito 
precedenza. Per parte mia, ritengo che siano umani, € oo 
no su questa Terra; ma possiedono terribili Bei pe È 

« Quando tali appuntamenti erano fissati in sic na 
iti anche da altre persone, non vi eta nulla nel loro asp È 
personale o negli abiti che li distinguesse dalla E com . 
ne: con l'eccezione di un'apparenza e un'aura di salute “va 
pore trascendentali che emanava da essi {sia che si mos sa 
sero giovani o anziani) e che ei ona 
va; in altre parole, eta loro caratteristica que meo : 
tradizionalmente, si suppone conferisca l’Elisir di ita. 

«Quando, invece, l’incontro è avvenuto in posti i 
e privi di accesso sul Mondo Esterno, essi si sono mos 
rivestiti di paramenti e insegne simboliche. 
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«I miei rapporti fisici con loro, nelle rare occasioni cié 
tate, mi hanno mostrato quanto difficile sia per un Mortale;" 
anche assai avanzato sulla via dell’Occultismo, sostenere la { 
presenza di un Adepto nel suo corpo fisico ... Non intendo 
dire con questo che nei rari casi di vicinanza fisica con essi 
l’effetto prodotto su di me fosse quell’intenso esaurimento cor- 4 
porale che segue alla privazione del proprio magnetismo; ma, 
al contrario, la sensazione fu di essere in contatto con una 
forza cosî terribile che posso paragonarla solo ad un effetto 4 
prolungato di quell’esperienza vissuta momentaneamente da chi, { 
durante una violenta tempesta, viene sfiorato dalla scatica di ! 
una folgore, accoppiata ad una difficoltà di respirazione simile 
agli effetti semisoffocanti dei vapoti d’etere; e se questi sono | 
i risultati prodotti su un individuo versato come io sono nel- 
le esperienze occulte, non riesco a concepire come un Inizia 
to meno progredito possa sopportate una tensione cosf terri- 
bile, anche per soli cinque minuti, senza che ne segua la 
morte. 

«La Sapienza del Secondo Ordine è stata da me appresa 
quasi interamente grazie a loro, con differenti sistemi:  me- 
diante proiezione astrale da parte loro o da parte mia; me- 
diante chiaroveggenza; con la tavola, l'anello e il disco (6); 
talvolta attraverso Voce Diretta udibile dalle mie orecchie 
esteriori o da quelle di Vestigia (7); talvolta copiando volu- 
mi portati sino a me, non so come, e scomparsi alla mia vista‘ 
una volta terminata la trascrizione; talvolta in seguito ad un 
appuntamento astrale in un posto a me in precedenza scono- 
sciuto: appuntamento fissato e condotto alla stessa maniera 
in cui si procedette nelle rare occasioni da me avute di incon- 
trarli nel loro corpo fisico. 

« La tensione e la fatica sono state, come potrete ben ca- 
pire, enormi; in particolare, la ricezione del Rituale Z ho cre- 
duto che avrebbe ucciso me, o Vestigia, o entrambi, tanto 
terribile era la prostrazione nervosa dopo ogni contatto, e 


(6) L'anello e il disco possono definirsi come l’equivalente  me- 
dievale della  planchette usata dai moderni spiritualisti e del pendolo 
impiegato nella radiestesia. Ad un filo di seta viene sospeso un anel- 
lo d’oto il quale, girando sopra un disco sul quale sono segnate le 
lettere dell’alfabeto, indica la risposta alla domanda formulata dal Ma- 
go. (Nd.A.). : x 

(7) Vestigia è un’abbreviazione pet Vestigia Nulla Retrorsum, il no- 
me magico della moglie di Mathers, (Nd.A.). 
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tanto grande la tensione pet verificare la correttezza di cia- 
un passaggio cosî comunicato. Tale prostrazione nervosa era 
istantemente accompagnata da diffuse traspirazioni fredde, vio- 
leme perdite di sangue dal naso, dalla bocca e occasionalmente 
lille. orecchie. 

« Voi conoscete la concentrazione profonda e continua, e 
l'vlasticità di giudizio necessarie per ottenere responsi atten- 
dibili e veritieri con il sistema della Tavola o con l’Anello e 
il Disco. Si aggiungano ad esse le Cerimonie di Evocazione, 
lu lotta continua con le Forze Demoniache negative che ten- 
invano di interrompere l’invio e la ricezione della Saggezza; 
c la necessità di mantenere la mente fissa verso le altezze del- 


l'Io Trascendentale ... ». 


È interessante notare che in seguito (1916) Westcott af- 
termò che il materiale sul quale Mathers aveva basato i ri- 
tuali del suo Secondo Ordine gli erano pervenuti attraverso un 
Adepto dell'Europa Continentale, Frater Lux e Tenebris. Di- 
versi membri della Golden Dawn asserirono che questo Frater 
lux e Tenebris era, nella vita di ogni giorno, un certo dottor 
‘l'hiessen o Thilson di Liegi. Per lungo tempo ho pensato che 
questo preteso dottore fosse, in effetti, uno dei « Maestri Astra- 
li» di Matherts, e non esistesse effettivamente sul piano fisico. 
i recente, tuttavia, sono stato informato da fonte attendibi- 
le che il nome del dottor Thilson era noto e diffuso nei circoli 
martinisti (8) del Belgio intorno al volgere del secolo. 


8) Seguaci di Martinés de Pasqually (1715? - 1774) e del suo se- 
e i successore Claude de Saint-Martin {1743 - 1803). H pti 
mo fondò la setta pseudo-massonica degli Elezti Cohen, che ebbe va- 
sio influsso in Europa, specialmente nella Germania e la Russia, ove 
fu introdotta dal Principe Galitzin.  Praticava la Magia Cerimoniale 
impiegando rituali evocatotî tratti dagli antichi grimori. (N.d.C.). 


©. Alcune personalità 


Intorno al 1895 la Golden Dawn si era ben stabilita in 
Inghilterra, con più di cento membri provenienti da tutte le 
classi della società vittoriana: Frater Voto Vita Mea, ad esem- 
pio, che fu Imperatore del Tempio di Bradford, era un oro- 
logiaio e viveva in condizioni relativamente umili. Vale forse 
In pena di esaminare brevemente la provenienza e la persona- 
lità di alcuni fra i più autorevoli membri dell’Ordine, per- 
ché in tal modo sarà piri facile scorgere le radici degli 
scontri personali che in seguito avrebbero causato tante ama- 
re rivalità. 

Sul reverendo A.F.A. Woodford e il dottor Woodman (1) 
non ho bisogno di dir molto perché il primo moti subito do- 


(1) Woodman era noto nell'Ordine come Frater Magna est Veri 
tas. Quanto al nome magico di Woodford, sembra che fosse Sit Lux 
ct Lux Fuit, la cosa strana è, tuttavia, che ho visto lo stesso mot- 
to su documenti datati posteriormente alla morte di Woodford. Pos- 
so solo presumere che, successivamente qualcun altro ne abbia ripreso 
il «nome magico ». (N.d.A.). 
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po la formazione dell’Ordine, ed il secondo nel 1891, prima 
che Mathers desse vita al Secondo Ordine. 

Il dottor Wynn Westcott, conosciuto nella Golden Dawn 
con i nomi magici Non Omnis Moriar e Sapere Aude, era na- 
to nel 1848. Studioso di occultismo dalla considerevole re- 
putazione, aveva tradotto in inglese il cabalistico Libro della 
Formazione (meglio noto forse con il titolo ebraico: Sepher 
Yetzirah) e gli Oracoli Caldei di Zoroastro. In lui, una pro- 
fonda conoscenza della magia, della storia antica degli scacchi, 
e del « Sistema Enochiano » del dottor Dee, si combinava con 
l’ufficio, in un certo modo sorprendente, di Corozer per il 
North-East di Londra (2). Molti anni più tardi Crowley af 
fermò che l’interesse di Westcott per i cadaveri non era sol- 
tanto medico-legale: in altre parole, che trafficava con la ne- 
cromanzia. L'affermazione di Crowley era, naturalmente, del 
tutto priva di verità; sembra che egli si divertisse enorme- 
mente nel calunniare in modo atroce i membri della Goldex 
Dawn, e nel suo romanzo fantastico Moonchild tutte le figure 


preminenti dell’Ordine sono messe ferocemente alla berlina. 
Edward Berridge diventa cosî il dottor Balloch, abortista di pro- 


fessione; il rispettabilissimo A.E. Waite figura come Arthwait, 
uno Stregone Nero del quale nessuno riesce a sopportare l’in- 
credibile pedanteria (nel libro è contenuta una splendida pa- 
rodia dello stile letterario preciso e pignolo di Waite); il poe- 
ta W.B. Yeats diviene Gates, uno scrittore irlandese che non 
si era mai lavato in vita sua, e le cui unghie « avevano un 
sapore straordinariamente cattivo ». 

Westcott era amico personale di Madame Blavatsky, e fin- 
ché questa visse vi fu una cordiale alleanza fra la Sezione 
Orientale della Società Teosofica e la Golden Dawn. Era an- 
che in buoni rapporti con i mistici cristiani Anna Bonus Kings- 
ford (3) ed Edward Maitland, della London Hermetic Society, 
co-autori del celebre saggio The Perfect Way. 

Nel 1897 Westcott troncò i legami con la Golden Dawn, 
lasciando cosî Mathers padrone del campo. Perché abbia pre- 


(2) Coroner è detto, nella legislazione inglese, il magistrato che 
svolge indagini intorno ai casi di morte accidentali o sospetti. (N.d.C.). 

(3) La personalità della Kingsford richiede da tempo un attento 
biografo; sebbene la forma stravagante delle sue visioni debba proba- 
bilmente molto al fatto che essa era un’eteromane, il loro contenuto è 
in verità considerevolmente significativo. (N.d.A.). 


| «esta decisione, non è noto; secondo una certa versione, 
il ritrovamento di alcuni suoi documenti dimenticati in una 
urozza a noleggio portò il Ministro dell’Interno a conoscen- 
i «lei suoi legami con la Golden Dawn: dopo di che Westcott 
«nne posto di fronte all’alternativa di dimettersi dall’Ordi- 
ue o rinunciare all’ufficio di Coroner (4). D'altra parte, è an- 
e possibile che egli abbia semplicemente giudicato Mathers 
un individuo con il quale era tanto difficile convivere, da far- 
uli scegliere di concentrare tutte le sue energie sulla Societas 
lsicruciana in Anglia, della quale in quegli anni era Mago 
ipremo. 

G.S.L. Mathers era senza dubbio il più pittoresco dei quat- 
ino membri-fondatori. Nato nel 1854, figlio di un impiegato 
lndinese, studiò al Liceo di Bedford e successivamente andò 
i vivere a Bournemouth con la madre rimasta vedova. Men: 
ite era ancora giovanissimo si immerse negli studi di occul 
inmo, si fece massone, e tradusse dal latino tre-dei libri più 
importanti della monumentale Kabbalab Denudata di Knorr 
von Rosenroth. Poco dopo pubblicò una versione inglese del- 
n Chiave di Salomone, probabilmente il più noto e diffuso 
it tutti i grimori medievali (5). —_, 

Nel 1890 divenne curatore del Museo Horniman, proba- 
lilmente grazie alla raccomandazione di Miss A.E.F. Horni- 
nin, che era stata compagna di scuola della moglie ed era 
niche affiliata alla Golden Dawn. 

Nel 1894 lui e la moglie, che era francese e sorella del 
llosofo Henri Bergson, si trasferirono a Parigi. Nei primi tem- 
|pi ricevettero un generoso assegno annuo da Miss Horniman 
(0), ma dopo un aspro litigio questo venne a mancare. Suc- 
«essivamente, Mathers si guadagnò da vivere vendendo, dietro 


(4) Se il Ministero dell'Interno trovò qualcosa da obiettare sulle 
unività di Westcott, ciò fu probabilmente dovuto alle ridicole accu- 
« che lo volevano, letteralmente, un discepolo di Satana, e che fu- 
ono agitate a lungo dalla stampa anti-massonica francese. Anche quan 
ilo Leo Taxil ebbe ritrattato le sue false «rivelazioni » (aprile 1897) 
i fanatici clericali continuarono ad attaccare  Westcott vedendo in lui 
l'ipotetica «eminenza grigia» che aveva minacciato o ricattato Taxil. 
Ne veda l’Appendice B: «I grimori tradotti da Mathers». 
(NdAÀ.). i | 7 I ; Dr; 

(6) L'assegno era di 449 sterline l’anno. Questa cifra è cosî singo- 
lire che non posso fare a meno di pensare che il numero 449 ab- 
hia qualche misterioso significato magico o personale. (N.d.A.). 
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provvigione, azioni delle Ferrovie Turche. Questa fonte di 
guadagno, abbastanza evanescente, era corroborata da rimesse 
volontarie di alcuni membri della Golden Dawn. 

Il romanticismo ossianico del Celtic Revival, il noto mo- 
vimento poetico della fine del secolo scorso, cui partecipò an- 
che Yeats, aveva sempre esercitato un certo fascino su Mathers, 
il quale dopo il trasferimento a Parigi diede libero sfogo al- 
le sue inclinazioni. L’abitudine di vestire perpetuamente il gon- 
nellino scozzese era piuttosto innocua — come il costume pseu- 
do-assiro che indossava l’occultista francese Sar Péladan, la 
cosa portava un tocco di colore nella smorta borghesia della 
Terza Repubblica — ma i membri più severi della Golden 
Dawn furono considerevolmente allarmati dal suo annuncio 
di aver assunto il titolo di Conte MacGregor di Glenstrae. 
Mathers affermò di avere pieno diritto di fregiarsi sia del co- 
gnome MacGregor che del titolo di Conte di Glenstrae. Ma- 
thers, egli spiegò, derivava dal gaelico Mo Atbair, che signifi- 
ca « il postumo » ed era uno dei nomi assunti dal clan scoz- 
zese dei MacGregor dopo la loro proscrizione; il titolo era 
stato invece conferito ad un suo bis-bisnonno giacobita in ri- 
conoscimento di servigi resi alla causa francese in India. Nello 
stesso periodo, i nemici di Mathers cominciarono a diffondere 
la voce che egli pretendeva di essere Re Giacomo IV di Sco- 
zia: il quale non venne ucciso, come tutti pensano, nel 1513 
alla Battaglia di Flodden, ma era in realtà un Adepto immor- 
tale. È impossibile sapere se Mathers abbia davvero avanzato 
realmente una simile ridicola pretesa, ma è indubbio che que- 
sta storia danneggiò seriamente la sua reputazione, e che in- 
torno ad essa si fece molto rumore quando, quindici anni più 
tardi, venne contro-interrogato quale testimone della difesa 
nel processo intentato da G.C. Jones contro il periodico The 
Looking Glass (7): 

D: «È un fatto che lei risponde al nome di Samuel 
Liddel Mathers? ». 

R: «Si, ovvero MacGregor Mathers ». 

D: «Il suo nome, in origine, era Samuel Liddel Ma- 
thers? ». 

R: « Senza dubbio ». 

D: «Lei ha assunto successivamente il nome MacGregor? ». 


(7) Se ne riparlerà nel Capitolo 13. (N.d.A.). 


Alcune personalità / 65 


« Il nome MacGregor risale al 1603 ». 

« Il suo nome era MacGregor nel 1603? ». 

« Si, se vuol metterla in questo modo ». 

« Si è mai fatto chiamare Conte MacGregor di Glen- 
rac? ». 

R: « Certamente. ». 

D: «Si è mai fatto chiamare Cavaliere MacGregor? ». 

R: «No, lei mi confonde con uno degli pseudonimi di 
{rowley ». 

D: «Ha mai suggerito a qualcuno di avere delle connes- 
sioni con Re Giacomo IV di Scozia? ». 

R: «Non capisco la domanda. Qualsiasi scozzese di an- 
lica famiglia deve. avere connessioni con Re Giacomo IV ». 

D: «Ha mai affermato che Re Giacomo IV di Scozia non 
è mai morto? ». 

R: «Si. È una tradizione comune în tutte le società oc- 
vulte. Alan Cunningham ha scritto un romanzo basato su que- 
ila stessa tradizione ». 

D: «Lei asserisce che Re Giacomo IV è ancora oggi in 
«sistenza? ». 

R: «Mi rifiuto di rispondere a questa dornarida ». 

D: «E che la sua esistenza è oggi incarnata în lei stes 
#02 ». 

R: « Certamente no! ». 

D: «Lei asserisce che Cagliostro non è mai morto, e che 


lei stesso è Cagliostro? ». 
R: « Certamente no. Mi sta confondendo ancora una vol 


in con uno degli dlferego di Crowley ». 


iMathets combinava la sua sapienza occulta com una va- 
»ra ‘conoscenza della storia militare, della strategia e della tat- 
lica; «sembra abbia previsto la Prima Guerra Mondiale con 
nolti anni di anticipo sul suo scoppio, e coloro che lo conob- 
hero bene consideravano le sue opinioni im materia militare 
pia che degne di essere ascoltate. I suoi studi sui generali e 
il comando sembrano tuttavia, purtroppo, aver contribuito ad 
aumentare le tendenze autocratiche già presenti nel suo carat- 
iere, portandolo ad assumere ingiustificati atteggiamenti di ar- 
roganza e disprezzo nei confronti dei suoi subordinati all’in- 
terno della Golden Dawn. 
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Ai colleghi iniziati, Mathers era noto attraverso le iniziali 
(S.RM.D. e D.D.C.F.) dei suoi nomi magici, S°Rbioghail Mo 
Dbream (« Regale è la mia Razza ») e Deo Duce Corzite Ferro 
(« Con Dio come guida e la Spada per compagna »). 


W.B. Yeats fu tra i primi membri dell’Ordine: secondo 
quanto scrisse lui stesso, venne iniziato nel maggio o giugno 
1887, ma poiché questa data è anteriore di alcuni mesi al- 
l'invio dalla Germania delle famose credenziali, è evidente che 
al riguardo la memoria l’ingannò. La data effettiva della sua 
iniziazione sembra sia il marzo 1890, circa tre mesi prima 
del suo venticinquesimo compleanno. Assunse il nome di Fe- 
stina Lente, ma subito dopo aver raggiunto il grado di Adeptus 
Minor si fece conoscere come Frater D.E.D.I.: Daemon est 
Deus Inversus, che significa « il Diavolo è il lato rovescio di 
Dio ». Questo motto, che Yeats aveva ripreso dall’occultista 
francese Eliphas Levi, diffonde all’intorno una certa aura dia- 
bolica; sembra in effetti che a quel tempo Yeats fosse affa- 
scinato dal diabolismo (termine che a quanto pare scriveva, e 
pronunciava, Dybabolism). Max Beerbhom scrisse che Yeats 
«aveva compiuto al riguardo profondi studi, ed evidentemen- 
te pensava che Beardsley (8) fosse anch’egli un convinto 
adoratore dei medesimi principî. Cosî prese a parlare a Beards- 
ley, con voce profonda e vibrante, attraverso la tavola, delle 
leggende e dei riti del Diabolismo ... Suppongo che Beardsley ... 
sapesse già tutto del Dyhabolism. Comunque potei vedere che, 
col suo fermo senso comune, che affiorava sempre quando 
qualcuno cercava di stimolare il fantastico che aveva dentro. 
pensava che il Dyhabolism fosse una cosa piuttosto stupida. Fu 
abbastanza cortese, tuttavia, da dire ripetutamente ad inter- 
valli, con la sua vocetta aspra e rapida, ‘’ Oh, ma davvero, 
ma che cosa straordinariamente interessante! ” ». 

Yeats condusse molti altri al Tempio di Iside-Urania, com- 
presi suo zio e Florence Farr, l’attrice. Quest'ultima sembra 
abbia manifestato un considerevole talento per la Magia Ce- 
rimoniale, grazie al quale sali rapidamente attraverso i gradi 
dell'Ordine, e sotto il nome magico di Sapientia Sapienti Dona 
Data divenne nel 1894 Premonstratrice del Tempio di Lon- 


(8) Illustratore,” pittore e scrittore, nato nel 1871 e morto nel 1898, 
fu uno dei massimi esponenti del decadentismo inglese ed europeo. 


(N.d.C.). 
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dra. Diversamente da certi suoi successori in tale alto ufficio, 
non solo studiò assiduamente la teoria magica, ma si diede 
a praticare con successo le tecniche classiche dell’invocazione 
c l’evocazione. Il 13 maggio 1896, ad esempio, con l’assisten- 
za di Alan Bennett, Charles Rosher e Frederick Leigh Gardner, 
evocò lo spirito mercuriale Thaphtharthareth, che si manife- 
stò in forma visibile; almeno, cosî credettero tutti e quattro. 

Il dottor Edward Berridge, un medico omeopatico di gran- 
de reputazione, era un altro membro assai attivo del Tempio 
di Iside-Urania. Le sue convinzioni, tutitvia, formavano un 
singolare mosaico, e la sua intensa lealtà personale nei con- 
fronti di Mathers e del suo insegnamento erano eguagliate 
soltanto dalla sua devozione alla strana filosofia pneumatico- 
sessuale di Thomas Lake Harris e la Confraternita della Nuo- 
va Vita. Fu il tentativo compiuto da Berridge di convertire 
Miss Horniman (Soror Fortiter et Recte) alle dottrine di que- 
st’ultimo che provocò il litigio di lei con Mathers, culminato 
con la sua espulsione dall'Ordine. Berridge le aveva inviato 
alcuni opuscoli scritti da Harris che lei considerò pornogra- 
fici (oggi non farebbero alzare un solo sopracciglio se venis- 
sero pubblicati in prima pagina dal Times, se non forse per 
il loro linguaggio un po’ antiquato), pet la qual cosa pretese 
delle scuse umilianti. Berridge, desideroso di evitare fastidi, 
gliele presentò; tuttavia rimase seccato dal ridicolo perbeni- 
smo della donna, e disse per gioco ad un collega iniziato che 
intendeva costruire un’immagine di cera con le sembianze di 
lei, per infilarvi dentro degli spilli. La cosa giunse alle orec- 
chie della Horniman la quale, furente d’ira, comunicò a Mathers 
che, se non avesse espulso Berridge dall’Ordine, gli avrebbe ta- 
gliato l’assegno annuale. Mathers rifiutò di accettare l’ultizza 
tum e, dopo molte accuse e contro-accuse, nel dicembre 1896 
a venir espulsa dalla Golden Dawn fu Miss Horniman. Ven- 
tisette membri dell’Ordine Interno avevano provato, senza suc- 
cesso, ad inviare a Mathers una petizione in favore della 
donna: sospetto che Mathers abbia usato il foglio con le fir- 
me per foderare il cestino della carta straccia. 

Sotto lo pseudonimo di « Respiro », Berridge aveva scrit- 
to una serie di articoli per Unkrowr World, una rivista d’oc- 
cultismo pubblicata da A.E. Waite, un altro membro della 
Golden Dawn. Waite era stato inizialmente introdotto nel- 
l'Ordine da Berridge, ma aveva dato le dimissioni dopo aver 
superato appena i primi gradi. Due o tre anni più tardi, tur- 
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tavia, Waite si era riaffiliato su consiglio di Robert Palmer 
Thomas (Frater Lucem Spero), il quale lo aveva avvertito che 
stava perdendo qualcosa dal valore inestimabile. Il giorno del- 
la sua elevazione al grado di Adeptus Minor, Waite prese il 
nome di Sacramentum Regis. Rimase comunque sempre in at- 
teggiamento sospettoso nei confronti degli insegnamenti occul- 
ti dell'Ordine; in fondo al cuore, infatti, era sempre rimasto 
un mistico piuttosto che un mago, come lo era il suo stretto 
amico M.W. Blackden (Frater Ma Wahame Tesi). 

Nato nel 1875 da una famiglia di tradizioni puritane, Alei- 
ster Crowley aveva letto, mentre era ancora « matricola » a 
Cambridge, un libro di A.E. Waite e, ispirato da alcune oscu- 
re allusioni fatte nell’introduzione al volume, aveva scritto al- 
l’autore chiedendogli se esistesse qualche « Santuario Segreto » 
al quale poteva essere ammesso. Waite inviò una risposta cor- 
tese, anche se non proprio utile, invitando il giovane aspi- 
rante a leggere la traduzione di Madame de Steiger di un’ope- 
ra mistica del diciottesimo secolo intitolata La Nube sul San- 
tuario. 

Crowley seguî il suggerimento, e in più s’immerse nello 
studio di oscuri testi cabalistici. Mentre si trovava in Svizze- 
ra incontrò Julian Baker, un giovane chimico che si interes- 
sava anche di alchimia, il quale gli presentò a sua volta Geor- 
ge Cecil Jones, un altro occultista e alchimista. Sia Baker 
che Jones erano membri della Golden Dawn, e nel 1898 in- 
trodussero l’entusiasta Crowley nell'Ordine. Questo evento fu 
alla lunga responsabile di un considerevole aumento delle ten- 
sioni e dei sospetti che si erano andati accumulando nei Tem- 
pli inglesi sin da quando, dopo le dimissioni di Westcott, 
Mathers era rimasto il solo capo dell’Ordine (9). 


(9) Nel seguito, l'Autore parlerà ancora a lungo di Aleister Crowley. 
Per altre informazioni sulla figura dell'uomo che ha rinnovato e ag- 
giornato (sia pure da un punto di vista spesso criticabile) la tradizio- 
ne magica occidentale, si può leggere di John Symonds La Grande Be- 
stia (Edizioni Mediterranee, Roma 1972), una biografia che illustra an- 
che gli aspetti salienti del pensiero magico. Per quanto riguarda l’im- 
piego delle tecniche di magia sessuale da parte di Crowley, lo stesso 
Francis King ne ha parlato diffusamente nell’altro suo saggio I/ Car: 
mino del Serpente (Edizioni Mediterranee, Roma 1975). (N.d.C.). 


6. Gerarchia 


Prima di continuare con le questioni strettamente storiche, 
mi sembra utile esaminare, in primo luogo, cosa intendessero 
gli iniziati della Golden Dawn con il termine « Magia »; in 
secondo luogo quali fossero le basi teoriche sulle quali si fon- 
davano le loro esercitazioni pratiche; in terzo luogo in quale 
tipo di struttura gerarchica fossero organizzati i diversi gra- 
di dell'Ordine. Infatti, senza conoscere tali questioni sarebbe 
difficile comprendere il comportamento di individui come Mathers 
o Yeats, ovvero afferrare interamente la complessità delle vi- 
cende successive, 

Uno degli iniziati defini la magia come «la scienza e l’ar- 
te di provocare cambiamenti nella coscienza » (1) e a questa 
frase dovrebbero, forse, essere aggiunte le parole « nonché 
di entrare in contatto con intelligenze non-umane ». 

I postulati teorici alla base della Magia Occidentale sono 
pochi. Per prima, viene la convinzione nell'esistenza di un 


(1) In questo modo la Magia produrrebbe la_ stessa « dilatazione 
della sfera cosciente» indotta, ad esempio, dall’LSD, ma senza i noti 
pericolosi effetti sull'organismo provocati dalla droga. (N.d.A.). 
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sistema di corrispondenze fra l’univetso inteso come un tutto 
unico (il macrocosmo) e l’essere umano individuale (il micro- 
cosmo). Queste cottispondenze non devono, materialmente, es- 
sere considerate grossolanamente fisiche; si tratta piuttosto di 
una serie di relazioni astro-mentali nelle quali l’anima dell’uo- 
mo è, pet usare una frase della Golden Dawn, uno specchio 
magico che riflette l'universo. In tale maniera, qualsiasi prin- 
cipio che esiste nel cosmo, esiste anche nell’uomo; la fotza co- 
smica che gli antichi personificavano in Diana, ad esempio, 
corrisponde agli istinti riproduttivi umani, mentre la stessa 
fotza, nel suo aspetto malefico e avverso, che gli antichi per- 
sonificavano nella dea Hecate, corrisponde sul piano umano 
alla sterilità e all'aborto. Come corollario di questa teoria, si 
credeva che l’occultista esercitato potesse sia « far discende- 
re» entro di sé una fotza cosmica della quale desiderava ser- 
vitsi, sia, alternativamente, «far salire » quella stessa forza 
cosmica richiamandola dalle profondità del suo stesso essere. 
Il primo procedimento è detto invocazione, e non deve mai 
dare come risultato delle manifestazioni sul piano’ fisico, di- 
stinte dai suoi effetti psicologici; il secondo si chiama evoca 
zione e con esso il mago proietta uno «spirito » (cioè un 
fattore della sua stessa conformazione psicologica) nel cosid- 
detto Triangolo dell'Arte: la qual cosa risulta, se nel rito è 
stato impiegato un adatto « suppotto » materiale, in una ma- 
nifestazione visibile della fotza evocata. 

Associata con questa dottrina del macrocosmo e del mi- 
crocosmo, vi è la convinzione nell'esistenza di un sistezza di 
classificazioni il quale afferma che sussiste una relazione ben 
definita fra i colori, le forme, i numeri, ecc., c i diversi fat- 
tori spirituali che compongono l’universo. Cosî, se il mago 
desidera invocare il principio spirituale simboleggiato dal dio 
egizio della sapienza, Thoth, egli dovrebbe disegnare il suo cir- 
colo in diverse gradazioni del colore arancione, le sue lam- 
pade dovrebbero essere nel numero di otto, le offerte sacra- 
mentali vino bianco e pesce (2), ecc.: infatti, tutte queste 
cose sono associate con Thoth (3). 


(2) Se il mago in questione fosse uno di quegli individui sconside- 
tati che cercano una scorciatoia per il successo mediante l’uso delle 
droghe, prenderebbe la mescalina. (N.d.A.). 

(3) Il sistema completo di classificazione divisato dalla Golden Dawn 
è stato pubblicato, insieme con molto nuovo materiale, da Aleister 
Crowley nel suo Liber 777. (N.d.A.) 
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Il successivo grande principio dottrinario della Magia Oc- 
cidentale consiste nella convinzione che la volontà umana, op- 
portunamente esercitata, sia capace letteralmente di ogni co- 
sa. Una citazione da Joseph Glanvill, il grande teologo del 
diciassettesimo secolo, riassume in modo assai efficace questa 
dottrina: «E della volontà questo è proprio: che non muo- 
re mai. Chi può conoscere i misteri della volontà nel pieno 
della sua forza? Dio stesso infatti non è che una grande vo- 
lontà che tutte le cose pervade per la natura della propria 
concentrazione. L'uomo non si abbandona agli angeli né si ar- 
rende alla morte, se non per la debolezza fatale della sua vo- 
lontà imperfetta » (4). 

La forza determinante, dunque, in tutte le operazioni ma- 
giche, è la volontà allenata del mago. Tutte le attrezzature e 
gli ammennicoli della Magia Cerimoniale — luci, colori, cir- 
coli, triangoli, profumi — non sono che coadiutori utilizzati 
per concentrare la volontà del mago sino a farla divenire un 
fiotto ardente di energia pura. 

L’ultimo dogma basilare della Magia Occidentale afferma 
l’esistenza di altri piani della realtà, oltre quello fisico (nella 
Golden Dawn ci si riferiva spesso ad essi parlando, sull’esem- 
pio fornito da Eliphas Levi, di Luce Astrale) (5) nonché di 
altre intelligenze oltre a quelle manifeste nelle incarnazioni fi- 
siche; l’uomo eta considerato a metà strada lungo la scala 
dell’evoluzione, non al suo culmine. Alcuni degli iniziati della 
Golden Dawn sembra abbiano considerato quest’ultima convin- 
zione non tanto un fatto obiettivo, quanto una ragionevole ipo- 
tesi di lavoro (6). 

Tutto ciò si risolveva, nella struttura della società, in una 


(4) Si consideri anche la seguente frase di MacGregor Mathers: 

/ « Nell’Adepto la morte può sopravvenire solo quando Alta Volon- 

tà vi consente: e in questo è iMplicato l’intero Mistero dell'Elisir di 
Vita». (N.d.A.).. —— 

(5) La Luce Astrale di Paracelso, di Eliphas Levi e della Golden 
Dawn non deve essere confusa con il «piano astrale» di cui parlano 
i teosofi. Con it ‘termine «Luce Asirale» Levi intendeva tutti i piani 
al di sopra di quello grossolanamente fisico, eccetto quello spirituale 
astratto. (N.d.A.). 


(6) Quest'ultimo punto è stato definito molto ‘bene da Brodie- a 
Innes: «Il fatto che gli Dèi, le forze OQlipothiche o anche gli stessi’ 


Capi Segreti possano esistere o no, è relativamente senza importanza; 
il fatto è che l'universo si comporta come se esistessero. In un certo 
senso, l’intera filosofia della pratica Magica è identica alla posizione 
Pragmaticistica (sic) del filosofo ameticano Pierce » (Conferenza del 1917 
intitolata The Phylosopby of Magic). (NdA.). 
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organizzazione gerarchica organizzata su tre Ordini, divisi a 
loro volta in gradi. Eccone lo schema: 


PRIMO ORDINE 


Grado Simbolo Numerico 
Neophytus Oo qs | 
Zelator I° = 108 
Theoricus 26 — 9 
Practicus = go 
Philosophus de E 


(Signore dei Sentieri del Portale nella Cripta degli Adepti) 


SECONDO ORDINE 


Grado Simbolo Numerico 
Zelator Adeptus Minor P = GU 
Theoricus Adeptus Minor 
Adeptus Major clio 
Adeptus Exemptus m=-4 5 


TERZO ORDINE 
(I Capi Segreti) 


Grado Simbolo Numerico 
Magister Templi ae DE 
Magus CO = 25 
Ipsissimus ME = LE 


(Tutti gli argomenti trattati sinora nel presente capitolo sono an- 
che oggetto di opere a sé stanti pubblicate dalle Edizioni Mediterra- 
nee. Sull’universo della magia ed i principî dell’Esoterismo Occiden- 
tale, si può vedere Richard Cavendish, La Magia Nera, in 2 vol.; sul 
le cerimonie evocatorie e le analogie e corrispondenze universali, Jorg 
Sabellicus, Magia Pratica, in 3 vol; sul significato trascendente delle 
operazioni magiche, Introduzione alla Magia, a cura del «Gruppo di 
Ur» diretto da Julius Evola, in 3 vol. - NdC.) 
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Il primo di questi ordini corrispondeva alla Golden Dawn__-. 


nella sua manifestazione visibile, ed era diviso in cinque gra- 
di. Il primo di essi, e senza alcun dubbio il più importante, 
era quello di Neophytus, nel quale il candidato era introdotto 
mediante un rituale che non solo’ gli manifestava un lampo 
di quella Luce che avrebbe sperimentato nel futuro, ma gli 
forniva anche una chiave {sia pure in forma embrionale e non 
sviluppata) pet penetrare il significato intimo e nascosto del- 
l’intero Ordine. Coloro che sono autorizzati a parlare della 
questione, affermano che non vi è un solo rigo, in tutto il 
rituale del Neophytus, che non abbia grandissimo significato 
occulto. Ad esempio, esiste un manoscritto della Golden Dawn 
noto come Z2 che applica le formule del rituale del grado 
di Neophytus ad ‘6perazioni apparentemente diversissime, qua- 
li le trasfofmazioni, Ia divinazione e la magia dei talismani. 

Il grado di Neophytus non aveva alcuna corrispondenza 
precisa sull’Albero della Vita cabalistico (7), e di conseguen- 
za eta noto come il grado 0° = 0°. Immediatamente dopo 
la sua ammissione, al Neophytus veniva impartita la prima 
« Conferenza Dottrinatia »; essa comprendeva diversi insegna- 
menti ermetici, nonché le istruzioni relative alle meditazioni 
che il nuovo venuto doveva compiere quale parte del suo 
allenamento psico-spirituale. Gli si consegnava anche la rubri- 
ca della « Croce Cabalistica e Rituale Minore del Pentagram- 
ma» perché potesse studiarla, impararla e praticarla; in tal 
modo, poteva pervenire ad una prima, oscura ed imperfetta 
comprensione del modo di mettersi in contatto con le forze 
spirituali. Come per tutti gli argomenti insegnati nel grado 
di Neophytus, in questi rituali vi è molto di più di quanto 
non appaia in supetficie. Certi loro aspetti, in forma assai 
più sviluppata, si ritrovano nei gradi di Signore del Portale 
(Philosophus) e Adeptus Minor. Si può dire che le tecniche 
in essi insegnate sono, in effetti, suscettibili di infinite espan- 


(7) Un’introduzione esauriente e illuminante alle dottrine Îegate 
all’Albero della Vita si trova nel saggio di R.G. Torrens The Golden 
Dawn: Its Inner Teachings (di prossima pubblicazione presso le £di- 
zioni Mediterranee). Per più ampi dettagli, i volumi Myszical Qabalab 
di Dion Fortune e 777 Revised di Aleister Crowley sono indispensa- 
bili. (N.d.A.). 

(Utili elementi si trovano anche nel capitolo 3 del saggio di R, 
Cavendish La Magia Nera, cit., intitolato «La Cabala e i Nomi di 
Potenza » - N.d.C.). 


ag è e "e è ___ 
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organizzazione gerarchica organizzata su tre Ordini, divisi a 
loro volta in gradi. Eccone lo schema: 


PRIMO ORDINE 


Grado Simbolo Numerico 
Neophytus (E e sca 
Zelator RESO 
Theoricus è 3 9E 
Practicus 3° = 80 
Philosophus 4 = 70 


(Signore dei Sentieri del Portale nella Cripta degli Adepti) 


SECONDO ORDINE 


Grado Simbolo Numerico 
Zelator Adeptus Minor DCO 
Theoricus Adeptus Minor 
Adeptus Major co a a 
Adeptus Exemptus Toe dEi 


TERZO ORDINE 
(I Capi Segreti) 


Grado Simbolo Numerico 
Magister Templi go 
Magus SZ 
Ipsissimus LOE=Nee 


(Tutti gli argomenti trattati sinora nel presente capitolo sono an- 
che oggetto di opere a sé stanti pubblicate dalle Edizioni Mediterra- 
nee. Sull’universo della magia ed i principî dell’Esoterismo Occiden- 
tale, si può vedere Richard Cavendish, La Magia Nera, in 2 vol; sul 
le cerimonie evocatorie c le analogie e corrispondenze universali, Jorg 
Sabellicus, Magia Pratica, in 3 vol; sul significato trascendente delle 
operazioni magiche, Introduzione alla Magia, a cura del «Gruppo di 
Ur » diretto da Julius Evola, in 3 vol. - N.d.C.). 
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Il primo di questi ordini corrispondeva alla Goldex Daw, ye: 


nella sua manifestazione visibile, ed era diviso in cinque gra- 
di. Il primo di essi, e senza alcun dubbio il più importante, 
era quello di Neophytus, nel quale il candidato era introdotto 
mediante un rituale che non solo’ gli manifestava un lampo 
di quella Luce che avrebbe sperimentato nel futuro, ma gli 
forniva anche una chiave (sia pure in forma embrionale e non 
sviluppata) per penetrare il significato intimo e nascosto del- 
l’intero Ordine. Coloro che sono autorizzati a parlare della 
questione, affermano che non vi è un solo rigo, in tutto il 
rituale del Neophytus, che non abbia grandissimo significato 
occulto. Ad esempio, esiste un manoscritto della Golden Dawn 
noto come Z2 che applica le formule del rituale del grado 


Il grado di Neophytus non aveva alcuna corrispondenza 
precisa sull’Albero della Vita cabalistico (7), e di conseguen- 
za era noto come il grado 0° = 0°. Immediatamente dopo 
la sua ammissione, al Neophytus veniva impartita la prima 
« Conferenza Dottrinaria »; essa comprendeva diversi insegna- 
menti ermetici, nonché le istruzioni relative alle meditazioni 
che il nuovo venuto doveva compiere quale parte del suo 
allenamento psico-spirituale. Gli si consegnava anche la rubri- 
ca della « Croce Cabalistica e Rituale Minore del Pentagram- 
ma » perché potesse studiarla, impararla e praticarla; in tal 
modo, poteva pervenire ad una prima, oscura ed imperfetta 
comprensione del modo di mettersi in contatto con le forze 
spirituali. Come per tutti gli argomenti insegnati nel grado 
di Neophytus, in questi rituali vi è molto di più di quanto 
non appaia in superficie. Certi loro aspetti, in forma assai 
più sviluppata, si ritrovano nei gradi di Signore del Portale 
(Philosophus) e Adeptus Minor. Si può dire che le tecniche 
in essi insegnate sono, in effetti, suscettibili di infinite espan- 


(7) Un’introduzione esauriente e illuminante alle dottrine legate 
all’Albero della Vita si trova nel saggio di R.G. Torrens The Golden 
Dawn: Its Inner Teachings (di prossima pubblicazione presso le Edi 
zioni Mediterranee). Per più ampi dettagli, i volumi Mystical Qabalab 
di Dion Fortune e 777 Revised di Aleister Crowley sono indispensa- 
bili. (Nd.A.). 

(Utili elementi si trovano anche nel capitolo 3 del saggio di R, 
Cavendish La Magia Nera, cit., intitolato «La Cabala e i Nomi di 
Potenza » - N.d4.C.). 
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sioni. Israel Regardie ha scritto due libri, The Middle Pillar 
e The Art of True Healing, i quali sono poco di più che am- 
plificazioni del Rituale della Croce Cabalistica e del Rituale 
Minore del Pentagramma. 


1 successivi quattro gradi dell’Ordine erano attribuiti cia- 
scuno ad un elemento: 


«Il grado di Zelator, 1° = 10%, corrispondente alli Ter- 
ra e, sull’Albero della Vita, al Sephirah Malkuth (il Regno); 
il grado di Theoricus, 2° = 90, corrispondente all’Aria e al 
Sephirah Yesod(la Fondazione); il grado di Practicus, 3° = 89, 
corrispondente all’Acqua e al Sephirab Hod (lo Splendore); e 
il grado di Philosophus, 4° = 79, corrispondente al Fuoco 
e al Sepbirab Netzach (la Vittoria)». 


Lo scopo dei quattro Gradi Elementali era assai diverso 
da quello del grado di Neophytus. Il rituale del Neophytus 
aveva la funzione d’introdurre l’aspirante in una nuova vita, 
simboleggiata dall’assunzione da parte sua di un nuovo nome, 
o «motto magico », e dall’aprirsi della sua anima alla Luce; 
cosî, in un certo senso, il rituale potrebbe essere considerato 
un'iniziazione oggettiva, nella quale viene stabilito un lega- 
me fra il microcosmo e il macrocosmo, fra l'universo oggetti. 
vo e l’universo soggettivo dell’aspirante. I rituali dei Gradi 
Elementali, invece, avevano lo scopo di equilibrare successiva- 
mente gli Elementi nell’aura del candidato: di conseguenza, 
erano iniziazioni soggettive, i cui risultati potevano essere in 
certa misura paragonabili a quelli di una analisi del profondo 
in senso junghiano. 

Ciascuno di questi gradi aveva, naturalmente, una partico- 
lare meditazione ed una sua Conferenza Dottrinaria. 

L'ultimo grado della Goldez Dawn vera e propria era quel 
lo del Portale, non attribuito ad alcuno dei Sephiroth, ma a 
Paroketh, il Veio del Tempio che separa i quattro Sephiroth 
inferiori dell’Albero della Vita da Tiphareth, il Sepbirzh cen- 
trale che nella Cabala cristiana è immagine di Cristo e al 
quale sono connessi, in senso più generale, tutte le Divinità 
Morte e Risorte. Questo grado era connesso inoltre con il 
quinto degli Elementi, l’Akasha o Spirito, simboleggiato dal- 
l’Uovo Alato e dalla punta superiore del Pentagramma. 

La cerimonia del Portale consentiva all’aspirante di get- 
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tare uno sguardo, a mo’ d’introduzione, sul Secondo Ordine, 
quello della Roseae Rubeae et Aureae Crucis: la Rosa Rossa 
e la Croce d’Oro. Un periodo di attesa lungo nove mesi 
— l'analogia con la gestazione è evidente — doveva passare 
dal giorno in cui il candidato aveva preso parte al Rito del 
Portale, a quello in cui poteva essere introdotto nel Secondo 
Ordine mediante il rituale del grado di Adeptus Minor. Que- 
sto periodo di attesa doveva essere occupato principalmente 
da operazioni di natura interiore e psicoterapeutica; esse era- 
no di grandissima importanza, perché, se un candidato nevro- 
tico o privo del necessario equilibrio interiore si fosse sot- 
toposto al rituale del grado di Adeptus Minor, questo non lo 
avrebbe condotto all’iniziazione, ma alla completa distruzione 
psico-spirituale. i ì _ se 

La prima parte di queste operazioni psicologiche interiori, 
è ottimamente descritta nella Conferenza Dottrinaria relativa 
al grado di Philosophus: 


« .. comprendendo che noi ci troviamo in verità su un 
Sentiero di Tenebre e cerchiamo la luce, dovremo allora rin- 
venire la strada che ci guidi alla comprensione del significato 
della Vita — e della ragione della morte. 


« A coloro che si sentono chiamati a compiere questo sfor- 
zo, viene in soccorso l'Ordine, con una serie di immagini sim- 
boleggianti la crescita dell'anima ad una nuova vita. Le medi- 
tazioni indicate per ogni grado hanno lo scopo di guidare 
la mente verso idee che siano di aiuto per l’auto-coscienza 
— idee universali e impersonali che ciascuno deve trovare nel 
modo a lui più adatto — ”’i segreti che non possono essere 
rivelati, salvo a coloro che già li conoscono ”. 

« L’Aspirante è indotto a guardare dietro di sé. Dappri- 
ma deve riconoscere il suo debito nei confronti dell’evolu- 
zione, attraverso la quale è stato perfezionato lo strumento 
entro cui la sua mente opera e raccoglie materiale. Poi, me- 
diante la meditazione, egli è indotto a considerarsi non so- 
lo cosciente di se stesso, come individuo che riceve impressio- 
ni: come individuo che critica e osserva; come individuo la 
cui volontà è impedita; come individuo che non è compreso; 
come individuo per il quale gli altri sono personze, cioè ” ma- 
schere ’”. Ma egli è indotto a vedersi come parte della co- 
scienza di altri: cioè come individuo che suscita impressioni, 
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è criticato e osservato, impedisce la volontà altrui, non com- 
prende. 

« Egli potrà ricordare periodi della sua vita nei quali le 
sue convinzioni erano ostinate, i suoi giudizi severi e ingiu- 
sti, le sue azioni biasimevoli; e vedere se stesso spassionata- 
mente in questo’ quadro, come un'entità operante entro il gran- 
de ”’ dare e avere” della vita, un qualcosa che cresce, ed è 
al di fuori della categoria della colpa come lo è l’asprezza di 
un frutto non ancora maturo. 

« Man mano che si stabilisce in lui la coscienza del pro- 
prio posto e della propria importanza relativa nell’Univetso, 
l’Adepto acquisterà la forza necessaria per essere onesto con 
se stesso, non vergognoso di alcuna cosa che egli trovi nella 
propria mente, consapevole delle stranezze della propria pet- 
sonalità con tollerante divertimento: eppure sempre in atto di 
apprendere. 

« Egli rifletterà sulle parole, e sul potere delle patole. Si 
sorprenderà intento ad intrecciarle, a torcere il loro significa- 
to, ad ingannare con esse se stesso e gli altri. Si sorprenderà 
ossessionato dalle parole; vedrà come esse cristallizzino e ren- 
dano possibile richiamare in vita eventi ed emozioni: e con 
questa consapevolezza, egli si renderà conto di come le sue 
parole influiscano sugli altri. È 

« Non appena inizierà a comprendere il terribile miracolo 
della parola, della magia ad un tempo buona e cattiva della 
comunione umana mediante le parole, potrà comprendere per- 
ché l’Ordine sotttolinea con forza l’importanza del Silenzio. 
Il Mago deve conoscere a fondo i suoi strumenti e, nei pe- 
riodi di silenzio, deve considerare la parola come uno di 
essi. 

« Mentre cosî percorre con fatica la lunga strada verso la 
coscienza di sé, e non ha più bisogno di impegnare battaglia 
per un'idea totalmente falsa di se stesso, né di indulgere in 
sentimenti di autocommiserazione o di difendere tale imma- 
gine, l’Adepto è invitato a meditare sui diversi simbolismi 
della Croce, e da questi a contemplare il Crocifisso, rivelato 
all'Occidente come Gesù di Nazareth ». 


La seconda parte di queste operazioni consisteva nell’eser- 
cizio detto del Pilastro di Mezzo, e nell’esperienza consisten- 
te nel porre l’Albero della Vita entro la propria aura: en- 
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trambe estensioni della pratica della Croce Cabalistica e del 
Rituale Minore del Pentagramma, cui già si è fatto riferimen- 
to (8). 

Per molti aspetti, questi esercizi sono analoghi al Kunda- 
lini Yoga degli Indi, con i Sephiroth microcosmici (cioè ri- 
condotti al corpo umano) corrispondenti ai diversi Chakra (9); 
tuttavia, vi è una differenza pratica estremamente importante. 
Nel Kundalini Yoga il processo comincia in Yesod (10) e ter- 
mina in Kether, mentre l’esercizio del Pilastro di Mezzo inizia 
in Kether e finisce in Malkuth. In altre parole, la tecnica 
otientale ha la funzione di sollevare la materia verso lo spi- 
rito, mentre quella occidentale è diretta all’incarnazione dello 
spirito nella materia. È proprio questa differenza, che po- 
trebbe anche apparire minore, a rendere i metodi orientali co- 
si inadatti a gran patte degli uomini dell’Occidente. 

Si noterà che sinota mi sono riferito al Grado del Por- 
tale come all’ultimo del Primo Ordine; in effetti, vi sono 
alcune confusioni nei documenti relativi, in quanto dei pas- 
saggi sembrerebbero indicare il Portale come primo grado 
del Secondo Ordine, altri come ultimo grado del Primo Or- 
dine. Questa apparente contraddizione si può facilmente spie- 
Tempio, al quale è attribuito il Grado del Portale. 

| Patoketh corrisponde, a livello più basso, all’Abisso, la va- 
sta distesa di coscienza che separa la Triade Superiore del- 
l’Albero della Vita dai sette Sepbirotb inferiori. In un certo 
senso, l’Adeptus Exemptus, che giunge ad attraversare l’Abis- 
so, cessa di esistere. Diventa una manciata di polvere, un 
« Infante dell’Abisso »: tutti gli schemi stereotipi di azione 
e reazione, che componevano la sua antica personalità, sono 
dissolti. A livello inferiore, questo è precisamente quanto ac- 


(8) Queste tecniche sono descritte in dettaglio nel volume di R.G. 
Torrens The Golden Dawn, cit. (N.d.A.). 

(9) I Chakra sono i «centri» del «corpo spirituale », Dalla loro 
attivazione dipende il risveglio dell’uomo alla conoscenza superiore. Al 
tiguardo si può vedere: Julius Evola, Lo Yoga della Potenza, Edizio- 
ni Mediterranee, Roma 1968; Arthur Avalon, Il Potere del Serpente, 
Edizioni Mediterranee, Roma 1968; e Arthur Avalon, Il Mondo come 
Potenza, 2 vol, Edizioni Mediterranee, Roma 1973. (N.d.C.). 

(10) Nel Kundalini Yoga (Yoga della Potenza), l’ojas, che si con- 
sidera inviato a risalire l’equivalente eterico della spina dorsale (dopo 
che il Serpente addormentato è stato risvegliato), è visto come una 
fotma sottile di dindba, cioè sperma. (N.d.A.). 
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cade al candidato che raggiunge il Portale; le sue conquiste 
precedenti perdono ogni valore, gli onori e le conoscenze ac- 
quisiti nel Primo Ordine cessano di avere qualsiasi significato 
reale. Tuttavia egli non è ancora rinato nello Splendore di 
Tiphareth: come la bara di Maometto, il candidato resta so- 
speso fra cielo e terra. 

Le operazioni magiche principali non iniziavano per l’aspi- 
rante prima della sua ammissione alla R.R. et A.C. Nel Pri. 
mo Ordine le operazioni compiute (oltre al già menzionato 
Rituale Minore del Pentagramma e alla Croce Cabalistica) 
consistevano in visioni mediante i Tattva (11) ed esercizi di- 
vinatori con la Geomanzia e i Tarocchi. 

La visione mediante i Tattva ha per obiettivo l’osserva- 
zione e la comprensione dei diversi Regni Elementali, una 
pratica attuata in Occidente sin dall’inizio dei tempi perché, 
eccetto che nelle sue forme più sviluppate, essa fa parte 
dello psichismo primitivo; la tecnica impiegata dalla Golden 
Dawn derivava tuttavia da una scuola tantrica indiana (12). 

Con la genialità per la sintesi cosf tipica dell'Ordine, que- 
sto sistema venne integrato nella struttura generale dell’Eso- 
terismo occidentale. 

Non perderò tempo a fare un resoconto dettagliato della 
tecnica impiegata, perché ne esiste già un'eccellente descrizio- 
ne nel volume di W.E. Butler The Magician (13). Vale la pe- 
na comunque di notare che il metodo per « risalire ai Piani 
Astrali » fornito da Aleister Crowley nel suo Liber O, vel Ma- 
nus et Sagittae (pubblicato in origine sulla sua rivista Equi- 
10%, e quindi incluso nel suo saggio Magick in Theory and 
Practice), malgrado le apparenti differenze è alla radice iden- 
tico al sistema dei Tattva impiegato dalla" Golden Dawn. 

La pratica della 'Geomanzia, un metodo divinatorio con. 


(11) I Tattva sono i cinque livelli nei quali si articola la manifesta- 
zione della forza detta Kundalini. Vengono raffigurati mediante cin- 
que semplici simboli grafici dai colori diversi, il cui uso in funzione 
divinatoria è spiegato nel citato volume di RG. Torrens The Goldex 
Dawn. (N.d.C.). 

(12) Una delle istruzioni scritte dell’Ordine, intitolata On the Tat 
tvas of the Eastern School, era poco più che un sunto di un vecchio 
libro di intonazione teosofica, Nature's Finer Forces, di Rama Prasad. 
Certi aspetti di quest'opera mi sembrano sminviti da intonazioni su- 
perstiziose; tuttavia, il mio è solo un giudizio personale. (N.d.A.). 


(13) Il metodo è schematizzato anche nel già citato saggio di R.G, 
Torrens. (N.d.C.). 


I 
I 
I 
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nesso con gli elementali della Terra, era particolarmente i 
ta ai membri del Primo Ordine, perché «i Gradi Elementali 
non si separano mai da Malkuth ». Vale a dite, i ui 
tribuiti all’Aria, all’Acqua e al Fuoco non no di 
presso nelle corrispondenti Sfere di Yesod, Hod e pe : 
ma piuttosto l'ingresso nei loro riflessi in Malkuth, i wii 
della Terra. Chi conosce il simbolismo dei colori connesso al- 
l’Albero della Vita (14) ricorderà che Malkuth si raffigura 
diviso in quattro sezioni, rappresentanti Terra di Terra, Ac- 
qua di Terra, Aria di Terra e Fuoco di Terra, ciascuna Ko 
lorata in modo diverso per indicare la sua separazione dal. 
le altre e la sua connessione con una Sfera superiore dell’Al- 
bero. 1 

I metodi usati per la divinazione mediante i Tale a 
no quelli assai semplici descritti da AE. Waite nel suo . ro 
Pictorial Key to tbe Tarot (15); un sistema assai” più .com- 
plesso ma, si deve aggiungere, dal significato spirituale im- 
mensamente più grande, era insegnato nel Secondo Ordine. 

Gli scopi dello studio della divinazione erano, na pro 
luogo, di rendere familiari a chi li studiava i simboli de S 
Geomanzia e dei Tarocchi, nonché le loro corrispondenze sul. 
l’Albero della Vita e, in secondo luogo, di iniziare a i 
pare nell’Aspirante quella facoltà di intuizione spirituale che 
nella Teurgia Divina (cioè l'Alta Magia) è di importanza SE 
to più grande del semplice « psichismo », vale a dire de 
possesso di poteri psichici allo stato elementare. A 

Il rituale di Adeptus Minor era di grande bellezza e di 
immenso significato. Maestosi addobbi nel Tempio osa 
solenne, insegnamenti e simbolismi elevatissimi si combina- 
vano per produrre un effetto incancellabile sul i già 
sottoposto a preparazione opportuna. Come tutti i si 
tuali di iniziazione, il suo nucleo consisteva nella sim olica 
uccisione e resurrezione del candidato; questa morte e rina- 
scita è la Grande Iniziazione: la quale non sempre è sol. 


Sulla realizzazione e l'impiego. dell’Albero della Vita nei xa 
ros dalla Golden Dawn si può vedere, oltre RE Si 
rens, l'articolo Prizzi passi oltre la soglia, di Jorg di s icus, IT 
vista Vie della Laicare Palermo, nn. 6-9 (Aprile-Giugno / 
CA dei Tarocchi è illustrato, Insieme ci ; : 
loro complessi e molteplici significati esoterici, nel voae fr swa 
Wirth I Tarocchi, Edizioni Mediterranee, Roma 1973. (N.d.C.). 
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tanto soggettiva, come ci ricorda il caso di Thakur Hara- 
nath, il cui corpo passò attraverso il processo della morte 
fisiologica mentre era sotto l’influsso di un’aura di forza atmi- 
CAM 

Lo scopo della cerimonia per l’investitura del grado di 
Adeptus Minor è splendidamente manifestato nel seguente 
estratto dal secondo passaggio del rituale: 


« Sepolto in quella Luce in una mistica morte, nuovamen- 
te risorto in una mistica resurrezione, mondato e purificato 
attraverso di Lui, il nostro maestro, Fratello della Croce e 
della Rosa. Come Lui, o Adepti dei Templi, avete sofferto. 
Come Lui avete patito tribolazioni. Attraverso povertà, tor- 
tura e morte siete passati. Esse sono state la purificazione del- 
l’Oro. 

« Nell’Alambicco del tuo cuote, attraverso l’atanòr dell’af 
flizione, cerca la vera Pietra dei Saggi ». 

Il grado di Adeptus Minor era diviso in due sotto-gradi, 
Zelator Adeptus Minor e Theoricus Adeptus Minor. Un’enot- 
me quantità di lavoro doveva essere svolta dall’Adeptus Mi- 
not; fra l’altro, doveva sostenere e superare esami riguar- 
danti non meno di quattordici argomenti, che comprende. 
vano: 


« Conoscenza del Rituale delle Dodici Porte per la divi. 
nazione ed il viaggio in Visione Spirituale, secondo il dia- 
gramma della Tavola del Pane Azimo. 

«La combinazione di forze diverse al fine di riconciliare 
la loro azione nel medesimo Telesma o simbolo. 

« Conoscenza completa delle nozioni elementari riguardan- 
ti le formule del risveglio delle dimore mediante stimolazione 
o irraggiamento della scacchiera degli angoli minori dei qua- 
drati Enochiani ». 


Un'idea dell’ampiezza del lavoro magico che doveva affron- 


(16) Dal termine hindu Afzz4r, che può tradursi «anima indivi- 
duale » (contrapposto a Brabrz4n, «anima del mondo »). Nel gergo de- 
gli occultisti occidentali, tuttavia, il termine (con i suoi derivati) è 
passato a significare quella particolare conoscenza spirituale dell'anima 
cui si arriva attraverso le purificazioni, gli esetcizi, gli studi prescritti 
dalle diverse scuole magiche. Da tale stato deriva una forza che de- 
ve essere riconosciuta dall’individuo, studiata e raggiunta. (N.d.C.). 
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tare lAdeptus Minor (in aggiunta alle proprie ricerche per. 
sonali) può essere suggerita dal seguente catalogo dei mano- 
scritti circolanti fra gli Zelatores Adepti Minores: 


a) Ordini generali e curriculum completo delle operazioni 
scritte. 

b) Rituali completi del Pentagramma. 

c) Rituali completi dell’Esagramma. 

d) Istruzioni per la costruzione e la consacrazione della Bac- 
chetta di Loto. | i 

e) Descrizione del Talismano Rosa+Croce indossato dagli 
Adepti, e Rituale della sua Consacrazione. I sE: 

f) Sigilli dalla Rosa: cioè descrizione del modo in cui i 
Sigilli degli Angeli, gli Spiriti, ecc., derivano dal Talismano 
Rosa + Croce. i 

e) Descrizione della Spada e delle Armi Elementali, con i 
Rituali per la loro Consacrazione. 

b) Clavicula Tabularum Enochi. 

i) Note sugli obblighi dell’Adeptus Minor. i 

k) Rituale per la Consacrazione della Cripta degli Adepti. 

1) Storia dell'Ordine, di N.O.M. [Non Omnis Moriar: il 
nome magico di Wynn Westcott]. 

m) Visione di Ermete, con la Delineazione Colorata delle 
Figure Geometrice dei Sephiroth. | 

n, 0, P, 4, t) Trattato completo sui Tarocchi, con Mappe 
Astrali e dettagli dell'Albero della Vita proiettati su una 
Sfera. 

s) Il Libro del Concorso delle Forze. 

t) Il Libro delle Invocazioni Angeliche, o Chiavi. 

u) Lezioni sull'’Uomo, il microcosmo. 

v) Hodos Chamelionis, il Minutum Mundum, trattato sul. 
le gradazioni di colore dell'Albero della Vita. SITI 

x} Le Forme degli Dèi Egizi, nelle loro applicazioni ai 
quadrati Enochiani. 

y) Scacchi Rosacroce. 

2) Simbolismo del Tempio e Rituale del Grado di Neo- 


phytus. 


Il sotto-grado di Theoricus Adeptus Minor era il più alto 
nella Golden Dawn. I Capi asserivano di essere Adepti Exempti, 
ma presumibilmente si trattava di titoli onorati, in quanto 
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tale grado non può essere interamente funzionale, eccetto che 
per coloro che non sono più in un’incarnazione. Regardie, nel 
suo libro My Rosicrucian Adventure, fa riferimento all’istitu- 
zione di un Rituale per il Grado di Adeptus Major nel 1892. 
Questo è un errore; come già detto, quell’anno fu istituito il 
Rituale di Adeptus Minor. Sembra che Regardie abbia presun- 
to, erroneamente, che la Cripta degli Adepti fosse attiva sin 
dalla fondazione del Tempio di Iside-Urania: questo ha fal- 
sato i suoi calcoli. È vero, tuttavia, che delle iniziazioni pre- 
testuosamente definite « superiori » vennero introdotte in al- 
cune delle confraternite scismatiche nate in tempi posteriori 
dalla Golden Dawn; ma l’Ordine originale non ebbe mai 
niente a che fare con cose del genere, e fu sempre ferma- 
mente convinto che un grado iniziatico superiore a quello di 
Adeptus Minor non venisse conferito da alcun Tempio posto 
su questa terra. i 

Dopo l'Ordine della R.R. et A.C., veniva il Terzo Ordiné. 
I suoi membri — cioè i Capi segreti — erano considerati’ i 
componenti della Grande Loggia Bianca degli Adepti, come 
i Mabatma che avevano affidato a Madame Blavatsky, fon- 
dattice della Società Teosofica, la sua grande missione. La 
natura di questi adepti è ottimamente descritta nel seguen- 
te passaggio tratto dall’opera di quest’ultima The Secret Doctri- 
ne: «Solo un pugno di uomini primordiali — nei quali la 
scintilla della Saggezza Divina ardeva luminosa, e rafforzava 
la sua intensità man mano che, col passar delle ère, diveniva 
sempre più fioca in coloro che la assoggettavano a fini inde- 
gni -— rimanevano custodi eletti dei Misteri rivelati all’uma- 
nità dai Divini Insegnanti. Fra di essi figurano coloro che 
rimasero nel loro stato kumarico (o di purezza divina) sin 
dall’inizio dei tempi; e una tradizione sussurra, come afferma- 
no gli insegnamenti segreti, che questi eletti sono il germe 
della Gerarchia: la quale, dal periodo iniziale, non è mai ve- 
nuta meno ». 


7. Rivolta 


Alla fine del 1899 gli Adepti Minores dei Templi di Iside- 
Urania a Londra e di Amon-Rà a Edimburgo erano ormai 
estremamente ‘insoddisfatti per il «regime» ‘instaurato da 
Mathers, i cui atteggiamenti sempre più autoritari e la cre- 
scente amicizia con Frater Perdurabo (Aleister Crowley) erano 
causa per tutti di grande preoccupazione. Gli Adepti erano 
ansiosi anche di stabilire per conto loro dei contatti indi- 
pendenti con il Terzo Ordine (vale a dire con i mitici « Ca- 
pi Segreti »), invece di affidarsi esclusivamente all’intermedia- 
zione di Mathets. Oltre a ciò, nel Tempio di Iside-Urania 
nascevano di continuo dispute personali -—— Florence Farr le 
defini « litigi astrali» — che sembra abbiano causato uno sta- 
to di acuta tensione fra i membri della « Sfera », una socie- 
tà segreta creatasi all’interno dell'Ordine stesso, ed il resto 
degli Adepti Minores (1). 


(1) Un fattore concomitante possono essere state anche le occasio- 
nali tendenze autoritarie della stessa Florence Farr, che a quel tempo 
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Negli ultimi giorni di quell’anno, le autorità del Tempio 
di Londra manifestarono apertamente e deliberatamente il lo- 
ro biasimo a Mathers rifiutando di conferite al suo amico 
Crowley l'iniziazione quale Adeptus Minor, grado al quale 
aveva ormai diritto, avendo completato con successo il corso 
di operazioni assegnate ai membri del Primo Ordine (detto 
anche Ordine Esterno). Il pretesto per il rifiuto era la « tur- 
pitudine morale » del candidato. A Crowley non vennero for- 
niti i dettagli delle accuse levate contro di lui (in effetti, 
alle orecchie degli Adepti londinesi era arrivata la notizia del. 
la sua presunta omosessualità), ed egli si precipitò a Parigi, 
dove Mathers manifestò il suo completo disprezzo per le opi- 
nioni dei capi di Iside-Urania iniziando Crowley nel suo Tem- 
pio di Ahathoor il 16 gennaio del 1900 (2). 

Crowley allora ritornò tranquillamente a Londra e fece 
richiesta a Miss Cracknell, segretaria di Iside-Urania, dei ma- 
noscritti che il suo nuovo grado gli dava il diritto di posse- 
dere ed esaminare. La donna gli rispose che avrebbe fatto in 
modo di inviarglieli a tempo debito e Crowley, dopo una 
breve visita a Cambridge, riparti per Boleskine House, la sua 
dimora scozzese presso il Loch Ness, dove arrivò il 7 feb- 
braio ed iniziò immediatamente a prepararsi per intraprende- 
re le operazioni relative al sistema di auto-iniziazione magica 
detto « di Abramelin » (3). 

Per gli adepti londinesi, il conferimento a Crowley del 
grado di Adeptus Minor contro la loro espressa. volontà, fu 
l’ultima goccia che fece traboccare un vaso ormai stracolmo. 
Florence Farr, che aveva già espresso apertamente l’opinione 
che il Tempio di Londra dovesse essere chiuso, scrisse a Mathers 


era a capo del Tempio londinese. Una volta, sospese uno dei Fratres 
perché il suo modo di recitare il rituale non incontrava la sua appro- 
vazione; il poveretto dovette trasferirsi presso il Tempio di Bradford. 
È bene comunque aggiungere che, alla fine, fu perdonato, avendo fat- 
to sapere che il clima dello Yorkshire non gli si addiceva. (N.d.A.). 

(2) Molti anni più tardi Crowley fornî il 20 febbraio 1900 come 
data della sua iniziazione. Questo errore venne causato da una non 
corretta lettura dei suoi diari di quell’anno. La data vera è quella for- 
nita da me. (N.d.A.) 

(3) Nel Libro della Sacra Magia di Abramelin Ebreo, manoscritto 
francese ospitato dalla Biblioteca dell’Arsenale a Parigi e, benché da- 
tato 1484, risalente alla seconda metà del 2700, è contenuto un siste- 
ma magico che, per la sua diretta semplicità, è divenuto assai popolare 
presso gli occultisti moderni. (N.d.C.). 
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comunicandogli la propria intenzione di rinunciare ea di 
sua rappresentante londinese, e avvertendolo che + isposta 
a sospendere temporaneamente le sue dimissioni solo per con- 
sentirgli di trovare un successore. Mathers, il quale Sa 
che Wynn Westcott fosse nascostamente il responsabile dei 
suoi guai, rispose il 16 febbraio in termini tali da stupire e 
sconvolgere la destinataria della sua lettera: 


« ... Ora, per quanto riguarda la questione del Secondo Or- 
dine, sarebbe grandemente da rammaricarsi, sia per il rispet 
2? 


to che personalmente nutro nei Suoi confronti, sia dal punto 


di vista occulto, se accogliessi le Sue dimissioni da mia Rap- 
presentante presso il Secondo Ordine a Londra; ma io non 
posso consentire ‘che Lei formi una combinazione destinata a 
produrre uno scisma con l’idea di operare segretamente o 
apertamente ai comandi di Sapere Aude [Wynn Wefgzi 
sotto l’erronea impressione che questi abbia ricevuto un’Epi- 
tome delle operazioni del Secondo Ordine dalla Grandemente 
Onorevole Soror Dominabitur Astris (4). Questo infatti a 
costringe a farle apertamente una dichiarazione 3, si ricor Di 
posso provare in modo indiscutibile fino all ultima DI a 
quanto sto per dire, ed anche di più, e se fossi a SA ron- 
to con Sapere Aude ripeterei le medesime cose) anc a 
per amore dell'Ordine, e per la circostanza che questo in: si 
gerebbe un colpo mortale alla reputazione di Sapere Aude, 
Le raccomando di mantenere la cosa, almeno per il momento, 
segreta all’Ordine stesso; pur essendo perfettamente da 
se lo riterrà opportuno, di mostrare questa lettera a Sapere 
Aude, dopo aver attentamente meditato la cosa. 

« Sapere Aude non è MAI, in nessuna circostanza, entra- 
to in comunicazione, personale o scritta, con i Capi Segreti 
‘del (Terzo) Ordine, e ha sempre falsificato o fatto lg 
la pretesa corrispondenza intercorsa fra di loro; la mia a 
è stata legata al riguardo per tutti questi anni da un Giura- 
mento di Segretezza a lui prestato, e concessogli dietro sua 
richiesta, prizza che egli mi mostrasse ciò che aveva fatto, 
o procurato che si facesse, o entrambe le cose. Lei compren- 


(4) Il « nome magico » di Anna Sprengel, la donna il cui da 
eta stato trovato nei manoscritti cifrati e che, sosia ; 
va firmato le credenziali per la fondazione del Tempio di Iside-Urania. 


(N.d.A.). 
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derà bene, d 
» da quel poco 
questione; per cui a ‘Si Ri 
e chiedo, sia i 
Sn i ] per rispetto ver- 
“= # Aude che per l’onore dell'Ordine, di non costrin 
g portare più avanti l’accennata questione » ( 


Mal 3 Sh 
o a pa Mathers credeva certamente 
(cari 1 Anna Sprengel, perché concluse la sua 
n an Pl che la donna si trovava con 
ov ra 1000 de era viceversa in realtà 
3 TOS, stuta avventuriera 
x ola Si quantità d’informazioni circa la 0 Dall 
SIL Ra da Mathers nel Tempio di Aha- 
CIT Ga SS a convincere l’occultista di essere la 
e si ripetendogli i dettagli di una conversa 
SA 0 avuta con Madame Blavatsky molti anni 
i RA e molto tempo, tuttavia, prima che 
o DI roglio di cui era stato vittima; al che 
È e SO o alcuni oggetti di sua proprie- 
So no parsi fa Londra, dove diede vita ad alcuni 
ne condannata a RA D ve di ai 

S an 1 lavori forzati (5). 

ì; cori e alcuni giorni a meditare Si i, 
an e a sua volta a Westcott chiedendo- 
Ge È Una risposta alle accuse rivoltegli. 
SATO i ro SOR mite. Negò l’ac- 
SR £ ai in suo Gr e E (0 

e r . . ' 

OR Sa gli a del Tempio di Londra, che era- 

o a ormati del contenuto della lettera di 

i a destinataria, avevano deciso che la questio- 

RAI investigata a fondo. A questo scopo, il 3 

e a comitato ristretto composto da sette per. 

RUI x ao a Frater S'Rbioghail Mo Dbream chie. 

Mathers inviò RE va 

a i risposta immediata e furente. Rifiutò 

comitato londinese y Ra ( osa" Wi 

Sa i | tatto che, in qualità di 

5 (a E io doveva rispondere dei N atti A 

e. Fece seguire la lettera da un’altra con la 


(5) La storia della fal 
2) La. sa Golde; i 
na è riferita nel Capitolo 9 di e O ) si a 
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quale destituiva Florence Farr dall’ufficio di sua Rappresentan- 
te a Londra (23 marzo), e a quest’atto gli Adepti londinesi 
risposero il giorno successivo inviandogli un messaggio di sfi- 
da e proclamando per il 29 marzo successivo una riunione ge- 
nerale del Secondo Ordine. Durante tale riunione il Secondo 
Ordine votò, con sole cinque eccezioni (6), una risoluzione 
con la quale Mathers era destituito da Capo dell'Ordine stes- 
so, ed epulso dalla Golden Dawn (17). 

A questa azione, Mathers rispose scrivendo ai ribelli e mi- 
pacciandoli con un flusso magico di volontà ostile: « N 
dico apertamente che se fosse possibile rimuovermi dal mio 
posto quale Capo Visibile dell'Ordine — la qual cosa non 
può avvenire senza il mio consenso a causa di certi legami 
magici — ebbene, non otterreste altro risultato che attirare su 
di voi distruzione e rovina, sino a quando non avrete espia- 
to un Karzza (8) dosî severo quale quello generato dal vostro 
opporvi ad una corrente inviata alla fine di un secolo per 
rigenerare un intero Pianeta. E per la prima volta, da quando 
sono in rapporti con l'Ordine, io formulerò richiesta ai Capi 


(6) I cinque Adepti che rimasero fedeli a Mathers erano Fraser Re- 
surgam (il dottor Berridge), Frater Volo Noscere (G.C. Jones), Soror 
Perseverantia ct Cura Quies (la signora Simpson), Soror Fidelis (sua 
figlia Elaine Simpson) e, cosa abbastanza sorprendente, Frater Non Size 
Numine (il colonnello Webber). Con l'eccezione di Webber e Berridge, 
erano tutti amici di Crowley, anche se più tardi la signora Simpson 
volle rompere i rapporti sostenendo che egli visitava di continuo not- 
tetempo la camera da letto della figlia Elaine, mediante il suo corpo 
astrale. Crowley negò di aver mai fatto niente del genere, ma espresse 
la sua gratitudine alla signora Simpson per avergli dato un'ottima idea, 
e da quel giorno in poi viaggiò assiduamente con il corpo astrale nelle 
camere da letto delle fanciulle, compresa Elaine! (N.d.A.). 

(7) Secondo altri documenti, in questa riunione Mathers fu solamen- 
te deposto, e non venne espulso che il successivo 19 aprile. (N.d.A.). 

(8) Termine sanscrito, che letteralmente significa « azione », _ « la- 
voro», « opere», Nel linguaggio delle società esoteriche, con riferimen- 
to alla teoria delle reincarnazioni è passato a significare la legge di 
causa ed effetto che regola le successive incarnazioni terrene dell’anima 
individuale. Secondo la «legge del Karma», tutte le azioni positive 
o negative hanno conseguenze che si riflettono su chi le compie, o in 
una esistenza o in quella successiva. Cosî, chi ha un duro Karma da 
espiare, potrà reincarnarsi in un corpo afflitto e trascorrere vita sven- 
turata. Il contrario avviene per chi, purificando il proprio Karma, ascen- 
de la scala delle esistenze sino ad attingere la perfezione, grazie alla 
quale sfugge alla «grande ruota » delle successive reincarnazioni. Tutto 
ciò è detto in termini assai sommari, perché in realtà la corrente di 
pensiero che giunge a queste conclusioni è molto complessa e diver- 


stiicata. (N.d.C.). 
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Supremi per una corrente punitiva da approntare e dirigere 
su ciascun ribelle, ove Essi lo ritenessero consigliabile ». 

Nel frattempo, alla fine di marzo, Soror Deo Date (la 
signora Dorothea Hunter, una delle chiaroveggenti dell’Ordi- 
ne), la quale a quel che sembra era diventata segretaria del 
Tempio di Iside-Urania, aveva inviato a Crowley una lette 
ra con la quale gli venivano rifiutati i manoscritti richiesti, 
gli si comunicava che Iside-Urania non riconosceva la sua 
appartenenza al Secondo Ordine, e lo si informava dell’espul 
sione di Mathers. 

Crowley scrisse immediatamente a Parigi offrendo il suo 
aiuto a Mathers, del quale all’epoca era un discepolo quasi 
fanatico, e dopo una notte di sonno inquieto, durante il qua- 
le sognò di una donna-tapiro sopra un'isola, si recò a Lon- 
dra allo scopo di dare un'occhiata da vicino’ alla situazione, 
Trovò poco di cui rallegratsi: la Cripta degli Adepti era chiu- 
sa per lui, e quegli Adepti con i quali riusci a parlare si 
dimostrarono ostili o scoraggiati o avviliti. Il suo vecchio Ju- 
lian Baker, ad esempio, gli disse che il Secondo Ordine non 
doveva avere obblighi di nessun genere verso un falsario e 
poteva andare avanti per conto suo; e in ogni caso i docu- 
menti (forniti da Mathers) erano tutti spazzatura: in partico- 
lare il sino ad allora riveritissimo Z 2! Presto, tuttavia, Crowley 
ricevette da Mathers una lettera con la quale era accettata la 
sua collaborazione, e cotse a Parigi, dove artivò il 9 aprile, 
per conferire con il suo Capo. Aveva già pronto un piano 
che, ne era sicuro, avrebbe restituito il buon senso ai ribelli, 
e, dopo lunghe discussioni, Mathers approvò sostanzialmente 
le sue proposte. In capo a tre giorni, Crowley venne fornito 
di istruzioni dettagliate su come comportarsi a Lendra. Tra i 
suoi ordini figuravano: 


a) Liste dettagliate dei nuovi capi del Tempio di Iside- 
Urania: i cinque fedelissimi dovevano essere ricompensati. 

5) Istruzioni di impadronirsi dei locali dell'Ordine e del. 
la Cripta degli Adepti, promuovendo anche, se necessario, 
azioni legali. 

c) Lo schema di nuove credenziali per il Tempio di Lon- 
dra che Mathers, unico legame con i Capi Segreti, a tempo 
debito avrebbe firmato. 

d) Istruzioni di interrogare separatamente ciascun Adepto, 
ponendogli diverse domande le cui risposte avrebbero determi 
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nato se doveva essere espulso dall'Ordine o ammesso al tico- 
stituito Tempio di Iside-Urania. i RG 

e) Molti consigli magici sul modo di organizzare i ua 
qui perché avessero successo; ad esempio, sopra la Pa di 
vevano essere collocati i simboli di Saturno «in modo > e 
coloro i quali l’attraversano, entrino sotto il Terrore di Sa- 
turno » (9). 

f) Metodi per trattare con Madame Hotos, la falsa Anna 
Sprengel, se per caso l’avesse incontrata. 


L’arrivo di Crowley a Londra, dove dele a Sa 
maggioranza degli Adepti « un individuo I pe I 
(parole di W.B. Yeats), causò un considerevole a HE + 
ribelli, i quali decisero di ricorrere ad un attacco occulto con- 
tro di lui, attacco che si avvicinò molto alla Magia Nera. È 

Yeats descrisse l’operazione in una lettera al suo Lo 
ga occultista e poeta A.E. (pseudonimo di George Russe E 
Secondo Yeats due o tre dei taumaturghi «dell Ordine chiama- 
rono una delle amanti di Crowley, convincendola a iero 
pere la relazione; due giorni dopo la donna accettò di = 
carsi a Scotland Yard fornendo prove di « or tà 

». è 
i. di Crowley fornisce un resoconto del tutto ca 
verso di questo attacco magico. La sua Rosa Ra _ Lo 
scrive — appassi, il suo impermeabile s incendiò a improve 
so, e « per tutta la mattina fui malvegiamente Segna) i 
e persi del tutto le staffe senza ragione o giustilicazione. 
cinque volte i cavalli scartarono alla mia vista ». e. 

Crowley sembra abbia deciso ad un certo DIRO È È 
responsabile delle sue spiacevoli esperienze fosse Me. K 
Profundis ad Lucem (FL. Gardner), ragione per cui cerc 
evocare il dio Tifone-Set per inviarglielo contro. La SERE 
parentemente non ebbe successo perché, malgrado gli sE 
Crowley, Gardner non soffri alcun palese inconveniente. È 
to che nessuno dei ribelli manifestava il minimo interesse a 
essere interrogato da Crowley, questi decise di ricorrere a 
sistemi più diretti e, dopo aver assoldato alcuni bravacci rac- 


è il pi del male 

izionalmente, Saturno è il pianeta della morte, del’ 
Sla n aio magico degli influssi planetari è snigso 
v dettaglio nella citata opera di Jotg Sabellicus Magia Pratica, vol. I. 


(N.d.C.). 
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colti in un bordello di Leicester Square, s’impadroni della Cripta. 
Il Secondo Ordine riusci tuttavia a riconquistarla con l’aiuto 
della Polizia Metropolitana e, per buona misura, fece in mo- 
do di convincere uno dei creditori di Crowley a sporgere una 
denuncia contro di lui. A questo punto Crowley ne ebbe ab- 
bastanza, e si ritirò dalla lotta lasciando il Secondo Ordine in 
balfa dei suoi capricci. 

Nel frattempo, a Parigi, Mathers aveva preso un pacchetto 
di piselli secchi, battezzando ciascuno con il nome magico di 
un ribelle. Quindi, mediante le formule della Grande Tabella 
degli Spiriti Enochiani, aveva evocato le forze di Belzebi e 
Tifone-Set e, scuotendo i piselli entro un setaccio, aveva in- 
vitato quei dèmoni a precipitarsi sui suoi nemici, al fine di 
dividerli nella discordia e confonderli con continui litigi, ed 
altri inconvenienti. 

Se si può usare l’argomentazione post hoc, propter hoc, 
questa fu senza dubbio una delle maledizioni più efficaci di tut- 
ti i tempi, perché, come vedremo, quasi immediatamente co- 
minciarono a sorgere inattese, violentissime ed aspre dispute 


tra i sino ad allora compattissimi ranghi dei ribelli londi- 
nesi. 


8. Il carattere di Miss Horniman 


Poco dopo la « dichiarazione d’indipendenza » del Secon- 
do Ordine, il Consiglio eletto, perché fungesse da governo 
temporaneo sino a quando non fosse stata elaborata at S 
stituzione permanente, decise, dietro suggerimento | di a 
Yeats, di riammettere nella società Miss Annie Horniman (e e, 
come si ricorderà, ne era stata espulsa da Mathers) e di no- 
minarla Scriba — cioè press’a poco « Segretario Generale » — 
dell'Ordine. Fu senza dubbio un errore. Miss Horniman era 
certamente una persona difficile da trattare, come dimostra 
l’itriverente nomignolo di « Gatta Selvatica » che le era sta- 
to affibbiato; in più, sembrava costituzionalmente incapace di 
agire con tatto nei confronti dei colleghi iniziati. Ì 

Nell’assumere il suo nuovo ufficio di Scriba, du scanda iz. 
zata dallo scoprire che vi erano grosse irregolarità nei registri 
delle ammissioni e degli esami, nonché negli elenchi dei mem- 
bri. Fu ancora più disturbata dalla scoperta che da quando 
Florence Farr era stata chiamata a dirigere il Tempio di Iside- 
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Urania, il primo aprile 1897, non aveva fatto nulla per ren- 
dere più selettivo il sistema di esami interni dell'Ordine. 

Cominciò subito a lavorare per completare e correggere 
i registri, ma in questo compito, ella affermava, era ostacolata 
dal deliberato ostruzionismo di Florence Farr, a quell’epoca 
Moderatrice del Consiglio dell’Ordine. Florence Farr rispose 
asserendo che le difficoltà lamentate da Miss Horniman erano 
interamente colpa sua « perché invece di inviarmi il Registro 
degli Esami indicandomi le correzioni da apportare... mi ha 
scritto... una lettera separata per ogni singola informazione ri- 
chiesta ». Nel settembre 1900, aggiunse l’irata Moderatrice, 
aveva dovuto «riesumare i registri in quattro occasioni di- 
verse per ricercare dei dati che chiunque avrebbe potuto de- 
sumere dal Ruolino Generale e dall’Indirizzario, sfogliandoli 
una volta sola». Miss Horniman non poté accettare il fatto 
di essere lei stessa in qualche modo responsabile delle dif 
ficoltà che stava incontrando, ed attribui tutte le sue tri- 
bolazioni all’esistenza di « gruppi segreti » all’interno dell’Or- 
dine. 

L'esistenza di queste società segrete entro la società se- 
greta era stata legalizzata da Mathers sin dal 1897. Sia Fra- 
ter Sub Spe (J.W. Brodie-Innes) nel tempio di Amon-Ra 
che Florence Farr avevano successivamente formato dei grup- 
pi, ed il gruppo guidato dall’attrice era divenuto di gran 
lunga il più importante dopo essersi fuso con un altro grup- 
po, che era stato guidato da Westcott fino al giorno delle sue 
dimissioni dall'Ordine. 

La società di Florence Fart era chiamata, come abbiamo 
già detto, la «Sfera», e le sue operazioni erano costituite 
soprattutto da tentativi di acquisire conoscenze più avanzate 
del Terzo Ordine mediante contatti sul piano astrale. Oltre 
a ciò, ciascun membro del gruppo si identificava con un par- 
ticolare Sephirah dell'Albero della Vita cabalistico, ed inoltre 
mediante un particolare tipo di meditazione tentava di dar 
forma ad una proiezione globulare dell’Albero entro l’aura 
collettiva del gruppo, visto come un'unica entità (di), 

Quando, all’inizio del 1901, Yeats tornò dall’Irlanda, ven- 


ti 


(1) Compivano anche tentativi di condurre ticerche sul piano astra- 
le circa i diversi aspetti del simbolismo adottato dall'Ordine. Si ve- 
da l’Appendice C per alcuni esempi di queste operazioni «astrali ». 


(N.d.A.). 
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ne avvicinato da Annie Horniman, la quale gli disse di cer- 
care di contrastare i vari gruppi in generale € la « Sfera » in 
particolare. Yeats, i cui legami con la Horniman erano piut- 
tosto stretti, e complicati dal fatto che la donna patrocinava 
finanziariamente il suo lavoro letterario e drammatico G: ac- 
cettò l’invito e si rivolse a Florence Farr e. S ri- 
velare i dettagli delle formule della « Sfera » a Da i par 
Adepti Minores, e di invitare tutti i Theorici È di o = no 
rasseto ad unirsi liberamente al: suo gruppo. florence - 
acconsenti, ma nel contempo disse che aveva intenzione ; 
chiedere al Consiglio, nella prossima riunione aa per 3 
primo febbraio 1901, di dichiarare che l’esistenza dei Pisa 
gruppi segreti era in accordo con la tradizione pon vi 
i gruppi stessi rappresentavano degli ali o a 
vita spirituale dell'Ordine. Dichiarò inoltre 3; pc gi 
alla prossima Assemblea Generale del Secondo Or pe 
galizzare ed approvare l’esistenza della « Sfera» e de 
jazioni consimili. l 
pi la riunione del Consiglio la de di DA 
rence Farr venne approvata a larga maggioranza. na Psa 
denza M.W. Blackden e R. Palmer e er dii 
to la perfettamente ragionevole CA x: Sr so 
iman due scrutatori per aiutarla i 
e elezione del Se CS cha 
re Yeats di rabbia irragionevo e ed egli, e 
che la mozione fosse stata e oe a a Sd 
gere ad una soluzione di compromesso, ins bi 
mare che il fatto stesso di d; Si Mis 
Horniman, alla a pretese Ga + De I Se 
jesta porgessero delle scuse inco . MW. i 
e iene nella speranza dc o sa SS 
tribuisse a riportare un’atmosfera pacifica ne. È i: i 
mer Thomas oppose ov ola e È po 
ibatté dolo dalle funzioni -Imper: 
Ro A fino a quando le scuse richieste non fos- 


sero state formulate. 


genere costituiva un tentativo 


i Plutone 
(2) Yeats era in un certo senso conteso fra le forze di 


nel suo aspet to di dio del denaro) e di Éros, In quanio li lorence 
i stata su ( SÌ V ed a al T1g d 
I arr era a sua amante ancl € uardo la nota in corsivo 


posta al termine dell’Appendice C). (Nd.A.). 
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Poco pit tardi Miss Horniman annunciò la sua intenzione 
di dimettersi dall’ufficio di Scriba, e Yeats fece circolare fra 
tutti gli Adepti del Secondo Ordine una lettera nella quale 
accusava i gruppi di esercitare un influsso distruttivo, difen- 
deva la sua finanziatrice contro le pretese accuse di Palmer 
Thomas, e alludeva con disprezzo al fatto che quest’ultimo 
non aveva nemmeno consacrato i suoi strumenti magici: cioè 
le quattro Armi Elementali (pentacolo, bacchetta, coppa e da- 
ga) e la Bacchetta di Loto, che tutti gli Adepti Minores do- 
vevano personalmente costruire e consacrate. 

R. Palmer Thomas rispose nel seguente modo: 


« Ma Wahanu (3) ed io abbiamo già dichiarato sepatata- 
mente che la nostra mozione eta del tutto impersonale, e co- 
stituiva semplicemente una proposta pet garantite una vota- 
zione alla quale si potesse guardare senza dubbio anche nel 
futuro, dato che il Consiglio avrebbe stabilito un precedente. 
Questo tuttavia fu senza risultato, poiché l’Onorevolissimo Fra- 
ter Daemon Est Deus Inversus continuò ad insistere sull’idea 
del ” sospetto ”’, che era stata portata di fronte al Consiglio 
da lui e da lui solo. Come compromesso, la mozione ven- 
ne successivamente modificata, a condizione che coloro che 
erano in grado di partecipate all'Assemblea Generale di mar 
zo potessero votare nel solito modo. 

«Le seguenti affermazioni nei miei riguardi sono state 
fatte dall’Onorevolissimo Frater DEDI.: 

4) Che io ero l’unico responsabile della proposta di Ma 
Wahanu circa le votazioni. Questo non è esatto, 

5) Che la mia azione aveva fatto decidere l’Onotevolis- 
sima Soror Fortiter et Recte (4) a rassegnare le dimissioni. 
Questo non è esatto, perché a quanto mi è stato riferito, 
la Sotor in questione aveva già espresso in data antecedente 
la sua determinazione al riguardo. 

c) Che io non ho consacrato i miei Strumenti. È piutto- 
sto difficile capite cosa questo abbia a che fare con l’argo- 


(3) Il nome magico, di pretesa origine egiziana, di Blackden. Que- 
sti dedicava una parte assai considerevole del suo tempo alle ricerche 
di egittologia; aveva una teoria secondo la quale alcune sezioni del co- 
siddetto Libro dei Morti erano in realtà un rituale iniziatico. Scrisse 
alcune sue versioni di tali parti dell’antico documento, che in seguito 
vennero pubblicate a cura della Societas Rosicruciana in Anglia. (N.d.A.). 


(4) Annie Horniman. (Nd.A.). 
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mento, 0 come sia stata ottenuta tale informazione; comun- 
2 


ue, anch'essa non è esatta. 
ì 4) Che io mi sono appellato a qualche CR sa 
ne coraggio. Davvero, le mie facoltà di SIC 3 
giungono ad afferrare cosa questo significhi; in È = > 
nell’appoggiare la proposta di Ma Wahanu, non £ Sa 
essermi appellato altro che al comune buon senso del. 
siglio. 

i « Quanto al tentativo illegale di privarmi i Da 
sizione di Sub-Imperator, mi limiterò ad affidar oa 1 do 
meditazione, quale esempio di quel genere di fest che Da 
stiamo adoperando di rendere impossibile nel nostro Oa 
ne. Personalmente, non ho ambizioni di alcun i di: Li : 
incarichi né per dignità particolari, anche se ro 5 i 
stata per me una grande soddisfazione Corsa) che ua 
cia di molti Fratres e Sorores nel miei confronti 3; La 
grande che gli incarichi mi sono stati ugualmente confe ) 


La dignitosa dichiarazione di Lucem Spero pa e 
di Palmer Thomas) venne incorporata in una « 3 ue 
della Maggioranza del Consiglio », inviata a tutto si ca 
Ordine. In essa erano contenuti, come i passi. ni seg one 
dimostreranno, una forte difesa della legittimità n S 2 P 
pi», ed egualmente forti attacchi nei confronti di Yea 


di Annie Horniman: 


« Qualsiasi occultista di una certa esperienza i da 
è impossibile per un gran numero di persone pre ic La 
me efficacemente la magia, e che in ogni epoca la seg S 
è stata compagna indivisibile di tale opera. sE cosa ; 
i‘ piccoli gruppi segreti sono favoriti dalla tra e n ng “ 
noi consideriamo necessario pet 1 esistenza Sa i Fi 
incoraggiare i suoi membti ad investigare Li pe C 
usare le conoscenze cosî ottenute quanto più possi a 
base pet ulteriori sviluppi; e consideriamo ino n Sea 
giuramento di fratellanza debba proteggere i mem i si 
spetto e dalla critica di coloro con i quali, in un a 
i non lavorano assieme. mi 
i ‘Quelli fra noi che appartengono al Epuano de 2a 
ta” negano recisamente... di operare in ne dn 
trasto con gli insegnamenti ed i metodi dell’Ordine. 


-_ 
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« ...Sin dallo scorso settembre Soror Fortiter et Recte ha 
letteralmente perseguitato tutti coloro che sospettava appartte- 
nessero al gruppo della ’ Sfera”, sia con parole che con let- 
tere e discorsi, cercando di provare che il gruppo stesso rap- 
presenta una forza disgregatrice. Poiché la ”’ Sfera” è nata 
già da tre anni ed i suoi membri sono anche quelli che pit 
attivamente fra noi hanno operato e si sono adoperati, pri- 
ma e durante la Rivoluzione, per sostenere l'Ordine, questa 
accusa È, con tutta evidenza, assurda... 


«Fortiter et Recte ha affermato che il gruppo è responsa- 
bile dello scandalo da lei stessa creato, e dei suoi stessi ” so- 
spetti”. Un mancato omicida potrebbe, in modo analogo, so- 
stenere che se la sua vittima non fosse nata, egli non avreb- 
be tentato di ucciderla. 


« Frater Daemon Est Deus Inversus... ha reso grandi ser- 
vigi all’Otdine durante la Rivoluzione, come tutti possono ap- 
prendere dai documenti pubblicati. Dopo di allora ha preso 
parte alle riunioni del Consiglio, e tutti gli rendiamo testi 
monianza che ha parlato molto più a lungo di tutti gli altri 
membri messi assieme. Il fatto che oggi sia fra noi è do- 
vuto più alla sua lunga connessione con l'Ordine, all’origina- 
lità delle sue opinioni circa gli argomenti occulti, e all’abi- 
lità con la quale è in grado di esprimerle, che alla diligenza 
con la quale ha seguito le operazioni e i metodi prescritti 
dall'Ordine... Ma egli si è posto per sempre al di là della 
nostra simpatia con una recente clamorosa esibizione di sfron- 
tatezza dinanzi alla quale le piccole tirannie del nostro depo- 
sto Capo parigino impallidiscono. In qualità di Imperator 
egli ha, senza neppure far mostra di consultate preventiva- 
mente la Premonstratrice o la Cancelleria, preteso la sospen- 
sione di uno dei Vice-Capi del Tempio di Iside-Urania, sem- 
plicemente perché dinanzi al Consiglio aveva palesata un’opi- 
nione in contrasto con la sua... ». 


In uno sforzo disperato di acquistare sostenitori prima del. 
la decisiva Assemblea Generale in programma il 26 febbraio, 
Yeats fece circolare presso il Secondo Ordine altre due let- 
tere ed un opuscolo. Sebbene l’opuscolo (dal titolo Is #e 
cn ERREAC, renna è Magical Order?) fosse 
scritto in stile abbastanza sobrio, la lettera inviata da Yeats 
il 21 febbraio era redatta in un linguaggio cosî stravagante e 
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allarmista che di certo poté a Ai Re 
llaborazione della quale andava DI 
da asi la missiva sosteneva. che la NE 
dei gruppi avrebbe consentito ad uno di Te È; SA ‘a 
se deciso, di organizzare un Sabba delle des e di 
porta del Sepolcro di Cristiano Rosacroce! ge a 
Durante l'Assemblea Generale la seguente riso uzione, P 
posta da Blackden, venne approvata a grande miscioone: 
«Se la libertà e il progresso dei singoli membri, e di 
e nel suo complesso, dovrà essere sostenuta ua 
ché il progresso senza la libertà È ti i Dr 
ecessario che tutti i mem > ? 
Ro CR diritto di studiare e di PEREL Pe + 
loro progresso e in TE ee pa 
o le loto necessità indi a lc 
ci a - assolutamente necessario che essi siano Peo 
mente liberi di associarsi, spiriti simili con spititi CA 
gruppi o citcoli formati allo scopo di SE deo sa 
e quel progresso: e ciò nel modo che sembri lor pi eo. 
idoneo e in accordo con le loro coscienze, a i 5 SI 
di subire interferenze da parte di qualsiasi mem to Ri 
siasi grado o da qualsiasi autorità di qualsiasi gross, Cal 
do ciò in perfetto accordo con lo spirito e i : Hoc 
ne del nostro Ordine, che è sempre stato que È i ui 
la massima espansione dell'individuo, PIREO o le Vi. 
ferenze di qualsiasi membro negli affari personali, sia m 
che di altro genere, di ogni altro membro » (5). 


quest’Ordin 


In precedenza l'Assemblea aveva respinto due cea 
ti proposti da Yeats e da J.W. Pte subi 3 *. 
R. Palmer Thomas era stato reinsediato nell'u Sa i na 
Imperator. A questo punto, Yeats diede all istante 2 pi di 
da Imperator del Tempio di Iside-Urania; tuttavia, fu so a 
po qualche tempo che sia lui che Annie Horniman si s 


rono definitivamente dall'Ordine stesso. 


5 iudi di questo periodo, direi si possa 
A giudicare dalla lunghezza t da 
i i tutta tranquillità che Henry James non ha mai fatto pa 


della Golden Dawn! (N.d.A.). 


——r—_——n 


9, Una falsa Golden Dawn 


Nell'autunno del 1901 la Goldea Dawn ricevette una gran 
quantità di pubblicità indesiderata come risultato di un pro- 
cesso per stupro celebrato contro Theo Horos, consorte della 
falsa Anna Sprengel che aveva temporaneamente ingannato 
Mathers diciotto mesi prima. Madame Hotos stessa era im- 
putata di complicità e favoreggiamento nel medesimo turpe 
reato. 

Il signore e la signora Horos erano una coppia assortita 
in modo singolare — lei era notevolmente grassa, lui notevol- 
mente magro — e dalla provenienza altrettanto singolare. La 
donna, secondo quanto affermava, eta nata nel 1854 da padre 
tedesco e madre spagnola. Fanciulla precocissima, nel 1866, 
a soli dodici anni, aveva fondato il movimento religioso noto 
col nome di Unione Koreshana; cosî, almeno, diceva lei. Nel 
1871 aveva sposato un certo signor Messant, ma il suo ma- 
trimonio deve essere durato poco perché nel 1879 la trovia- 
ino sposa. dell Generale Dis: de Bar (sarebbe interessante. sa- 
pere presso quale esercito questi. prestasse. servizio) dal quale 
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peraltro divorziò « nel 1884 o 1885 in qualche Stato Occi- 
dentale ». È sorprendente che fosse cosi incerta nel ricorda- 
re luogo e data del divorzio, perché il buon Generale le pa- 
gava come alimenti la somma piuttosto cospicua, specie per 
quei tempi, di 14.000 dollari l’anno! Tuttavia, questo note- 
vole assegno dovette dimostrarsi insufficiente alle necessità di 
Madame: perché in quale altro modo si potrebbe spiegare il 
fatto che nel 1888 ella venne condannata a sei mesi di car- 
cere per avet indotto con raggiri un certo signor Luther Marsh 
a cederle la sua casa in Madison Avenue a New York, e poco 


più tardi dovette scontare altri due anni per furto nello Stato 
dell'Illinois? 


Comunque, ad un certo momento sembra che i suoi inte- 
tessi si siano spostati verso attività di natura mediumistica 
e simili; infatti, l’organo ufficiale dell’Unione Koreshana, Fla- 
ming Star, parlò di una certa « Dis Debar, truffatrice spiri- 
tualista attualmente in carcere », definendola «la pid abile 
e nota tra i falsi mzedizz: ladri c truffatori, che mai sia esi- 
stita ». Evidentemente, chi scriveva non era al corrente, co- 
me tutti gli altri membri dell’Unione Koreshana, del fatto 
che Madame Horos aveva in adolescenza fondato il movi 
mento. 


«Theo. Horos », il cui vero nome era Frank Jackson, 
aveva incontrato quella che sarebbe divenuta sua moglie, nel- 


l’estate del 1898. Anche Theo era stato membro dell’Unione . 


Koreshana, diventandone anzi il tesoriere: ma aveva dovuto 
dare le dimissioni dopo aver incontrato alcune difficoltà nel 
far quadrare i suoi conti nei registri. 


Il Reverendo A.H. Becker, il Pastore della Chiesa Evan- 
gelica che celebrò il matrimonio della coppia, deve essere ri- 
masto certamente impressionato dall’importanza dei nubendi; 
infatti sul certificato di matrimonio si legge: «Il presente 
documento certifica che il Signor Frank D. Jackson di Pontdu- 
lac, Stato del Wisconsin, e la Principessa Edith Loleta, Ba- 
ronessa Rosenthal, Contessa di Landsfelt, di Firenze, Italia, 
sono stati dal sottoscritto uniti nel vincolo del Santo Ma- 
trimonio, secondo le Leggi di Dio e le ordinanze dello Sta- 
to della Louisiana, a New Orleans, il 13 novembre dell'Anno 
di Nostro Signore 1898 ». 

Undici mesi dopo, la coppia felice, trasferitasi a Glen Echo, 
un suburbio di Washington, ebbe la fortuna di fare la co- 
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noscenza di una vedova, la dottoressa Mary Evelyn Adams 
(che dagli amici si faceva chiamare familiarmente Rose). 

In «Rose» Madame Hotos e il marito sembra abbiano 
trovato una facile vittima. Madame Horos le rivelò che a lei 
e a Theo era stata affidata la missione di portare a compi- 
mento l’opera di Dio. Per l’esattezza, anzi, Theo era una nuo- 
va incarnazione di Gest Cristo, mentre lei, la Suwarzi (a quel 
l'epoca aveva il vezzo di farsi chiamare cosî), altri non era 
che la Sua Santissima Madre! Il sistema teologico dell’Unio- 
ne Teocratica — così la Swazi e il marito avevano battezza- 
to il loro nuovo movimento — era piuttosto complicato; Theo 
era non solo il Cristo, ma anche, in qualche modo incompren- 
sibile, una Divinità-Madre la quale, pur essendo temporanea- 
mente confinata in un corpo maschile, avrebbe un giorno fatto 
dematerializzare la sua prigione di carne per riapparire come una 
donna di fulgida bellezza. 

La prospettiva di tale improbabile evento sembra abbia com- 
mosso ed eccitato Rose Adams perché, dopo aver letto il Di- 
scorso della Montagna e aver udito Madame Horos che citava 
il dodicesimo capitolo dell'Apocalisse e il nono versetto del 
terzo capitolo della prima Epistola di San Giovanni (1), si pre- 
cipitò alla Washington Savings Bank per ritirarvi tutti i pro- 
pri risparmi, e consegnarli nelle mani di Theo. Dopo questo 
« sacrificio » venne trattata, secondo le sue stesse parole, come 
una miserabile schiava. 

Verso la fine del 1899 il signore e la signora Hotos, ac- 
compagnati da Rose Adams e da altri membri dell’Unione Teo- 
cratica, partitono per l’Europa. Dopo una breve e infruttuosa 
permanenza a Londra, si diressero a Parigi dove, come ho 
già detto nel Capitolo 7, incontrarono Mathers. 

Questi descrisse i suoi rapporti con la coppia nella se- 
guente lettera indirizzata al periodico spiritualista Light: 


L’Orpine peLLA G.D. E IL Processo Horos 


Signori, 
io sono, da anni, il Capo dell'Ordine summenzionato, che 
conta membri in tutto il mondo, persone non solo di assoluta 


(1) Il versetto in questione, per il suo significato ambiguo, è sem- 
pre stato causa di violente discussioni fra teologi ed esegeti delle Scrit- 
ture. Dice: «Chiunque è nato da Dio, non commette il peccato, per- 
ché il germe di Dio rimane in lui e non può peccare, perché è nato da 
Dio ». (Nd.C.). 
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integrità, ma anche in moltissimi casi del più alto livello so- 
ciale e intellettuale. Per giustizia verso di loro e verso l’orga- 
nizzazione di cui fanno parte, ho indirizzato il 13 ottobre scor- 
so al signor Curtis-Bennett una lettera di protesta contro l’uso 
indegno e del tutto non autorizzato del nome dell'Ordine fatto, 
per i loro abominevoli ed immorali scopi, dalla coppia esecra- 
bile che si fa chiamare « Signore e Signora Horos ». Nel caso 
che tale leitera non venisse letta nell'aula del processo, vi chie- 
do di pubblicare quanto vi scrivo sulle colonne del vostro pre- 
gevole giornale. 

Gli insegnamenti dell'ordine della G.D., che esiste dai tem- 
pi più antichi, inculcano null'altro che le più eccelse virti socia 
li e religiose, la purezza morale, la carità fraterna; e quelle 
persone che non riescono ad ottemperare a questi principî, 
vengono allontanate dall’Ordine, o non sono accolte come 
membri. 


Fra i suoi principali oggetti di studio vi sono l’Archeolo- 
gia, la Filosofia Mistica, e le origini e le applicazioni del Sim- 
bolismo Religioso e Occulto. Insegna il rispetto per le verità 
professate da tutte le religioni, nonché per gli ideali ed i 
sentimenti religiosi dei nostri vicini. La sua denominazione 
vera è stata da tempi antichissimi tenuta segreta al fine di 
prevenire, per quanto possibile, l’uso del suo nome da par- 
te di impostori e avventurieri come schermo per le loro male- 
fatte. 

In coincidenza con alcuni dissensi sorti nel mio Ordine, 
causati da pochi membri costanti fomentatori di discordie, ge- 
losi della mia autorità quanto avidi dei miei insegnamenti, ven- 
nero a Parigi all’inizio dello scorso anno {1900) i cosiddetti 
Signore e Signora Horos, accompagnati da una certa Rose Adams, 
che si autoproclamava Dottoressa in Medicina; si presentaro- 
no a me muniti di una lettera scritta da un conoscente di: al- 
to grado sociale. A quell'epoca il mio nome era ben cono- 
sciuto in Francia grazie alle mie conferenze sulle Antiche Ce- 
rimonie Religiose Egiziane. La donna attualmente in prigione, 
mi comunicò di essere venuta insieme con il consorte per pre- 
starmi aiuto in fali conferenze, affermando di essere membro 
influente della Società Teosofica, nonché del mio stesso Or- 
dine, e per provarmelo mi comunicò il nome segreto di un 
membro della G.D. dall'altissimo grado occulto, la cui morte 
mi era stata comunicata alcuni anni or sono. Devo ancora sco- 
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prire come, quando, dove e da chi quella donna ha ottenuto 
le conoscenze relative all'Ordine che essa senza dubbio posse- 
deva. Conosceva anche i nomi e gli indirizzi di diversi mera- 
bri, in particolare di quelli appartenenti al gruppo dei dissi 
denti. Grazie a tali circostanze, riusci a portar via dalla mia 
casa (tra gli altri oggetti) diversi manoscritti relativi all'Or- 
dine della GD., che promise di restituirmi, ma che non sono 
mai riuscito ad avere indietro. Da questi, a quanto pare, lei 
ed il suo infame complice hanno tratto qualche rituale inizia- 
tico, difuso sotto il nome del mio Ordine, per usarlo al fine 
di imporsi alle loro sventurate vittime. Non mi ci volle mol 
to per scoprire che genere di individui fossero i cosiddetti 
Signore e Signora Horos, e mi rifiutai di riceverli ancora; tut- 
tavia, come Capo del mio Ordine, non volli perdere ogni con- 
tatto sino a quando non fossi riuscito a sapere di più sul 
loro conto, e in particolare se erano emissari dei nemici in- 
terni del mio Ordine, o dei nemici esterni, o di entrambi. 

Presto lasciarono Parigi per Londra, e di nuovo, in coinci- 
denza con la loro presenza in quella città, sorsero controversie 
nel mio Ordine, culminanti col distacco dal gruppo di membri 
dissidenti. 

Nel gennaio scorso uno di questi membri (che evidente 
mente era all'epoca in contatto indiretto con i detenuti) mi 
scrisse al loro riguardo; io, malgrado lo stato dei nostri rap- 
porti, gli risposi mettendolo in guardia. 

Poco tempo dopo, un altro ex-membro si vantò apertamen- 
te di avere smascherato i due imputati del processo în corso, 
costringendoli ad interrompere i loro traffici a Londra; tut 
tavia, sfortunatamente per lui, considerando la gran quantità 
di prove che sono state portate dinanzi al magistrato, tale van- 
teria si è rivelata tanto prematura quanto inutile. 

Scusandomi per aver sottratto troppo del vostro spazio pre- 
zioso, e ringraziandovi per la pubblicazione di questa lettera, 
mi dico, Signori 

Sinceramente Vostro 
G.S.L. MACGREGOR-MATHERS 
(Comte MacGregor de Glenstrac) 


28 Rue Saint Vincent, 28, 
Parigi, 23 ottobre 1901 
(Il mio nome è ampiamente conosciuto come studioso di 


Occultismo, Archeologia ed Egittologia). 
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Poiché il processo fu celebrato dal 12 ottobre 1901 al suc- 
cessivo 20 dicembre, Light non pubblicò la lettera che nel gen- 
naio 1902. 

Dwante il suo soggiorno a Parigi Madame Horos — che 
ora si faceva chiamare Swazi Viva Ananda — entrò in cotti 
spondenza con l’editore W.T. Stead, un tempo famoso per aver 
scosso tutta l'Inghilterra vittoriana con le sue crociate contro 
la prostituzione minorile condotte dalle colonne della Pall Mall 
Gazette, ma ormai ridotto ad un anziano « gagà » coinvolto 
anch'egli nella dilagante moda dello spiritismo. Stead non ac- 
colse la richiesta fattagli dalla Swarzi di riesumare Borderland, 
un periodico spiritista che aveva da qualche tempo cessato 
le pubblicazioni, per affidarlo alla sua cura; tuttavia prestò al 
le parole della donna un’attenzione assai maggiore di quanto 
meritassero. Abbiamo una sua lettera, indirizzata a Madame Ho- 
ros il 16 febbraio 1900, nella quale si legge: « Sono lieto di 
apprendere che le Sue attività sul Continente stanno prospe- 
rando. Spero che il centro teosofico civico da Lei progettato 
diventi un Faro dal quale possa piovere luce su un continen- 
te immerso nelle tenebre. In Francia è davvero difficile trova- 
re del senso civico genuino, libero da limitazioni settarie © 
nazionalistiche. Lei ha intrapreso una grande opera, e non ho 
bisogno di esortarla a tenere sempre presenti le spaventose con- 
seguenze che nascono quando vengono trascurati i principî mo- 
rali. Esse sono più che mai sotto gli occhi di tutti noi. Quel- 
lo che Lei dovrebbe fare, è rendere visibile e immediato di 
nanzi agli occhi dell'umanità il migliore ordine sociale che ri- 
sulterebbe dall'adozione di più sani principî nella vita sociale 
e politica. Presumo che il mio doppio (2) non l’abbia più vi- 
sitata, perché al contrario di certo Lei me ne avrebbe infor- 
mato »., 


Malgrado gli incoraggiamenti di Stead, sembra che il signo- 
re e la signora Hotos non abbiano ottenuto il desiderato suc- 
cesso nel loro tentativo di « far piovere luce su un continente 
immerso nelle tenebre »; ragion per cui, dopo un veloce ritor- 


(2) L’unica cosa che si può supporre dinanzi a questa frase è che 
Madame Horos aveva raccontato a Stead di essere stata da lui vi- 
sitata con il corpo astrale, distaccatosi all’insapùta della sua mente con- 
scia, Se la cosa è abbastanza incredibile, ancor più incredibile è il fatto 
che Stead l’abbia presa per vera. (N.d.A.). 
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no a Londra, il 12 aprile 1900 fecero vela per il Sud Africa, 
accompagnati come al solito dalla loro « miserabile schiava », 
dottoressa Rose Adams. Giunti a Città del Capo, impiantarono 
una specie di « fondazione occulta », trafficando in ogni gene: 
re di imbrogli. In principio, a quanto sembra, la cosa riusci 
bene, poiché ancora una volta le loro attività « prosperarono », 
ottenendo persino favorevole pubblicità da parte della stampa 
locale, come dimostra il seguente articolo: 


Scienze OccuLte A Città peL CAPO 


I lettori di Isis Unveiled, Caves and Jungles of Hindostan, 
e degli altri affascinanti volumi della compianta Madame He- 
lena Petrovna Blavatsky, nonché coloro che non disprezzano 
le opere di Paracelso e di Raimondo Lullo, saranno interessa 
ti nell'apprendere che una Scuola di Scienze Occulte è stata 
fondata a Città del Capo da Madame Swami Viva Ananda ed 
un gruppo di competenti collaboratori. Madame Ananda (he 
ba adottato il titolo professionale di Madame Helena) è una 
qualificata dottoressa che, credendo lo spirito più forte del 
corpo, ha lasciato da parte la medicina e cura i suoi pazienti 
basandosi esclusivamente sulla fede e sui poteri dello spirito. 
Dato che la fama delle cure impartite da Madame si è già dif- 
fusa sino alle città dell'interno, un rappresentante del News 
si è recato pochi giorni fa a visitare il suo quartier generale 
in Bree Street, cortesemente guidato e assistito da Madame 
Helena in persona e dal suo consorte, Signor Theo. Horos. La 
sala per le terapie è un vasto ambiente situato sul retro del. 
l’edificio, nel quale sono disposti numerosi letti... le terapie 
stesse si riducono a massaggi e movimenti magnetici. Sino ad 
ora, più di cinquanta pazienti hanno ricevuto o stanno rice- 
vendo notevoli benefici dal trattamento. Tuttavia Madame He- 
lena non si limita alla scienza medica; come la sua amica e 
collaboratrice, Madame Blavatsky, essa afferma di essere in con- 
tatto con il mondo degli spiriti, e di essere stata educata fra i 
Mahatma; nonché di essere profondamente esperta non solo 
in quelle arti volgarmente note come Chiromanzia e Chiaro- 
veggenza, ma anche in ciò che è stato descritto come «Filo 
sofia Psichica ». L'autenticità delle sue esperienze è stata at- 
testata da numerosi ben noti cittadini di Città del Capo, e 
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î suoi poteri sono stati chiamati in causa con successo per 
risolvere diversi casi di investigazioni private. Madame riceve 
i propri clienti nel suo salotto, che è una stanza piccola e mo- 
desta, notevole solo per i numerosi quadri privi di cornice 
che pendono dalle pareti. Uno di questi rappresenta Madame 
stessa china su una tigre viva, presso il Tempio dell’Ignoto 
ove essa aferma di aver ricevuto l'iniziazione. Madame è una 
presenza imponente, ed è felice di conversare su qualsiasi argo- 
mento che tocchi le sue attività. Non fa mistero dei propri 
poteri, ma dà loro la massima pubblicità, e nelle sue lezioni 
settimanali, che si tengono ogni domenica pomeriggio, sfida 
chiunque a compiere le indagini più accurate. Afferma che la 
Chiromanzia, la più elementare fra le discipline da lei profes 
sate, è una scienza esatta, dipendente in larga misura da ac- 
curate combinazioni matematiche. Oltre a queste, tuttavia, am- 
mette la necessità di invocare in aiuto i propri poteri psichici 
e taumaturgici. In breve, Madame Helena fa una serie di af 
fermazioni che, a suo giudizio, sono in perfetto accordo con 
le pagine e le testimonianze della Bibbia. Molte delle sue af 
fermazioni possono avere, per l’uomo comune, il sapore della 
magia nera; tuttavia, sopra ogni cosa, ella predica vigorosa 
mente la religione della carità nel suo senso più ampio. Nes- 
sun povero, ella dice, le chiederà mai aiuto invano, perché 
tutta la sua abilità e la sua esperienza saranno messe al ser- 
vizio del postulante, se questi risulterà davvero povero. Già una 
dozzina di allievi si sono iscritti alla sua scuola, ed è proba- 
bile che la permanenza di Madame a Città del Capo non sia 
breve, dato che intorno a lei si è già radunato un vasto cir- 
colo di persone che, come il suo celebre amico W.T. Stead, 
hanno un profondo interesse per « quelle cose che si sten- 
dono sul limite fra il mondo naturale e il mondo celeste». 


Inevitabilmente, questo felice stato di cose non durò a lun- 
go. Vennero sporte delle querele e, avuta notizia che contro 
di lei stava per essere spiccato un mandato di cattura, la 
Swami riparti con il marito per Londra, ove giunse alla fine 
della primavera del 1901. Il primo pensiero della coppia fu 
di trovare un modo per racimolare denaro: a quel che sem- 
bra, irifatti, ancora non vi era traccia dell’assegno del Gene- 
rale Dis de Bar, né Theo ricavava molto dai 7.280 acri di 
terreno coltivabile e da legname che affermava di possedere ne- 
gli Stati Uniti. 
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Sembra che i due abbiano inizialmente pensato di aprire 
una « fabbrica di diplomi », cioè una falsa istituzione accade- 
mica che vendeva false lauree. Prepararono imponenti cettifi- 
cati, sui quali si leggeva: 


«Swami di Scienze Occulte. Si certifica che ...... Ae A 
avendo frequentato i corsi presso l’Università di Scienze Oc- 
culte, ed avendo sostenuto positivamente gli esami relativi a 
tutte le materie previste, ha diritto di fregiarsi del titolo di 
” Swami”, ed è autorizzato, in qualità di dottore in tera- 
peutica mentale e psico-patologica laureato presso l’Università 
di Scienze Occulte di Città del Capo, Sud Africa, a praticare 
e insegnare tutte le leggi occulte sottili, che comprendono l’an- 
tropo-magneto-elettro-psico-patia, l’osteopatia e i massaggi. Si cer- 
tifica che il laureato in oggetto è pienamente qualificato per 
formare classi sotto l’alto e potente titolo di ” Swami”, per 
insegnare lo sviluppo spirituale e mentale. Consegnato dalle 
nostre mani e sotto il nostro sigillo, addi... ». 


L'idea a quel che sembra non ebbe successo, forse per la 
soverchiante concorrenza da parte di analoghe istituzioni ame- 
ricane. Di conseguenza, il signore e la signora Horos decisero: 
a) di attirare nella loro orbita quanti più individui possibile, 
b) di suggestionare costoro mediante false iniziazioni della Gol- 
den Dawn (avevano ancora i manoscritti rubati a Mathers) 
e c) di spremere agli individui in questione fino all’ultimo 
centesimo. 

Nell’Inghilterra di Re Edoardo era spesso difficile, per uo- 
mini e donne della media-bassa borghesia desiderosi di sposar- 
si, di potersi incontrare socialmente ed avere relazioni amiche- 
voli. Ne conseguiva che, nella stampa popolate, erano molto 
più frequenti di oggi gli annunci matrimoniali dei « cuori so- 
litari ». Theo e la moglie decisero che questo genere di an- 
nunci rappresentava un ottimo sistema pet ottenete sia nuovi 
membri per l'Unione Teocratica, sia denaro per loto stessi. 
Subito fecero inserire avvisi su adatti giornali. Il seguente, 
tratto dal People del 14 luglio 1901, è certamente tipico: 


« Gentiluomo straniero, trentacinquenne, colto, bella pre- 
senza, finanziariamente indipendente, desidera incontrare fan- 
ciulla fornita mezzi, scopo matrimonio ». 
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Tutte le donne che risposero a questi annunci passarono 
attraverso esperienze simili, il che dimostra che gli Horos nel 
trattare con lorò non agivano d’impulso, ma in funzione di un 
piano accuratamente premeditato. Esaminiamo un caso tipi 
co, quello di Eveline Mary Maud Croysdale, familiarmente 
chiamata Vera. 

Vera viveva a Hull con la sua tutrice, quando lesse uno 
degli annunci di Theo e, sfortunatamente per lei, rispose. Su- 
bito giunse una lettera entusiasta; Theo stesso, uomo di mezzi, 
viaggiava per il mondo in compagnia della madre, ancor più dovi- 
ziosa. Non poteva, non desiderava Vera venire a stare in com- 
pagnia di mammà per qualche giorno, o una settimana? Dappri- 
ma la donna esitò, ma Theo scrisse di nuovo: sua madre era 
giovanile, colta, brillante e, meglio di tutto, possedeva « grandi 
poteri di leggere nell’intimo dell’anima » (sic). A questo ir 
resistibile particolare, Vera si affrettò a raggiungere la coppia 
a Clapham, ansiosa di incontrare finalmente una pietra di pa- 
ragone in grado di saggiare tutte le virti nascoste nella sua 
anima. 


La madre di Theo, che era naturalmente Madame Horos, 
accolse con un bacio la futura possibile nuora. Quindi, dopo 
molte domande sulla famiglia, gli amici e soprattutto le que- 
stioni finanziarie, mostrò con orgoglio un enorme quadro nel 
quale era raffigurata se stessa a cavallo di una tigre. Que- 
sta medesima tela, portata tre mesi più tardi nell'aula del pro- 
cesso, provocò l’irrefrenabile ilarità della Corte. 


Poco dopo arrivò anche Theo il quale, dopo aver donato 
alla ragazza una rosa priva di spine, le annunciò che tutti i 
suoi dolori erano finalmente finiti. Vera ne fu deliziata; più 
tardi, in tribunale, richiesta della sua età rispose ambiguamen- 
te: « Intorno ai ventitré anni... ». C'è ragione di sospettare 
che fosse ormai in caccia disperata di un marito qualsiasi. 

Se era effettivamente cosi, il suo desiderio venne esaudito 
solo pochi giorni più tardi, perché Theo la « sposò » con una 
semplice cerimonia da lui stesso inventata: vale a dire, se la 
portò a letto, mormorò alcune formule proclamando che si 
trattava di solennissimi voti, la informò che erano ormai spo- 
sati secondo ‘i riti della Golden Dawn, e procedette a consu- 
mare il matrimonio. Vera avrebbe preferito una cerimonia di 
tipo più ortodosso, e rimase alquanto turbata dall’incidente; 
ma Theo le assicurò che la sua santa madre, la Swami let- 
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trice di anime, conosceva e approvava la sua azione. Dappri- 
ma Vera poté forse avere qualche dubbio al riguardo; ma su- 
bito fu assicurata della verità di quanto le diceva il « consor- 
te », quando Madame Horos raggiunse la coppia sul letto e 
rimase sdraiata al loro fianco mentre avevano rapporti ses- 
suali. 

Poco prima di questi eventi, Vera era stata « iniziata » dai 
due Horos in quello che, credeva lei, era chiamato Ordine Er- 
metico della Golder Dawn. Dalla descrizione della cerimonia 
che più tardi fece la donna, è certo che venne usato il Rituale 
del Grado di Neophytus. Probabilmente non ne rimase molto 
impressionata, perché non era una ragazza troppo sveglia. 

Il gruppo familiare si trasferi al numero 99 di Gower Street 
(negli stessi locali che in seguito sarebbero diventati gli uf- 
fici dello Spectator), e presto il denaro cominciò a scarseg- 
giare. Fortunatamente Vera aveva degli orecchini di diamanti, 
un pendant pure di diamanti, e qualche altro gioiello. Li « pre- 
stò » a Theo perché li impegnasse, con l’intesa che li avrebbe 
riscattati il martedi successivo; non li rivide più. In un’al 
tra occasione le venne tolta una collana d’oro, che venne im- 
pegnata per trenta scellini dei quali, con insolita munificenza, 
Theo gliene consegnò dodici. Con quella somma Vera andò 
a fare un viaggetto, raggiungendo alcune amiche nel West 


Country. 
Sono sicuro che Madame Horos o il marito — se non 
entrambi — era dotata di considerevoli poteri ipnotici. Per- 


ché quale altra ipotesi, se non una suggestione post-ipnotica, 
potrebbe spiegare il fatto che questa ragazza, ingannata e de- 
rubata, appena raggiunte le amiche si affrettò a scrivere alla 
Swami la seguente lettera? 


Mia Carissima Madre, 

sono arrivata da poco. in perfetta salute. Sto preparando- 
mi per andare a pranzo. Dora e tutte le mie amiche sono 
venute ad aspettarmi alla stazione, e mi hanno dato un calo- 
rosissimo benvenuto. Siamo una compagnia molto affiatata, e 
abbiamo intenzione di divertirci il più possibile. Amore a tut- 
ti. Tanto amore e monti di baci a te in particolare. 


La tua figlia carissima, 
VERA 
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Non fu, tuttavia, per aver sottratto a Vera Croysdale i 
pochi gioielli che possedeva con una falsa promessa di matri- 
monio, che Theo venne condannato a quindici anni di lavori 
forzati, e sua moglie a sette; fu per la violenza usata su 
una fanciulla sedicenne di Birkenhead chiamata Daisy Pollex 
Adams. 

Daisy, che in tribunale venne descritta come « una gra- 
ziosa cosina », veniva da una rispettabilissima famiglia della 
classe media. Suo padre era stato capitano di navi mercantili, 
mentre la madre aveva fatto parte dei Police Court Missiona- 
ries, tetri antenati vittoriani dei moderni assistenti sociali. La 
signora Adams era anche membro di una piccola setta religio- 
sa, chiamata Esercito del Signore, nella quale era conosciuta 
come Sorella Miriam. Il capo di questa setta era un certo 
signor Wood, di Brighton; nel sottobosco religioso dell’Inghil. 
terra edoardiana sono fioriti moltissimi individui strani, ma 
io credo che il signor Wood fosse il più strano di tutti. 
Era convinto di essere stato, in una incarnazione precedente, 
il biblico Re Salomone, e con tale nome era noto ai suoi 
seguaci. Era assai preoccupato circa l’esatta traduzione delle 
parole ebraiche tobu e bohu, all’inizio della Gezesi (3) e, per 
un certo periodo almeno, credette che Madame Horos fosse 
la Regina di Saba, e chiamò la propria casa « Atregosobah »; 
infine, cosa indubbiamente più strana di tutte, credeva che 
una dieta consistente in erba appena tagliata, più una mistu- 
ra di gesso ed acqua, fosse più che sufficiente per tutte le 
necessità del metabolismo umano. 

Inizialmente il signor Wood rimase molto impressionato 
dalla Unione Teocratica (in seguito cambiò idea e decise che 
una certa oscura variante ad un versetto del Libro del Pro- 
feta Daniele implicava che il movimento dovesse essere « abo- 
lito e distrutto »), e fu a casa sua, nell’aprile del 1901, che 
la signora Adams ebbe il piacere di incontrare per la prima 
volta Theo e la Swami. Li rivide poi la notte del 20 agosto, 
lo stesso anno, quando soggiornarono nella sua casa a Birken- 


(3) Si trovano nel secondo versetto della Gezesi, che descrive la 
creazione della materia primordiale: «Ir principio Dio creò il cielo 
e la terra. La terra era una massa senza forma e vuota (tohu u bohu); 
le tenebre ricoprivano l'abisso, e sulle acque aleggiava lo spirito di Dio ». 
Anche su queste parole si sono intrecciate le dispute fra gli esegeti 
delle più diverse scuole. (N.d.C.). 


—-_ CPP 
— = 


Una falsa Golden Dawn / 111 


head, ove erano venuti per tenere alcune conferenze sui re- 
gimi dietetici (entrambi erano grandi propugnatori dell’alimen- 
tazione vegetariana, sebbene personalmente si nutrissero qua- 
si esclusivamente di bistecche al sangue e birra). 

Il giorno successivo, uno dei due suggeri alla signora 
Adams di lasciare che Daisy ed il fratello quattordicenne li 
seguissero a Londra, al fine di « completare la loro educazio- 
ne ». A Daisy sarebbero stati insegnati, ipso facto, dattilogra- 
fia, musica, disegno e pittura, mentre il ragazzo avrebbe im- 
parato a cantare nella cattedrale di St. Paul. La proposta par- 
ve attraente alla madre dei due fanciulli, e il 22 agosto il 
signore c la signora Horos li portarono a Londra dove, ap- 
pena arrivati, vennero sottoposti ad una conferenza sulle vir- 
tà della frutta, delle noci e dell’acqua. 

Il giorno successivo lasciarono Londra per una breve visi- 
ta a Brighton. Pit tardi, quello stesso giorno, Theo informò 
Daisy che quella notte avrebbe dovuto dividere il letto con 
lui: la cosa era essenziale, disse, per poterle esporre privata- 
mente certi insegnamenti segreti della Golden Dawn. A tem- 
po debito si ritirarono per dormire, e Daisy, dopo essere stata 
informata da Theo che lo «Spirito di Cristo » albergava in 
lui e che lei sarebbe stata la sua « piccola moglie », venne 
iniziata alla pratica della reciproca masturbazione. Pochi gior- 
ni dopo, seguirono i rapporti sessuali completi, a quel che 
sembra con il consenso di Daisy, dato che la ragazza, come 
spiegò in seguito alla Corte, era convinta che Theo fos« 
se il Figlio di Dio e di conseguenza non potesse farle alcun 
male. 

Martedi 27 agosto anche a Daisy venne conferita l’ini- 
ziazione nella falsa Golden Dawn. Dalla descrizione del rito 
fatta di fronte al tribunale dal Pubblico Ministero, si deduce 
che ancora una volta venne usato il Rituale del Grado di 
Neophytus, scritto a suo tempo da Mathers: « Era stato 
eretto un trono, sul quale sedeva Theo come una specie di 
alto sacerdote. All’altra estremità della stanza vi era un altro 
trono sul quale sedeva la Swarzzi; entrambi erano vestiti di 
fantastici costumi per simboleggiare, si suppone, la più ele- 
vata esistenza da essi condotta. AI centro della stanza si al- 
zava un altare, sul quale erano posti una croce di color rosso, 
del vino e dell’acqua, simboli occulti e lampade, distribuite que- 
ste ultime anche all’intorno; erano presenti anche altri offi- 
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cianti e sacerdoti dell’ordine, ciascuno decorato in modo spe- 
ciale, proprio dell’incarico o del grado rivestito. Quando ogni 
cosa fu pronta, la candidata per l’iniziazione [Daisy] venne ben- 
data fuori della stanza, legata con una corda avvolta intorno a 
tutto il corpo, e quindi condotta sulla soglia per fare il suo 
ingresso. Un officiante le si fece incontro, e venne celebrato 
un rito di purificazione, purificando anche tutta la sala. La 
candidata venne condotta per tre volte intorno alla stanza, e 
portata prima dinanzi al trono delle tenebre, quindi dinanzi 
a quello della luce, e infine condotta davanti all’altare, ove 
le si fecero porre le mani sulla croce rossa e il triangolo. 
In tale solenne atteggiamento venne invitata a ripetere la for- 
mula del giuramento sull’obbligo della segretezza... Quindi ven- 
ne rimossa la benda dagli occhi della candidata, che si trovò 
con una spada puntata sulla testa, e le venne impartita una 
benedizione ». 

Il giuramento cui si allude era quello di Neophytus, e 
venne letto per intero in aula, nonché stampato successivamen- 
te su numerosi giornali, con gravissimo imbarazzo dei mem- 
bri della genuina Golden Dawn. 

TI 30 agosto 1901 l’Unione Teocratica venne sfrattata dal- 
l'appartamento in affitto al numero 99 di Gower Street, per 
opera della proprietaria, una certa Annie Lewis, che si procla- 
mava « guaritrice mentale » ed esperta in « terapie spirituali ». 
Tre mesi più tardi, quando ammettere di avere avuto rapporti 
di quasiasi genere con Madame Horos significava procurarsi 
ipso facto una notevole impopolarità, la Lewis affermò che si 
era sbarazzata dei suoi inquilini perché non era d’accordo con 
i loro insegnamenti, ed inoltre la disgustava il fatto che, mal- 
grado predicassero continuamente e con entusiasmo la dieta 
vegetariana agli altri, loro stessi non mangiavano che carne. 
In seguito, comunque, risultò che gli Horos erano parecchio 
in arretrato con il pagamento dell’affitto quando lasciarono Go- 
wer Street; senza dubbio dunque la signora Lewis desidera- 
va semplicemente rimpiazzare la coppia con degli inquilini più 
corretti. 

Alcuni dei membri dell’Unione Teocratica si trasferirono 
a Park Street. Altri, compresi i capi del movimento, andaro- 
‘ no ad abitare in Gloucester Crescent. Fu li, il 18 settembre, 
che Theo, con l’aiuto della moglie, violentò Daisy, che ormai 
cominciava a dubitare della sua semi-divinità, ed aveva resi 
stito alle sue avances. 
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Laura Faulkner, una nuova venuta nel wmérage — era sta- 
ta attirata da un annuncio matrimoniale pubblicato sul People 
il giorno 8 settembre — testimoniò in tribunale che quel 


giorno le era stato ordinato di condurre Daisy nella camera da 
letto della Swami; lo fece, e successivamente udî la ragazza 
gridare: + Oh, Theo, no, no! ». Più tardi vide Daisy lasciare 
la sta. con gli occhi gonfi e rossi di pianto, e un’ora dopo 
la ragazza raccontò a lei e ad Olga (un’altra aspirante-moglie 
di Theo, alla quale erano state sottratte 53 sterline e un po’ 
di argenteria) che era stata violentata, aggiungendo: « Non po- 
treste mai immaginare quello che mi hanno fatto stamattina. 
La Swami mi reggeva per la testa ». 

Quello stesso giorno la polizia arrestò Madame Horos per 
furto; tuttavia il magistrato la fece rilasciare per insufficienza 
di prove. A questo punto, un certo signor Renzi, altro inqui- 
lino di Gower Street, scrisse al padre di Daisy esortandolo a 
sottrarre la figlia a quell'ambiente velenoso; questa lettera al- 
larmò inizialmente la signora Adams, ma i suoi timori vennero 
fugati da una missiva che Theo in qualche modo aveva in- 
dotto la figlia a scriverle. In essa Daisy dichiarava che « era 
terribilmente dispiaciuta di aver fatto torto a Theo, e avreb- 
be giurato in ginocchio dinanzi a Dio di restare fedele a lui 
e alla Swarzi, anche se l’avessero torturata a morte ». 

Malgrado ciò, il cerchio ormai si stringeva attorno alla cop- 
pia. Le denunce si accumulavano, e il 23 settembre i due ven- 
nero arrestati mentre si trovavano — cosa abbastanza sorpren- 
dente — ospiti in casa della madre di Daisy, che era ormai 
nuovamente convinta della purezza dei loro ideali; il che rap- 
presenta senza dubbio una notevole testimonianza dei poteri 
di persuasione posseduti dal signore e la signora Horos. 

Il 20 dicembre il giudice Bigham, dopo aver dichiarato che 
era difficile concepire un comportamento più abominevole e 
disgustoso di quello dei due imputati, condannò Theo a quin- 
dici anni di lavori forzati, e la Swazi a sette; quest’ultima 
mantenne la sua insolenza sino alla fine, continuando a dichia- 
rare, contro tutte le prove e ie testimonianze, che Theo era 
impotente e quindi incapace di violentare chiunque (4), avan- 


(4) Sulla pretesa «impotenza» di Theo, esiste anche una testimo- 
nianza di Crowley: «Non è vero. Aveva l’abitudine di passeggiare nu- 
do per casa, e aveva sempre in mostra una superba erezione ». Que- 
sto appunto è stato trovato scritto di pugno di Crowley in margi- 
ne ad un suo libro nel quale si parlava degli Horos, dal suo curatore 
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zando tenebrosi sospetti di sinistre macchinazioni: contro lu nia 
« missione », e mantenendo sempre un atteggianiento sli lu 
tamente offensivo nei confronti del Pubblico Ministero. 

Si potrebbe pensare, a questo punto, che io abbia dell 
cato troppo spazio a due individui i quali, in fondo, nom eta 
no altro che pervertiti sessuali e truffatori di mezza tacca, li 
cui connessioni con la Magia Rituale e la Golden Dawn pun 
meno che tenui. Non credo sia così perché, a mio giudizio, il 
« Processo Horos » ebbe una considerevole importanza negn 
tiva, i cui effetti sull’Ordine furono estremamente dannosi. | 
membri appartenenti ai gradi minori ne furono, almeno sim 
a un certo punto, demoralizzati; li turbò molto il fatto ch 
il giuramento e gli impegni da loro presi come Neophyti lun 
sero andati in pasto alla stampa popolare, li scandalizzò Val 
fermazione del Pubblico Ministero, il quale aveva definito 
« estremamente blasfemo » il rituale dei Neophyti, e infine, cu 
sa peggiore di tutte, si resero conto che quella porzione -— in 
vero minima — del pubblico che aveva seguito il processi 
con sufficiente attenzione per distinguere fra la vera Golden 
Dawn e quella falsa inventata da Madame Horos, guardava n 
loro non come ai Grandi Adepti quali essi si consideravana, 
ma come ad una sorta di innocui e divertenti lunatici. 

Molti membri lasciarono l'Ordine in quel periodo (5), c 
sono sicuro che gran parte delle dimissioni furono conseguen: 
za indiretta del processo Horos. 

Quegli spiacevoli eventi ebbero anche un effetto permanen. 
te sull’Ordine; le parti del giuramento dei Neophyti che de- 
scrivevano le pene e i castighi per coloro che mancavano alla 
fede prestata, fortemente criticate dalla stampa all’epoca della 
loro pubblicazione, vennero riviste e smotzate nel tono. Pri- 
ma del processo, i passaggi criticati dicevano: 

«Tutti questi punti, totalmente e compiutamente, io giuro 
sui sacri simboli a me dinanzi di osservarli senza omissioni, 
equivoci e riserve mentali di alcun genere, sotto pena, per la 
violazione di uno solo di essi, quale che sia, di essere espulso 
dall'Ordine ed essere dichiarato vergognosamente indegno, privo 
di ogni merito morale e inatto ad essere accolto nella socie- 


testamentario John Symonds. Cfr. A. Crowley, Confessions, Bantam, New 
York 1971, pag. 1022, par. 23, nota 7. (N.d.C.) 

(5) Sospetto, ma non posso provarlo, che fra questi vi sia stato an- 
che F.L. Gardner. (N.d.A.). 
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10. In frantumi 


Con le dimissioni di W.B. Yeats e di Annie Hotniman, 
il Secondo Ordine fu libero di volgere la propria attenzione al 
problema del futuro govetno, sia prtoptio che del Primo Ordi- 
ne, od Ordine Esterno. 

A questo fine i membri della Rosege Rubeae et Aureae Cru- 
cis autorizzarono un Comitato di tre persone a governare tem- 
poraneamente l'Ordine, incaricandolo anche di tracciare le li- 
nee di una nuova costituzione, in modo da poterne sottopot- 
re una « bozza» all'esame del Secondo Ordine in occasione 
della successiva Assemblea Generale (che per statuto si teneva 
una volta l’anno). Inizialmente questo Comitato Esecutivo eta 


composto da P.W. Bullock, M.W. Blackden e J.W. Brodie- 


‘Innes; tuttavia poco dopo Bullock si dimise e al suo posto 


venne nominato Frater Finem Respice, cioè il dottor R.W. Fel- 
kin, medico stimatissimo e pioniere nello studio delle malattie 
tropicali. 

Col volgere dell’anno, ci si accorse che il Comitato era in 
difficoltà nella stesura della bozza di costituzione, e che que- 
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sta non sarebbe stata pronta in tempo per essere discussa di- 
nanzi all’Assemblea ormai prossima a riunirsi; di conseguenza 
un gruppo di membri, guidati da A.E. Waite, tracciò una se- 
rie di confuse proposte sue particolari. Queste furono presen- 
tate, in tutta la loro complessità, dinanzi all'Assemblea Ge- 
nerale; tuttavia, poiché il Comitato Esecutivo si oppose alla 
loro approvazione — nonostante che, a detta di Waite, M.W. 
Blackden avesse già dato loro in segreto il suo assenso — es- 
se vennero respinte nella successiva votazione. Il Comitato as- 
sicurtò al Secondo Ordine che la proposta di costituzione sa- 
rebbe stata pronta entro breve tempo, e di conseguenza gli 
stessi tre Adepti vennero confermati nel loro incarico per un 
altro anno. 


All’inizio del 1903 la triade sottopose il suo schema di 
governo ad un’Assemblea Generale Straordinaria, radunatasi ap- 
positamente nella Mark Masons’ Hall. A.E. Waite, che a 
quanto sembrava era animato unicamente dal desiderio di far 
cadere l'Ordine nelle sue mani, propose numerosi emendamenti 
con l’obiettivo di assicurare il rigetto della costituzione; con 
sua grande sorpresa e, supponiamo, allarme, Brodie-Innes e i 
suoi due colleghi viceversa li accettarono tutti, e modificarono 
conseguentemente le proposte da loro stessi presentate. Wai- 
te, che odiava Brodie-Innes ed era ansioso di isolarlo, convin- 
se allora gli Adepti a votare contro la nuova costituzione nel 
suo complesso. 


Sebbene solo una minoranza di membri avesse seguito Wai- 
te nella sua politica, il loro numero fu tuttavia sufficiente a 
togliere alla nuova costituzione la richiesta maggioranza di 
due terzi dell'Assemblea. Waite celebrò il suo successo con un 
discorso che, come sempre accadeva, fu lunghissimo. Disse che 
il Terzo Ordine non esisteva, che tutti i rituali della Golder 
Dawn dovevano essere rielaborati a fondo, e che l’intera tra- 
dizione magica doveva essere abbandonata, in quanto illusoria 
e pericolosa, come una strada che conduceva solo all’Abisso. 
Concluse annunciando che personalmente non aveva bisogno 
di far parte dell'Ordine nella sua forma attuale, per cui tutti 
coloro che, come lui, ritenevano indispensabile che la Golden 
Dawn abbandonasse la Magia Rituale e tutte le operazioni 
sul piano astrale per insegnare d’ora in poi solo ed esclusiva- 
mente il misticismo cristiano, erano invitati ad unirsi a lui 
per lavorare indipendentemente dall'Ordine nel suo complesso. 


_—_—_—_—_———m€& ee nese rene ee man re 
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Poco dopo Waite e Blackden unirono le loro forze e fon- 
darono un Tempio che, con poche giustificazioni, manteneva 
il nome di Iside-Urania. Come Terzo Capo, nominarono il re- 
verendo W.A. Ayton, un anziano religioso molto interessato 
all’alchimia, che era stato descritto da Yeats come una delle 
persone più timide e paurose che avesse mai conosciuto; una 
volta, consigliò al poeta di non partecipare mai a un’evoca- 
zione, perché « anche gli Spiriti Olimpici Planetari possono, 
in definitiva, volgersi contro l’opetatore » (1). I suoi interessi 
principali riguardavano, come già detto, l’alchimia, ed egli af- 
fermava di essere riuscito una volta a preparare l’Elisir di 
Vita: il quale tuttavia, ahimè, era evaporato prima che avesse 
avuto la possibilità di usarlo! (2). 

Ayton aveva quasi novant'anni, e doveva essere otmai trop- 
po vecchio per poter sostenere un ruolo qualsiasi nel governo 
del ristrutturato Tempio di Iside-Urania; di conseguenza non 
dubito che la sua nomina e i suoi compiti avessero soltanto 
funzioni puramente ornamentali. Quando mori, Waite e Blackden 
nominarono al suo posto Frater Non Sine Numine (il Colonnello 
Webber). 

Il nuovo Tempio abbandonò del tutto le operazioni magi- 
che, aboli gli esami all’interno del Secondo Ordine e si servi 
di rituali profondamente rielaborati per esprimete un confuso 
e tortuoso misticismo di ispirazione cristiana. La revisione dei 
rituali era stata condotta dallo stesso Waite, con un linguag- 


(1) Gli Spiriti Olimpici sono entità trascendentali legate ai sette 
pianeti della tradizione magica. Si chiamano Aratron, Bethor, Phaleg, 


. Och, Hagith, Ophiel, Phul. Concedono ricchezze e benefici a chi li 


evochi con purezza di intenti e timori di Dio. Vennero descritti ini- 
zialmente nel volume Arbarel, sive De Magia Veterum, stampato a Ba- 
silea nel 1575 (trad. it.: La Magia degli Antichi, Rocco, Napoli 1972). 
Sulle tecniche della loro evocazione, e le relative conseguenze (in ef- 
fetti non sempre piacevoli), si può vedere: Jorg Sabellicus, Magia Pratica, 
cit., vol. I. (N.d.C.). 

{2) L'’elisir era estremamente volatile, e un visitatore inopportuno, 
giunto da molto lontano, bussò alla porta ‘proprio quando il trionfante 
alchimista aveva appena finito di travasarlo. Quando poté tornare al suo 
laboratorio, il reverendo fece appena in tempo a vedere, senza poter 
far nulla, Je ultime sosce del suo liquido che stavano evaporando. Ho 
il forte sospetto che questo visitatore fosse lo stesso individuo che, 
con un analogo pretesto, impedî a Coleridge di terminare il suo poe- 
ma Kubla Khan (ispirato, com'è noto, da una réverie oppiacea, svanita 
in seguito all’interruzione). Anch'io l'ho incontrato, impegnato a vendere 
una rivista intitolata The Wuatchfower. (N.d.A.). 
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gio che, almeno al lettore odierno, appare gonfio e pomposo 
sino a superare i limiti del ridicolo. 

Nel frattempo J.W. Brodie-Innes continuava a guidare il 
Tempio di Amon-Rà a Edimburgo, mentre il dottor Felkin 
e quei membri del Tempio londinese che desideravano con- 
tinuare lungo la strada della tradizione magica mantenendo lo 
schema dell’Ordine originario, fondarono il Tempio di Amoun, 
cambiando il nome dell'Ordine Esterno da quello di Golden 
Dawn a quello di Stella Matutina (3). 


(3) Ritengo che, nel periodo 1900-1903, l'Ordine Esterno fosse no- 
to con ; age di « Misco Rosa ». È certo che i documenti diffusi 
intotno a recano nell’intestazione la scritt edi 
RR critta « Ordine della MR 


os 
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Sin dall’inizio delle dispute con Mathers, il dottor Felkin 
era convinto che l'Ordine dovesse cercate in qualche modo 
di rimettersi in contatto con i Capi Segreti. 

Il 3 maggio 1902 scrisse ad un confratello: «Le assicu- 
to che sono perfettamente d’accordo con Lei riguardo al fatto 
che, se l'Ordine continuerà ad essere privo della guida e del- 
l’ispirazione di intelligenze superiori, la sua ragione d’essere sa- 
rà svanita. Certi membri hanno ritenuto, è vero, che rove- 
sciando la costituzione originaria sarebbe stato possibile rista- 
bilire un contatto con il Terzo Ordine. Oggi, vi sono indizi 
tangibili per credere che tale passo non sia stato compiuto in- 
vano, e mentre noi, in qualità di capi nominali, non prestere- 
mo obbedienza senza meditate ragioni a qualsiasi forza, potere 
o entità che affermi di agire in quanto Terzo Ordine, le pro- 
spettive ci sembrano ugualmente abbastanza incoraggianti per 
spingerci a continuare la nostra attività nell'Ordine. È per 
questo che chiedo la Sua collaborazione ». 

Non c’è neanche bisogno di precisare che gli « indizi tan- 
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gibili » erano costituiti da contatti sul piano astrale, e che le 
comunicazioni in questione venivano ricevute da medium in 
trance o mediante il sistema della scrittura automatica, pit 
o meno simile a quello ancora in uso nel moderno spiriti 
smo. 

Dopo la fondazione del Tempio di Amoun, a questi mes- 
saggi venne attribuita grandissima impottanza, ed il loro nu- 
mero a poco a poco divenne considerevole; mentre la maggior 
parte rimase priva di conseguenze di qualsiasi genere, alcuni 
fornirono l’approvazione a diverse gravi alterazioni apportare 
ai rituali dell’Ordine. 

Questa tendenza a modificare i testi stabiliti esisteva da 
prima che le varie ribellioni successive dessero vita ai diver- 
si gruppi rivali; una delle ragioni del contrasto fra Annie 
Horniman e Florence Farr era il tentativo di quest’ultima di 
alterare i Rituali del Portale e di cancellare del tutto le con- 
ferenze dottrinarie relative a tale grado (1). 

Nella Stella Matutina questa tendenza non trovò più al- 
cun ostacolo: anzi, come già detto, ad un certo punto rice- 
vette superiori approvazioni tramite i contatti astrali. Si veda, 
al riguardo, il documento seguente, una comunicazione astra- 


le concernente le revisioni apportate al Rituale del Grado di 
Adeptus Minor: 


<I Capi Occulti e Segreti del Terzo Ordine, all’Onore: 
volissimo Frater F.R. [Finem Respice, cioè il dottor Felkin] 
salute. 

« Con la presente comunicazione, tracciata per mano di 
Q.M., nostro scriba, sanzioniamo e approviamo l’uso del ritua- 
le 5° = 60 nella forma inviataci in esame, che detteremo nuo- 
vamente per esteso. Il ritardo nel ricevere il nostro assenso 
è stato inevitabile, in quanto nessuna parola o lettera o sim- 
bolo di alcun rituale può essere, per le Costituzioni dell’Ordi- 
ne, legalmente alterato dopo essere stato da noi sanzionato, se 
non per consenso unanime dell’Assemblea del Terzo Ordine, 


(1) Florence Farr e gli altri membri della «Sfera» credevano che 
le normali gradazioni dei colori dell'Albero della Vita cabalistico usa 
te dalla Golden Dawn (descritte da Crowley nel Liber 777 e da Torrens 
nel già citato saggio The Golden Dawn: Its Inner Teachings) fossero 
errate. Essi avevano un loro personale sistema per attribuire i vari co- 


lori ai Sephiroth e ai Sentieri : x i ; 
tieri, che tuttavia non è stato m 
(Nd.A.). ? ai pubblicato. 


n, 
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la quale si riunisce solo in rare occasioni, o dietro richiesta di 
alcuni Adepti che ne hanno facoltà. 

«Non annullerete del tutto il testo del rituale sinora in 
uso, ma ne conserverete la copia in vostro possesso per even- 
tuali riferimenti e per impiegarlo in circostanze particolari, se 
così verrà ordinato; non avrete bisogno, tuttavia, di farne nuo- 
ve copie. 

« La Parola di Passo per i prossimi mesi sarà Osiris Ono- 
phis, cioè Osiride il Giustificato, a indicare che il vostro zelo 
nel far progredire il Tempio ha incontrato il favore dei Capi 
Occulti del Terzo Ordine, e che per questo voi siete giu- 
stificati, e ad ammonire ulteriormente che la vostra fede e le 
vostre speranze devono essere riposte in colui che il Signore 
dell'Universo ha giustificato, con qualunque nome gli uomini 
lo chiamino. Addio ». 


Il dottor Felkin, tuttavia, non era soddisfatto dai sempli- 
ci incontri astrali con il Terzo Ordine; desiderava dei contatti 
sul piano fisico, e sin dal 1901 aveva intrapreso lunghi viaggi 
nell'Europa continentale sperando di incontrare degli autentici 
Rosacroce. Per lo meno, questo affermò dinanzi alla Societas 
Rosicruciana in Anglia nel corso di una conferenza da lui te- 
nuta sulla Medicina Rosacroce. 

Nel 1906, finalmente, credette che i suoi sforzi fossero co- 
ronati da successo. Incontrò, infatti, « ..un professore, la sua 
figlia adottiva ed un altro gentiluomo nei pressi di Hannover. 
Fu subito convinto che fossero, senza alcun dubbio, dei Rosa- 
croce. Erano molto riservati, e riluttanti a fornire troppe in- 
formazioni. Dicevano infatti che, pur conoscendolo come uomo 
di scienza, sapevano che non era Massone, né apparteneva ad 
alcuna delle società occulte da loro conosciute. Di conseguen- 
za, Frater Finem Respice, fatta domanda immediatamente... 
venne iniziato nella Massoneria presso la prima Loggia di Edim- 
burgo, alla Mary's Chapel, il giorno 8 gennaio del 1907 » (2). 

È molto interessante notare che la figlia adottiva del « pro- 
fessore » sosteneva di essere nipote di Anna Sprengel, Soror 
Sapiens Dominabitur Astris, e diceva che la zia aveva fatto par- 
te della medesima organizzazione rosacroce cui apparteneva lei 
stessa. 


(2) Dalla History of ibe Amoun Temple del dottor Felkin, scritta 
nel 1912. (Nd.A.) 
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Il gruppo rosacroce con il quale Felkin era entrato in con- 
tatto era guidato nientemeno che da Rudolph Steiner, il fon- 
datore della Società Antroposofica, il quale a quell’epoca era 
ancora capo della Sezione Tedesca della Società Teosofica. Mal- 
grado ciò, il gruppo non era influenzato dal teosofismo, sia 
nella forma diffusa dalla « casa madre » di Adyar in India, 
sia in quella più comune nell'Europa Centrale; neppure sem- 
bra sia possibile tracciare un parallelo con l’Antroposofia quale 
si sviluppò successivamente (3). Non poteva dunque quel grup- 
po, ci si potrebbe chiedere con una punta di incredulità, es- 
sere null’altro che l'’Ordo Templi Orientis (4), del quale a quel 
tempo Steiner era il capo della Sezione Austriaca? Certe de- 
scrizioni (provenienti tuttavia da fonte ostile) dell’interpretazio- 
ne fornita da Steiner del primo grado Rosacroce sembrereb- 
bero mostrare notevoli somiglianze con il rituale del Primo 
Grado dell’O.T.O., come era prima che Crowley riscrivesse 
per intero tutti i documenti dottrinari dell’associazione. 

Quale che fosse l’esatta natura del gruppo di Steiner, è 
certo che comunque il dottor Felkin intrecciò una voluminosa 
corrispondenza con i suoi capi, e che nel 1910 inviò un certo 
Meakin, Frater Ex Oriente Lux, quale suo rappresentante per- 
sonale in Germania. Prima della partenza, Meakin venne con- 
sacrato Adeptus Minor. Per qualche misteriosa ragione, Felkin 
chiamò Waite perché collaborasse alla celebrazione della ceri- 
monia. Mi è stato suggerito che l’appello a Waite fosse do- 
vuto al fatto che Felkin e gli altri membri del Tempio di 
Amoun non erano troppo sicuri di possedere la « successione 
apostolica » della Golden Dawn originale. Questa osservazio- 
ne, a dire il vero, mi sembra violi il principio del « Rasoio 
di Occam »; l’ipotesi più semplice è che Meakin desiderava 
rafforzare la sua posizione figurando come rappresentante del 
maggior numero di templi possibile. La già citata History of 
the Amoun Temple riferisce quanto segue: «I Fratres te- 


(3) Alcune notizie storiche sull’Antroposofia, ed un giudizio al ri 
guardo dal punto di vista tradizionale, si possono trovare in Julius Evola, 
Maschera e volto dello spiritualismo contemporaneo, cap. V, Edizioni 
Mediterranee, Roma 1971. (N.d.C.). 

di O di qualche sua derivazione. Si veda al riguardo I’ Appendice E. 
(Nd.A.) 

(Dell'Ordo Templi Orientis e del suo impiego della magia sessuale, 
si tratta diffusamente nell’altro saggio di Francis King Il Cammino del 
Serpente, cit.). {N.d.C.). 
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ileschi affermarono che, al fine di stabilire un saldo legame 
cterico fra loro e la Gran Bretagna, era necessario che un Fra- 
ter inglese venisse istruito da loro per un anno... Frater Ex 
()riente Lux... iniziò subito il suo corso di istruzione; e dopo 
aver tisteduto per qualche tempo nella Germania Settentrio- 
nale e in Austria, venne mandato a Costantinopoli e quindi 
riportato in Germania dove, superate le diverse prove, venne 
ammesso, con dispensa speciale, nei primissimi gradi Rosacroce, 
corrispondenti al nostro 6° = 5 U». 

Sia il dottor Felkin che la moglie, conosciuta nell'Ordine 
come Soror Quaestor Lucis, si recarono in Germania nel corso 
dell'estate 1912. Durante il loro lungo soggiorno nel paese vi- 
sitarono cinque diversi Templi, nei quali presero parte a ceri- 
monie che, a quanto disse Felkin, conferirono il grado di 
Adeptus Exemptus alla moglie e di Magister Templi a lui 
stesso. A quel che sembra, egli venne sottoposto anche a cer- 
ti trattamenti medici ideati da Steiner, durante i quali gli ven- 
neto proiettate contro delle luci colorate e vennero eseguite 
cerimonie in sua presenza. Felkin, a quel che sembra, credeva 
di avere stabilito con Steiner una sorta di concordato, in conse- 
guenza del quale «...chiunque conosca sufficientemente il te- 
desco, il francese, l’italiano o l’olandese, e sia pienamente ini- 
ziato algrado 5° = 65, potrà essere inviato all’estero con 
una lettera credenziale di Frater Finerm Respice, e qualora 
si riscontri che un certo candidato è avanti nella sua Opera, 
potranno” essergli conferiti uno o pit gradi ulteriori. Questo 
tuttavia non è essenziale in quanto, se nel nostro curriculum 
verranno introdotti con la necessaria cura i nuovi metodi, i 
candidati procederanno speditamente anche senza necessità di 
recarsi all’estero ». 

I «nuovi metodi» cui si riferisce il documento erano, 
naturalmente, il sistema di esercizi fisici e mentali ideati da 
Steiner. Le affermazioni di Felkin sono cosî circostanziate, e 
cosî arricchite di dettagli da parte di Meakin, che è fonte di 
una certa sorpresa scoprire che, in una conversazione con A.E. 
Waite avvenuta nel 1912, Steiner negò completamente di aver 
conferito al dottor Felkin e alla moglie alcun genere di grado 
o investitura. Questo, comunque, non invalida necessariamente 
il racconto di Felkin, in quanto Steiner poteva nutrire qualche 
diffidenza nei confronti di Waite (del quale sapeva che era a 
capo di un tempio rivale di quello di Amoun), decidendo di 
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conseguenza che eta più opportuno non rivelargli delle circo- 
stanze riservate (5). In ogni caso, risulterebbe molto strana la 
franchezza di Steiner con Felkin e Meakin circa il suo pro- 
getto di creare una vasta lega occulta internazionale, se le re- 
lazioni fra i tre fossero state cosî distanti come Waite crede- 
va, o diceva di credere. 

In verità, la fiducia che Steiner nutriva verso i capi della 
Stella Matutina è mostrata dai seguenti passaggi tratti da una 
lettera di Meakin al danese (6) barone Wallcen, lui stesso 
membro sia della Stella Matutina che dall’Ordine tedesco: 


« Il dottor Felkin mi ha parlato della progettata Lega 
Internazionale, che per molti riguardi mi sembra un eccellen- 
te obiettivo, per il quale auguro il massimo successo. Dato 
che il nome del dottor Steiner è cosî celebre in Europa, è 
probabile che l'iniziativa vi possa prosperare. In Inghilterra 
esiste un gruppo di suoi ammiratori, ma in genere il suo no- 
me non è conosciuto. In realtà le stesse condizioni obiettive 
in Inghilterra sono del tutto particolati. Il dottor Steiner in 
persona mi ha detto di rendersi perfettamente conto della dif- 
ferenza. È per questo che scrivo a Lei, che ha un doppio le- 
game: la Confraternita Rosacroce sia del Continente che del 
‘YInghilterra. L'uno con l’altro, possiamo discutere liberamen- 
te. Quello che Le dirò, gradirei venisse riferito al dottor Stei- 
ner. Naturalmente, la responsabilità è mia: infatti, io posso 
parlare senza timore, e senza il sospetto che voglia adulare 
qualcuno. 

«Il dottor Steiner, nell’elabotare i suoi progetti, è simile 
ad un uomo di Stato. Ma un uomo di Stato, quando esamina 
le condizioni di un paese a lui sconosciuto, non si limita ad 
osservare uno solo dei partiti che vi agiscono... In Inghil- 
terra i pochi membri dell’Ordine Continentale sono tutti teo- 
sofi, cioè membri anche della Società Teosofica. Nessuno di 
essi fa parte della Massoneria inglese. Di conseguenza, essi 
vedono le cose dal punto di vista teosofico, e per guardare 


(5) Qualche anno più tardi, avrebbe ripetuto il suo diniego. Ma a 
quell’epoca Steiner era ormai a capo di una vasta organizzazione in- 
ternazionale, e perciò ansioso di celare le sue antiche propensioni verso 
l’esoterismo ritualistico. (N.d.A.). 

(6) Per ragioni incomprensibili, l’anonima autrice del saggio Lighé 
Bearers of Darkness lo dice di nazionalità tedesca e ne cela il no- 
me. (N.d.A 
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inforcano gli occhiali della Teosofia. Io sono l’unico membro 
dell'Ordine Continentale che non è, e non è mai stato, mem- 
bro della S.T. (7); non ho mai promesso obbedienza alla si- 
gnora Besant. Sono favorevole, come il dottor Steiner sa bene, 
alla sua politica di abbandonare i metodi indiani e orientali 
in favore degli esercizi più tipicamente europei o cabalistici. 
Sono anche un massone inglese, per cui posso fornire i punti 
di vista anche degli altri ” partiti”. 

« L’occultismo inglese è diviso grosso modo fra: 1) mem- 
bri della Società Teosofica, cioè i seguaci di Annie Besant, 
guidati in parte da co-massoni; 2) membri di Ordini Ermetici 
e frammassoni; 3) indipendenti, sia raccolti in piccoli gruppi, sia 
operanti da soli. 

«I primi sono gli unici dei quali il dottor Steiner abbia 
effettiva conoscenza. I secondi sono rappresentati in modo as- 
sai felice dallo stesso dottor Felkin. Circa il terzo gruppo, il 
signor T.P. (...). Quando il dottor Steiner inizierà a realizzare 
la sua Lega, sarà bene che tenga presenti alcune considerazio- 
ni di grande importanza Per quanto riguarda il Gruppo 1, 
cioè la Società Teosofica e le sue diramazioni, non posso pre- 
tendere di sapere cosa accadrà... Il rischio, tuttavia, è in re- 
lazione principalmente ai Gruppi 2 e 3. Essi, a meno che non 
si proceda con molta cautela, considereranno la Lega nulla di 
più che il risultato di uno scisma prodottosi nella Società Teo- 
sofica. Presso di loro, susciterà a malapena l’interesse otte- 
nuto dalla Quest Society di G.R.S. Mead, e potrà sollevare 
anche una cetta ostilità, perché rnolti ne accoglieranno la co- 
stituzione esattamente con lo stesso spirito con il quale l’In- 
ghilterra ha accolto il famoso telegramma della Germania al 
presidente Kruger. Sono serissimo quando affermo che la Lega 
verrebbe considerata da molti nel modo seguente: ” A noi, 
lella Besant non importa nulla più di quanto ci importasse 
di Jameson e dei suoi seguaci. Però, dopo tutto, la Besant 
è inglese: chi sono questi tedeschi che vogliono interferire? ”. 
Questo potrebbe sembrate ridicolo, ma io conosco bene il mio 
IRRISSICA 

« Un altro punto, molto importante, è l’atteggiamento che 
terranno i frammassoni. Anche questo deve essere considerato 


Me dottor Felkin era stato in precedenza un membro della Log- 
mia Scozzese della Società Teosofica. (N.d.A.). 
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in anticipo. Prima di discuterne, devo fare un’apparente di- 
gressione. Desidero mettere a confronto i metodi di lavoro 
dei Gruppi 1, 2 e 3. Il Gruppo 1 opera con il sistema con- 
sueto, basato su conferenze, riviste e pubblicazioni periodi- 
che, ecc. Anche il dottor Steiner adotta un metodo analogo. 
Tale Gruppo attita un gran numero di dame oziose, che de- 
siderano provate un po’ di occultismo con il tè del pome- 
tiggio; praticamente tutti i suoi membri sono individui con 
abbondanza di tempo e di danaro. I membri attratti sono mol- 
ti, ma ogni conferenziere finisce prima o poi col provate il 
desiderio di formarsi un seguito personale: da questo viene 
il pericolo di scismi, come la Quest Society. 

«Il Gruppo 2 ha piccola consistenza numerica. Opera me- 
diante Logge e facendo circolare manoscritti. I suoi insegna- 
menti sono impartiti per corrispondenza, o da singoli delegati. 
Le conferenze sono rare. Si rivolge ad una classe del tutto dif- 
ferente, è in contatto con strati sociali molto più vasti, gli 
. uomini vi figurano in larghissima maggioranza sulle donne. Es- 
sendo meticolosamente organizzato, ha maggiore coesione intet- 
na; ma nel contempo ciascun Tempio è in genere geloso della 
propria indipendenza da influssi esterni. Gran parte dei mem- 
bri sono massoni. Alcuni Templi, come ad esempio la Societas 
Rosicruciana in Anglia, sono composti interamente da frammas- 
soni. Si tratta di gente che lavora (fra di loro vi sono pochis- 
simi uomini e donne oziosi, ricchi e annoiati) ed è molto or- 
gogliosa e indipendente. Con tempo a disposizione, se si po- 
trà far giungere loro l’insegnamento con i metodi cui sono 


abituati — vale a dire mediante manoscritti da far circolare, 
visite di membri da Loggia a Loggia, o attraverso i loro stes- 
si Capi — sono certo che prima o poi aderiranno tutti alla 


vostra Lega. Ma non tollereranno alcuna interferenza da parte 
dei teosofi, non accetteranno Capi che non conoscono, non si 
cureranno di assistere a conferenze o convegni di studio per i 
quali non abbiano tempo o interesse. Questi Gruppi sono tut- 
ti più antichi della Società Teosofica, e non lo dimenticano. Se 
li divertirete, vi aiuteranno. Se non li considererete affatto, 
non vi si opporranno, né si cureranno di voi. Lasceranno sem- 
plicemente da parte la Lega, esattamente come hanno lasciato 
da parte la S.T.,\ i co-massoni, ecc. Occorre avvicinarli dal- 
l’interno e non dall’esterno... 


« ...Vengo ora al punto che avevo lasciato in sospeso, cioè 
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l’atteggiamento che potranno tenere i frammassoni. Mi inoltro 
qui su un terreno molto difficile. Tuttavia, come ho già det- 
to, presenterò il caso senza timore, né desiderio di adulare 
alcuno. Il dottor Steiner è un uomo troppo grande per adi- 
rarsi con me. Dopo tutto, l’unica cosa che desidero è di fa- 
re in modo che l’insegnamento migliore raggiunga, il più sem- 
plicemente possibile, chi è più adatto ad accoglierlo. 

« Nel momento attuale, stabilite in Inghilterra una dira 
mazione ben definita dell'Ordine Continentale, conferendo gra- 
di ecc., sarebbe un'impresa estremamente difficile (8). Lei non 
è un frammassone. Talvolta, noi chiamiamo il nostro Ordine 
— intendo l’Ordine Continentale — con l’appellativo di Mas- 
sonetia Esoterica. I gradi sono molto simili a quelli della 
Frammassoneria. Il dottor Steiner stesso ha alcuni legami con 


certi massoni inglesi o scozzesi — me ne ha rivelato il no- 
me — dai quali deriva una certa autorità, un legame sul piano 
fisico (9). 


« Ora, la Massoneria Inglese non è occulta, anche se ha del- 
le logge occulte, e molti occultisti inglesi non appartenenti al- 
la S.T. sono frammassoni, se uomini. La Massoneria Inglese pos- 
siede l’orgoglio della Grande Loggia del 1717, la Loggia-Madre 
di tutto il mondo. È un corpo orgoglioso, gelosamente auto- 
cratico. La Co-Massoneria deriva dal Grande Oriente di Fran- 
cia, un corpo illegittimo dal punto di vista delle costituzio- 
ni inglesi. Nessun massone inglese può operate con i Co-Mas- 
soni (10). Ora, i massoni che hanno fornito al dottor Steiner 
l’accennato legame sono considerati... degli eccentrici che in- 
ventano gradi ‘falsi. Se la Gran Loggia Inglese sentisse parla- 


(8) Questa frase dimostra chiaramente che la «Lega Internaziona- 
le» a quell’epoca progettata da Steiner non era la famosa Società An- 
troposofica, fondata nel 1913. (N.d.A.). 

(9) Il corpo massonico cui si allude era l'Antico e Primitivo Rito 
di Memphis e Mizraim, accentrato a Manchester e guidato da John 
Yarker. Ancora una volta, veniamo ricondotti all’Ordo Templi Orientis, 
i cui capi erano infatti, senza eccezioni, membri di tale Rito (Cfr. F. 
King, Il Cammino del Serpente, cit., cap. 9). È interessante notare che 
Crowley divenne in seguito capo del Rito, tre anni dopo esserne di- 
ventato membro nel 1910. (N.d.A.). 

(10) Yarker aveva a quell’epoca stabilito contatti fra la sua orga- 
nizzazione, clandestina e non riconosciuta, e la cosiddetta Co-Massoneria 
di Annie Besant (che era succeduta a Madame Blavatsky alla guida 
della Società Teosofica). Egli aveva ammesso nel suo Rito anche James 
Wedgwood, l’inventore delle scandalose «operazioni co-massoniche di 
Verulam ». Wedgwood in seguito divenne vescovo della Chiesa Catto- 
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re di qualcosa chiamato ” Massoneria Esoterica”. derivata da 
fonti del genere, sotto Capi che in precedenza avevano fatto 
parte della Società Teosofica, sotto una guida risedente a 
Berlino, non si preoccuperebbe nemmeno di accertare chi sia 
il dottor Steiner o di constatare la natura del suo lavoro; 
direbbe semplicemente: ’ Nessun Massone Inglese dei Massoni 
Liberi e Accettati può partecipare ad alcuna associazione ope- 
rante Riti pseudo-massonici ”; vale a dire, nessuno che appar- 
tenga alla Frammassoneria ordinaria e accettata può partecipare 
a qualsiasi riunione o accettare qualsiasi grado di questo corpo 
illegittimo. Punto e basta. 

«In una eventualità del genere, noi che siamo contempo- 
raneamente membri della Loggia di Steiner e Frammassoni ci tro- 
veremmo in una situazione davvero spiacevole. Al momento at- 
tuale, la cosa potrebbe riguardare solo me stesso e il dottor 
Felkin. Ma se la Massoneria Esoterica si diffondesse in Inghil- 
tetra, e gli ambienti ufficiali si esprimessero contro di essa, 
nessun massone inglese vorrebbe più affiliarsi alla Lega. 

« Fino ad ora, non ho fatto che gettare acqua gelata sul 
fuoco: e Lei potrebbe chiedersi di che genere possano essere 
i miei consigli utili. A dire il vero, non ho forse nulla di par- 
ticolarmente utile da consigliare. Un solo suggerimento di or- 
dine pratico: si dia inizio immediatamente alla Lega. Fate in 
modo che i signori S. e C. ottengano subito ogni possibile 
manoscritto, e stabiliscano relazioni con i corpi esoterici del 
Gruppo 2. Essi dovranno inviare ai Capi delle Logge favore- 
voli tutti gli insegnamenti scritti che possono circolare a tale 
livello, ma senza cercare di interferire con i lavori delle Logge 
stesse; alternativamente, dovranno formare un comitato per i 
contatti ad alto livello, chiamando a farvi parte persone alta- 
mente rappresentative e sotto la presidenza del dottor Steiner. 
Tutto questo dovrà essere fato con estrema cautela e proce- 
dendo gradualmente. 

«Il sistema di situare nelle Logge persone come il dottor 
Felkin allo scopo di insegnare i vari ” procedimenti” ai mem- 


lica Liberale, ma in breve i superiori gli interdirono la predicazione: 
la sua abitudine di spogliarsi nudo sul pulpito era un po’ troppo an- 
che per la sua assemblea di fedeli! (N.d.A.). 

(Di questo singolare personaggio e dei suoi contatti con il teoso- 
fismo e le organizzazioni praticanti la magia sessuale, si parla ancora 
in Il Cammino del Serpente, cit., cap. 12). (N.d.C.). 
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bri del Gruppo 2 è certamente il più pratico; ann | attdia 
zione ad una Loggia inglese di membri qualificati al furia 
no la spola fra l'Inghilterra e l’Europa, diffondendo gli ta 


gnamenti manoscritti cosi ottenuti, potrà probabilmente tm 
zionare abbastanza bene. 

« Ma se si dovrà stabilire anche in Inghilterra una Loppn 
dell'Ordine Continentale, il dottor Steiner incontrerà ditlicaltà 
inevitabili con i assoni. Inoltre, nessun membro della So 
cietà Teosofica riuscirà a comprendere i suoi obiettivi, e lb 
stesso avverrà persino con i massoni europei. Consideri la mia 
posizione, ed anche quella del dottor Felkin: verremmo ban 
diti da tutte le associazioni massoniche, cioè praticamente «a 
tutte le Logge del Gruppo 2, oppure dovremmo interrompere 
ogni contatto con la Lega. Di conseguenza, saremmo di nuovo 
tagliati fuori, ovvero la nostra utilità per qualsiasi fine  pra- 
tico si ridurrebbe a zero. Il dottor Steiner potrà rendersi 
conto personalmente di questo, semplicemente invitando a di- 
scutere con lui una o due personalità del mondo non-teoso- 
fico. La soluzione pratica si troverà forse in un compromesso. 
Se il dottore eviterà di impiegare il nome ” Massoneria Eso- 
terica”, e si servirà di rituali simili a quelli adottati dalla 
Societas Rosicruciana in Anglia o dalla Stella Matutina, facen- 
dosi rappresentare inoltre in Inghilterra da un gruppo misto 
che includa i Capi delle principali Logge Ermetiche, ecc... 
nonché alcuni membri di riguardo della Società Teosofica e quei 
pochi individui che sono già disposti a seguire il dottor Steiner 
in ogni sua impresa, allora la Lega avrà successo. Altrimenti, 
temo che solo pochi teosofi e coloro che il dottor Felkin ed 
io... riusciremo ad influenzare personalmente, aderiranno alla 
nuova iniziativa. Se si farà considerare come un altro scisma 
della Società Teosofica, o come l’ingerenza di uno scisma mas- 
sonico di provenienza straniera, la Lega susciterà ogni possi- 
bile pregiudizio inglese a suo sfavore. Devoti come siamo al 
dottor Steiner, non potremmo altro che deplorare una tale 
eventualità ». 

Questa lettera sembra abbia influito sensibilmente sui pia- 
ni di Steiner, perché quando questi giunse a stabilire una 
organizzazione formale in Inghilterra (dopo il primo conflitto 
mondiale) per essa non volle alcuna iniziazione rituale segreta, 
né parlò di Massoneria Prmetica, ma diede vita nd una asso- 


132 / Magia Rituale 


ciazione aperta, simile dal punto di vista organizzativo alla So- 
cietà Teosofica. 

Sulla base delle osservazioni da lui condotte in Germania, 
il dottor Felkin istituî nuovi rituali per la Stella Muatutina, 
relativi ai gradi di Adeptus Major, Adeptus Exemptus e Ma- 
gister Templi. Ho esaminato i manoscritti originali e, a par- 
te alcune elaborazioni chiaramente introdotte da Felkin (11), 
ho riscontrato una certa somiglianza con i rituali dei Gradi 
IV, V e VI dell’Ordo Templi Orientis, quali erano prima che 
Crowley li riscrivesse per intero al fine di adattarli alla sua 
« Religione di Thelema ». 

Dopo la loro pretesa iniziazione in Germania, il dottor 
Felkin e la moglie partirono temporaneamente per la Nuova 
Zelanda. Li fondarono un nuovo Tempio della Stella Matutina 
chiamato Smaragdine Thalasses e presero stretti contatti con 
la «provincia » neozelandese della Societas Rosicruciana in 
Anglia. In un primo tempo pensarono addirittura di stabi 
lirsi definitivamente in Nuova Zelanda; ma Meakin, che avreb- 
be dovuto ereditare la guida del Tempio di Amoun, mori im- 
provvisamente nell'autunno del 1912 (12) e di conseguenza, 
dopo un soggiorno relativamente breve, i due ritornarono in 
patria per istruire i loro successori. Questo fu fatto, ma con 
tale fretta e tale mancanza di discriminazione, che in seguito 
ne derivarono gravi conseguenze per l’Ordine. 

I Felkin si stabilirono definitivamente in Nuova Zelanda 
nel 1916 ma, prima del loro addio all’Inghilterra, il dottore 
si preoccupò di fondare altri tre Templi e di promulgare una 
nuova costituzione grazie alla quale egli conservava la guida 
della Stella Matutina, pur non essendo più Imperator del 
Tempio Madre. Nonostante lo scoppio della Prima Guerra 
Mondiale, Felkin conservò sempre un forte desiderio di la- 
vorare in collaborazione con i seguaci di Steiner, come è di- 
mostrato dal brano seguente, tratto da una sua dichiarazione 
del 18 giugno 1916: 


(11) Nell’elabotare questi rituali, Felkin adotnò ciò che aveva vi- 
sto in Germania con estratti dal quasi dimenticato romanzo iniziati 
co di Mabel Collins The Light on the Path e dal Papiro Egizio di 
Ani. (Nd.A.). 

(12) 1 «maestri astrali» della Stella Matutina furono molto -sor- 
presi dalla sua morte. « Ci è scivolato via», disseto in una delle loro 
comunicazioni via medium. (N.d.A.). 
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«Come voi ben sapete io posso personalmente autorizzare 
qualsiasi nuova diramazione della Societas Rosicruciana ad ini- 
ziare la propria attività... Prima di lasciare l’Inghilterra, pro- 
pongo di formare tre di tali nuove diramazioni... Le due che 
propongo di formare a Londra potranno versarvi annualmente 
una certa somma per l’uso del Tempio e della Cripta, in un 
giorno stabilito che voi determinerete... Riguardo alla dirama- 
zione da stabilire a Bristol (13), che io stesso sto per fonda- 
re, i suoi Adepti potranno almeno per ora condurre intera- 
mente laggià le loro operazioni dei Gradi Esterni, e prendere 
accordi con voi ogni volta che avranno candidati per l’Ordine 
Interno. 

« ...Il primo dei nuovi Templi londinesi sarà ristretto ai 
membri della Societas Rosicruciana in Anglia, che siano pet- 
venuti almeno al Grado 4. Quanto alle ragioni che mi hanno 
indotto a decidere di fondare il nuovo organismo, posso ci- 
tare la seguente: quando Frater Ex Oriente Lux ed io pren- 
demmo accordi per il riconoscimento dei nostri Fratres Con- 
tinentali, essi ci chiesero, ed egli accettò, che i Rosacroce 
Massonici, che sono numerosi, potessero avere l’opportunità 
di stabilire dei legami con noi. 

« Riguardo al terzo nuovo Tempio, vi sono cinquanta o 
sessanta membri del Tempio in precedenza guidato da S.R. (14) 
ed un certo numero di membri della Società Teosofica che 
ci hanno fatto richiesta di ammissione. Mi è stato fatto os- 
servare che, siccome tutte queste persone hanno operato si- 
nora lungo linee direttive diverse dalle nostre, non sarebbe 
consigliabile  ammetterle ‘direttamente nella Stella Matutina, 
dato che esse porterebbero senza dubbio una certa confusione 
nel suo Tempio. Ho proposto, di conseguenza, che esse for- 
masseto un Tempio loto proprio... 

« ...Mi assumo la piena responsabilità della formazione di 
questi tre nuovi Templi, ma spetta a voi fare tutto quan- 
to è in vostro potere per aiutarli a divenire delle forze 


(13) Il Tempio di Bristol era dedicato a Hermes, ed in seguito di 
venne quasi interamente antroposofico. Tuttavia ha una certa impor- 
tanza, come vedremo in un capitolo successivo, in quanto fu una del- 
le origini di un autentico Tempio della Golden Dawn tuttora in atti 
vità. (N.d.A.). ‘ 

(14) S.R. sta per Sacramzentum Regis, « nome magico » di A.E. Waite. 
(N.d.A.). 
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ulteriori che vadano ad aggiungersi al Movimento Rosacroce. 

«La nostra Parola di Passo per i presenti sei mesi è 
ACHAD, che significa ”’ Unione”; è mio ardente desiderio che 
tutte le Forze Rosacroce, divise e poste al di là della no- 
stta portata, possano riunirsi a formare un tutto armonio- 
SO... ». 

In quest’ultima sua speranza il dottor Felkin, come ve- 
dremo in un capitolo successivo, era condannato alla delu- 
sione. 


12. ..e Brodie-Innes lo trova 


Sin dal primo momento in cui Mathers si rese conto che 
qualsiasi riconciliazione con i ribelli era, per un lungo periodo 
di tempo almeno, del tutto impossibile, fece ogni lecito sforzo 
per ristabilire una sua « testa di ponte » in Inghilterra; infatti, 
sebbene i Templi di Bradford e Weston-super-Mare fossero ri- 
masti, a quel che sembrava, fedeli a lui, la consistenza numeri- 
ca dei loro membri era cosî esigua da risultare insignificante. 
Dapprima, le sue speranze si accentrarono su Crowley, ma in 
breve vennero meno dopo un violento litigio conseguente alla 
prolungata permanenza di Crowley in Estremo Oriente, alla 
sua temporanea conversione al buddhismo Hinyana ortodosso, 
e al suo tentativo di indurre Mathers ad accogliere la mede- 
sima posizione religiosa. Dopo questo litigio, tutta la prece 
dente ammirazione di Crowley per il suo Capo parve mutar- 
si in odio feroce; nel maggio 1904 scrisse su un taccuino: 
« ... compito speciale: trovare un uomo che possa andare ad 
intrappolare Mathers. Gli si faccia leggere Eliphas Levi; quin- 
di, vada ». Nell’estate successiva evocò il demonio Beelzebub 
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per consacrare dei talismani destinati all’uso contro la Goldex 
Dawn (1), e nello stesso anno affermò che Mathers era os- 
sessionato dai demoni di Abramelin, e che il signore e la si- 
gnora Mathers erano sotto il controllo di Madame Horos e 
suo marito. In una lettera, scrisse: « L’investigazione di un 
dotato veggente nella casa dei nostri infelici Fratres ha con- 
fermato questa divinazione; né il nostro Frater né la sua Her- 
metica Mulier vi sono stati scorti; ma al loro posto vi erano 
solo le terribili forme dei malvagi Adepti S.V.A. (2) e H., i 
cui corpi originali, essendo stati imprigionati dalla Giustizia, 
non potevano più essere in loro uso ». 

MacGregor Mathers procedette perciò a nominare il dot- 
tor Berridge quale suo rappresentante a Londra, ed in breve 
quest’ultimo iniziò a celebrare le cerimonie e i rituali della 
Golden Dawn in un nuovo Tempio situato nel quartiere oc- 
cidentale di Londra. Nell’autobiografia, intitolata Shadows of 
Life and Thought, A.E. Waite afferma di essere stato avvici- 
nato da membri di questo Tempio, i quali gli avrebbero rive- 
lato che esso era diretto con scarsissima efficienza e che i pa- 
ramenti cerimoniali usati nei riti erano in condizioni « vermi- 
nose »; e giunge persino a dire che questo Tempio succes- 
sivamente «si spense ». Se fu così, è certo comunque che il 
processo di spegnimento deve essersi esteso lungo un consi- 
derevole arco di tempo, in quanto il Tempio di Berridge ini- 
ziò i suoi lavori nel 1903, ed io possiedo gli appunti e le 
lettere di un Adeptus Minor datati circa 1913, il cui con- 
tenuto dimostra che a quell’epoca vi erano almeno ventitré 
membri di un Secondo Ordine in piena e fiorente attività sot- 
to la guida di Berridge e Mathers. 

Nel frattempo, J.W. Brodie-Innes continuava a dirigere il 
Tempio di Amon-Rà; tuttavia, lentamente giungeva alla con- 
clusione che la rivolta era stata, sin dal principio, del tutto 
ingiustificata. Iniziò quindi dei tentativi di approccio conci- 
liatorio con Mathers, e giunse infine ad accetttarlo come le- 


(1) Per essere completamente leali nei confronti di Crowley, occor- 
re precisare che egli considerava queste attività soltanto come auto-difen- 
sive; infatti era convinto (quasi certamente con ragione) che Mathets 
stesse adoperando la Magia Nera contro di lui. Quando i cani da cac- 
cia di Crowley morirono improvvisamente tutti insieme, egli attribuf la 
loro fine repentina alle attività di Mathers. (N.d.A.). 

(2) S.V.A. = Swami Viva Ananda: cioè, come si ricorderà, uno de- 
gli pseudonimi di Madame Hotos. (N.d.A.). 
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gittimo Capo dell’Ordine ed unico vero rappresentante dei Su- 
periori Sconosciuti. Nel 1908, quando Mathers ritornò, alme- 
no temporaneamente, in Inghilterra (3), lui e Brodie-Innes era- 
no ormai di nuovo in perfetto accordo, e nel 1913 troviamo 
lo stesso Brodie-Innes che scrive a Felkin: «...Ho pile di ma- 
noscritti e di nuovi insegnamenti che giungono a distanze da 
me stesso ritenute impossibili (4)... Ho ricevuto i manoscrit- 
ti in qualità di Archon Basileus di questo paese. La mia in- 
vestitura in tale dignità risale al Terzo Ordine stesso — o 
meglio, per togliere ogni ambiguità a queste parole, a quegli 
Alti Adepti che io definisco in tal modo — e posso trasmet- 
tere l’insegnamento ricevuto a chi riconosca la mia autorità 
e la mia posizione. Questo, naturalmente, comporta il ricono- 
scimento del grado di Mathers, il quale ha trasmesso, a_ me 
la propria autorità ». 

Brodie-Innes aveva dunque trovato in Mathers il Maestro 
tanto cercato. Non vi fu mai più motivo per dubitare della sua 
lealtà, e quando Mathers morfî ne scrisse un ricordo commosso 
e pieno d’affetto che venne pubblicato dalla Occalt Review, 
dove valse a far dimenticare almeno in parte l’incredibile cat- 
tivo gusto dei commenti malevoli di A.E. Waite apparsi in 
un numero precedente. 

Pig o meno all’epoca della conclusione di questa alleanza 
fra i due occultisti, il nome dell'Ordine Esterno venne mu- 
tato da Golden Dawn in Alpha et Omega — in genere ab- 
breviato con le sole iniziali A.0O. — e Brodie-Innes assunse 
la direzione generale di tutti i Templi inglesi e scozzesi, men- 
tre Mathers si concentrava nello sviluppare il suo Tempio di 
Ahathoor e nell’estendere i contatti con le organizzazioni ame- 
ricane. 

Secondo Regardie, la Golden Dawn si era diffusa negli Sta- 
ti Uniti già prima del 1900, ed un Tempio di Thoth-Hermes 
era stato fondato a Chicago. Certamente, molti americani ri- 
cevettero delle iniziazioni a Parigi durante il periodo 1907. 
1914, e molti sostengono che Mathers, dietro pagamento di 


(3) Sospetto, ma non posso provarlo, che in seguito Mathers sia 
tornato definitivamente a Parigi. Di certo, comunque, visitò con frequen- 
za la capitale francese, perché continuò ad iniziare adepti americani 
nel Tempio di Ahathoot sino alla vigilia della guerra nel 1914. 
Nd.A.) : i da 
(4) ki veda l‘Appendice D per qualche dettaglio su questi ulteriori 
insegnamenti. (N.d.A.). 
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compensi piuttosto salati, ammetteva delle persone in gradi 
esoterici molto al di là delle possibilità raggiunte da quelle 
stesse persone; nella sua rivista Egzizox, Crowley prese in 
giro una donna che aveva pagato, a suo dire, ben duecento 
dollari per ottenere il grado nominale di Adeptus Exemptus. 
Comunque, prima dell’inizio della Guerra Mondiale, Mathers 
non era solo riuscito a stabilire due o tre Templi americani, 
ma soprattutto a portare la Societas Rosicruciana in America 
(anch’essa di derivazione massonica, come l’analoga associazio- 
ne inglese) sempre più sotto l’influsso suo e dei suoi se- 
guaci. 

Durante tutto questo periodo pre-bellico, anche A.E. Waite 
continuò i lavori del suo Tempio di Iside-Urania, dapprima 
in un'atmosfera di fragile ma pacifica coesistenza con il Tem- 
pio di Amoun della Stella Matutina e poi, quando Waite stes- 
so decise di potre fine al tacito concordato (probabilmente 
perché disapprovava i tentativi del dottor Felkin di stabili 
re relazioni più amichevoli con Brodie-Innes), in completa in- 
dipendenza. 

Waite scrive che pose fine al suo Tempio nel 1914 (5) 
in seguito a «conflitti interni circa i documenti». Si tratta 
probabilmente di un riferimento al fatto che la maggioranza 
degli Adepti era del tutto contraria al tentativo compiuto da 
Waite di adottare nuovi rituali scritti da lui stesso, in sosti- 
tuzione di quelli un tempo adoperati nelle cerimonie della Gol- 
den Dawn, e che del resto erano già stati sottoposti a pe- 
sante revisione. Questi nuovi rituali vennero stampati poi pri- 
vatamente, intorno al 1915, in dieci piccoli volumi rilegati in 
rosso (6); sebbene siano basati sulla simbolica ascesa dell’Al- 
bero della Vita, conservano pochissima somiglianza con il si- 
stema magico della Golden Dawn. Alcuni iniziati sembta ab- 
biano collaborato con Waite all'elaborazione del nuovo sche- 
ma; tuttavia, come abbiamo già visto in un precedente capi 
tolo, la maggioranza preferi affiliarsi al nuovo Tempio della 
Stella Matutina sotto la guida di Felkin. 


(5) Ho il sospetto che questa data dovrebbe essere in realtà il 
1915 o 1916. Qualsiasi altra è quasi certamente un falso fornito da 
Waite. (N.d.A.). . 

(6) Ho visto anche una loro precedente versione datata 1910. Non 
sono alterati troppo profondamente, e conservano ancora qualche so- 
miglianza con il contenuto dei manoscritti cifrati che diedero oti- 
n pie Golden Dawn nella loro rielaborazione effettuata da Mathers. 

.d.A.). 
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Forse, la maggiore realizzazione del Tempio di Waite fu 
quella di essere riuscito ad attrarre fra i suoi membri gli scrit- 
tori Evelyn Underhill e Charles Williams. Sebbene la prima 
sembra abbia trovato Waite del tutto privo di ciò che lei 
principalmente cercava (anche se sospetto che debba un po 
più a Waite e un po’ meno a Von Hugel di quanto gene- 
ralmente non si ammetta), tutta la visione del mondo e la 
filosofia di Charles Williams vennero influenzate in modo per- 
manente dalla versione della Golder Dawn elaborata da Waite. 

Ho appena completato un lungo studio dell influsso della 
Golden Dawn e della Cabala Cristiana sulla poesia € la pro- 
sa di Charles Williams; in questa sede, basti dire che il 
sistema della Golden Dawn — o per essere più precisi la 
versione eterodossa data da Waite. di tale sistema ui la 
chiave senza la quale non possono essere idischiusi i si 
gnificati più ricchi e profondi dell’opera dello scrittore (200 


(7) Vissuto dal 07 al 1945, Sa dna wie do di 

i i letterari, dalla poesia al dramma, dal > 
e e teologia. È ricordato tuttavia McRae Pera So 
saggio Witchcraft (1941), universalmente considerato uno de 
pleti sullo spinoso argomento della stregoneria, € "a = Bo 
fantastico-iniziatici: Many Dimensions, Descent into He z e Pei 5) i 
the Lion, Shadows of Ecstasy, AU Hallows Éve, Greater LI Si 
in Heaven. Di questi, solo tre sono stati tradotti ia ita! e 
titoli Molte Dimensioni (Longanesi, Milano 1953), . SE ui sno 
(Sodalizio del Libro, Venezia, s.d.) e La vigilia d’Ognissanti (Rusconi, 


lano 1975). È 


13. L'Astrum Argentinum e VO.T.O. 


Al Cairo, in tre giorni consecutivi dell’aprile 1904, Alei- 
ster Crowley (Frater Perdurabo) ricevette una comunicazione 
a voce diretta da parte di una pretesa entità non umana 
chiamata Aiwass. Questa comunicazione venne intitolata Liber 
AL vel Legis, cioè il famoso Libro della Legge, e fu tale 
straordinario poema in prosa, composto di soli tre brevi ca- 
pitoli, che fece decidere Crowley non soltanto a stabilire una 
nuova religione destinata a soppiantare il Cristianesimo, ma 
anche a fondare un nuovo Ordine Rosacroce del quale lui 
stesso sarebbe stato il Capo. Annunciò per la prima volta 
la sua elevazione alla guida di un Ordine Ermetico nell’edi- 
zione da lui curata della Goezia (1), nella quale, riferendosi 


(1) Si chiama Goezia la magia evocatoria che fa appello ad entità 
infere. Largamente praticata, soprattutto nel Medio Evo, è illustrata in 
numerosi « grimori », il più celebre dei quali è il Lerzegetor, tradizio- 
nalmente attribuito a Re Salomone. Lo si può trovate, tradotto in- 
sieme con le altre opere magiche attribuite al Re biblico (la Clavi 
cula e il Testamento) nel primo volume di Magia Pratica, cit. (N.d,C.). 
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a se stesso, si definisce «il nostro Illustre e in Eterno Glo- 
rioso Frater, il saggio Perdurabo, quel Possente Capo della 
Confraternita Rosa-Croce ». All’incirca nello stesso periodo, but- 
tò giù, in forma scheletrica, dei rituali basati su quelli della 
Golden Dawn nei quali i personaggi della Stele della Rive- 
lazione (2) e del Liber AL — Nuit, Hadit, Ra-Hoor-Khuit, 
Bes-na-Maut, Tanech e Ankh-f-na-Khonsu — assumevano le 
posizioni visibili e invisibili degli Officianti nel Tempio. Le 
brevi note seguenti possono costituire un esempio delle sue 
idee in quel periodo: 


« Questo è il rituale dell’attraversamento delle acque; ma 
le Invocazioni devono essere tratte dal papiro egizio, come 
ci è stato tramandato... 

« Vi sono tredici parti; la Chiave è L’Appeso dei Taroc- 
chi, perché l’acqua è rappresentata dalla tredicesima lette 
ra (3). 

« 1. Senza un parola di avvertimento il candidato è con- 
dotto nella Sala dell’Iniziazione e legato ad una grande cro- 
ce, in posizione tale da causargli un certo dolore. Non deve 
avere appoggio per la testa. È lasciato solo. 

«2. In silenzio si invoca Hoor-pa-kraat -— come nel vec- 
chio rituale — perché venga a difenderlo. 

«3. Viene fatto discendere e sottoposto a prova come nel 
Libro dei Morti. È trovato colpevole. 

«4. Viene privato di tutti i suoi attributi — ogni simbolo 
gli è tolto — e denudato; dopo di che viene 

«5. fustigato. 


(2) È il reperto 666 del Museo Egizio del Cairo, rappresentante la 
Dea Nuit, di fronte al quale Crowley ebbe la prima illuminazione ul- 
traterrena. (N.d.C.). 

(3) Crowley, malgrado il suo comportamento indubbiamente  sin- 
golare, era un profondo conoscitore delle dottrine «occulte ». Lo pio- 
vano fra l’altro i brani del rituale qui riportato. Il «passaggio del- 
le acque» simboleggia la presa di coscienza da parte dell’occultista 
dello stato superiore della realtà (cfr. la monografia di Abraxa « Co- 
noscenza delle Acque» in Introduzione alla Magia, cit., vol. I); ad essa 
è legato L'Appeso (o L'Impiccato) dei Tarocchi perché, secondo una 
particolare via iniziatica, questa condizione si raggiunge solo attraverso 
una specie di «morte» spirituale (cfr. O. Wirth, I Tarocchi, Edizioni 
Mediterranee, Roma 1973); la tredicesima lettera dell’alfabeto ebraico 
è la Mem, il cui geroglifico ideograficamente è anche simbolo dell’acqua, 


e che nei Tarocchi corrisponde all’Arcano Maggiore intitolato appun- 
to La Morte. (N.d.C.). 
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« 6. Essendo ormai il mezzogiorno, si compie l'adorazione 
dell’esaltatissimo  Ahathoor. 
«7. È lasciato come morto. 
: . eo: : 
« 8. Essendo ormai la mezzanotte, si compie l’adorazione 


di Khephra lo Scarabeo. 


«9. Si traccia su di lui l’Ankh (4), e lo si restituisce al. 
la vita, vestendolo di una tunica di rosa e d’oro. 

« 10. Gli viene consegnata la bacchetta di Discipulum Tem- 
pli. , 
« 11. Gli viene consegnata la spada. 

« 12. Discende in lui la Visione Interiore di Horus, nella 
potenzà di Hoor e Isis. Egli è Asar. 

« 13. Si desta nel suo intimo la forza magica; lo trasci- 
na nell’estasi. In quell’estasi è abbandonato, perché faccia ciò 
che vuole. 

« Gli officianti sono sempre Ankh-f-na-Khonsu, Bes-na-Maut, 
Tanech. Per le operazioni esteriori, potrà indossare i para- 
menti di Abramelin con il simbolo di Ankh-f-na-Khonsu ».. 


Tuttavia, quando Crowley finalmente fondò il suo Ordi- 
ne (nel 1907) aveva già abbandonato questi piani. Infatti, 
decise di usare semplicemente i rituali della Golden Dawn, 
sottoposti a leggera revisione. La struttura dei gradi rimase 
intatta, ma i nomi dei singoli gradi vennero alterati come 
segue: 


Gradi della G.D. Gradi dell’A.A. (5) 


Neophytus Probationer 
Zelatot Neophytus 
Theoricus Zelator 

Practicus Practicus 
Philosophus Philosophus 
Signore del Sentiero del Portale Dominus Liminus 
Adeptus Minor Adeptus Minor 


(4) Simbolo costituito da un cerchio sormontante una croce a «T». 
Per gli egizi, rappresentava la vita dell’anima dopo la morte. Era sim- 
bolo dell'unione dei principì maschile e femminile, e della fonte da 
cui nasce la forza spirituale. Crowley lo considerava equivalente alla 
rappresentazione del fallo eretto. (N.d.C.). ‘ ; 

(5) Iniziali di Astrum Argentinum (Stella d’Argento), che era il vero 
nome dell'Ordine iniziatico di Crowley (non, come riportano alcune fon- 
ti, «Adepti d’Atlantide »). (N.d.A.). 
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Gli insegnamenti e le pratiche di magia svolti dall’Astruz 
Argentinum durante il suo periodo iniziale furono quelli della 
Golden Dawn (tuttavia Crowley rielaborò completamente i ma- 
nosctitti, spesso dando loro forma assai più comprensibile), con 
l'aggiunta di una certa quantità di Yoga e di altre pratiche 
orientali. 


Presto (nel marzo 1909) Crowley iniziò a pubblicare la 
sua rivista Equinox quale organo ufficiale dell’A.A., e la fe- 
ce uscite per cinque anni. Nel suo secondo numero, il pe- 
riodico pubblicò i rituali dell'Ordine Esterno in forma ab- 
breviata — secondo le disposizioni, affermò Crowley più tar- 
di, dei Capi Segreti — e annunciò che nel numero seguente 
avrebbe stampato i rituali della Roseae Rubeae et Aureae 
Crucis che, come si ricorderà, era la denominazione del Se- 
condo Ordine, o Ordine Interno, della Golden Dawn. Mathers, 
allarmatissimo, riusci ad ottenere una ingiunzione temporanea 
che impedisse a Crowley di stampare, almeno momentanea- 
mente, quel materiale segretissimo. Tuttavia, all’epoca si tro- 
vava in gravi difficoltà finanziarie, e non poté permettersi di 
mettere in moto il complesso meccanismo legale necessario per 
ottenere una ingiunzione permanente. Più tardi gli venne con- 
cessa una seconda ingiunzione temporanea, ma in sede di ap- 
pello essa venne respinta, in quanto Mathers non aveva pro- 
ceduto a chiedere una sanzione definitiva, per cui Crowley poté 
iniziare le pubblicazioni. 


Tutta questa vicenda fece nascere un po’ di clamore in- 
torno al nome dell’Astrum Argentinum; tuttavia fu solo qual- 
che mese più tardi, in occasione della celebrazione da par- 
te di Crowley dei Riti di Eleusi a Caxton Hall, che l'Ordi- 
ne venne portato in modo clamoroso di fronte agli occhi del 
pubblico. 


I Riti di Eleusi erano una serie di sette invocazioni agli 
dèi, ed erano costruiti sulla base dei concerti di violino di 
Leila Waddel, i balletti di Victor Neuburg e le poesie di 
Crowley (queste ultime coadiuvate da un po’ di Swinburne). 
Il compenso di cinque ghinee [circa settemilacinquecento lire] 
per essere ammessi allo « spettacolo », era per quei tempi de- 
cisamente alto e, considerato ciò, si può dire che i Riti di 
Eleusi ebbero un successo straordinario. 


Le recensioni furono nel complesso favorevoli — in par- 
ticolare quella del critico dello Sketch — tuttavia i Riti ven- 
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nero violentemente attaccati dal Looking Glass, un periodi. 
co nato da poco e specializzato nel suscitate scandali pet 
sfruttare la pubblicità relativa. Ecco un brano dell’atticolo: 


« Dopo averci fatto depositare cappello e cappotto presso 
un inserviente, la nostra guida ci ha condotti verso una pot- 
ta, di fronte alla quale sostava un individuo dall’aspetto piut- 
tosto sudicio, ravvolto in una sorta di imitazione di clamide 
orientale, con in pugno una spada sguainata; questi, dopo aver 
annusato alquanto la nostra carta d’ingresso, ci ha fatti en- 
trare in una sala scarsamente illuminata, gravida di vapori 
d’incenso. Lungo tutta questa sala erano disposti in fila dei 
bassi divani, e al nostro atrivo molti di essi erano già oc- 
cupati da diversi uomini e donne, per la maggior parte in abito 
da pomeriggio. 

« Ad una delle estremità della sala era sospeso un pesan- 
te sipario, di fronte al quale sedeva una singolare figura rav- 
volta in drappi, intenta a battere senza soste una specie di 
monotono tam-tam. 

« Occupati tutti i posti le porte vennero chiuse, e le luci, 
già bassissime, si spensero del tutto ad eccezione di una fiam- 
mella tremolante sull’« altare ». Dopo un poco, altre figure spet- 
trali apparvero sulla scena, ed un individuo col cappuccio ros- 
so, sostenuto da ogni lato da un gentiluomo dalla lunga barba 
avvolto in una specie di costume da bagno turco, iniziò a 
leggere un’interminabile cantilena, alla quale i due attendenti 
rispondevano ad intervalli. 

«La nostra guida ci informò che stavamo assistendo al 
rituale purificatore del pentagramma. 

« Dopo un poco, apparvero altri inservienti da bagno tur- 
co, e cominciarono ad eseguire una specie di danza moresca 
intorno alla scena. L'individuo col mantello rosso, sempre so- 
stenuto dai fratelli Aquario e Capricorno — i già menzionati 
gentiluomini dalla lunga barba — iniziò a questo punto a le- 
vare ferventi invocazioni alla Madre del Cielo, implorando la 
sua attenzione e chiedendo se per caso non potesse fare qual- 
cosa per loro... Tutti insieme, la scongiurarono di far appa: 
rire un Maestro, in quanto desideravano sapete da lui se esi- 
steva un Dio, o se erano liberi di agire come desideravano. 
AI che, la Madre del Cielo prende un violino ed inizia a suo- 
nare, non senza una certa abilità, per circa dieci minuti, du- 
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rante i quali la sala ripiomba nel buio più completo. All’ese. 
cuzione fa seguito un profondo picchiar di tamburi, al quale 
prendono parte tutte le figure sulla scena, e dopo un periodo 
di frastuono sufficiente a far destare i Sette Dormienti, si riac- 
cende qualche fievole luce, e da un recesso appare una figura 
che chiede cosa desiderino. Tutti implorano l’apparizione di 
far sapere loro se esiste effettivamente un Dio, perché, in ca- 
so contrario, si sarebbero dati ai divertimenti senza tema del- 
le conseguenze. Il ’’ Maestro” promette di prestare alla ma- 
teria la più grande attenzione e, dopo aver fatto scaturire una 
fiamma dal pavimento con il semplice espediente di sollevare 
un piccolo trabocchetto, si ritira con la Madre del Cielo per 
” meditare ”, funzione durante la quale la sala viene di nuovo 
avvolta dalle tenebre. Dopo un periodo abbastanza lungo riap- 
pare, aprendo un sipario calato sulla scena, e dichiara che lo 
spazio al di dietro è vuoto, e non vi è alcun Dio. Quindi 
esorta i suoi seguaci a fare quello che più piace loro e a go- 
dersi la vita ». 


Lo stesso articolo proseguiva con varie allusioni a delle 
« irregolarità » sessuali che avrebbero avuto luogo nella semi- 
oscurità (al riguardo si facevano molte congetture su una fo- 
tografia perfettamente normale di Leila Waddel chinata sul 
petto di Crowley) e promettendo ulteriori rivelazioni sull’ar- 
gomento nel numero successivo. Seguitono altri due attacchi 
— molte delle informazioni a quel che sembra vennero for- 
nite da Mathers — che causarono un certo numero di dimis- 
sioni dall’Astrum Argentinum. Crowley si rifiutò di sporgere 
denuncia per diffamazione, anche se scrisse un’ispirata dife- 
sa dei Riti di Eleusi per il Bystander; tuttavia C.J. Jones, 
che considerò offensivo un occasionale riferimento alla sua 
persona, citò in giudizio il periodico. La causa si tenne l’11 
aprile (ho già citato nel Capitolo 5 la deposizione di Mathets), 
venne gettata all’intorno una gran quantità di fango, una buo- 
na parte di esso provocò macchie indelebili, e Jones perse il 
giudizio. 

La vicenda causò considerevole danno all'Ordine di Crowley, 
perché non solo egli perse alcuni dei discepoli più abili (la 
partenza di J.F.C. Fuller deve essere stata un colpo partico- 
larmente grave), ma soprattutto l’afflusso dei muovi aspiranti 
diminuî sin quasi a svanire; molto pochi potevano essere gli 
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individui disposti a divenire membri di un Ordine guidato da 
una persona della reputazione di Crowley! 

Contratiamente alla credenza comune, la magia sessuale e 
le tecniche del Tantrismo della Mano Sinistra non avevano al- 
cuna parte nei riti dell’Astrum Argentinum (anche se, natural. 
mente, alcuni suoi membri potevano conoscere ed usare, perso- 
nalmente, alcuni di questi metodi). È vero, di certo, che già 
molto prima del 1907 Crowley era giunto alla conclusione che 
una vita sessuale attiva non preclude al successo nelle opera- 


zioni magiche — egli interpretava in modo del tutto persona- 
le il concetto di castità richiesto tradizionalmente agli occulti 
sti molto avanti nel loro lavoro — tuttavia, a parte uno o 


due limitati incidenti, non credo che abbia mai praticato la 
magia sessuale prima del 1912, anno in cui venne in contatto 
con il moderno Templarismo tedesco. 

Nel quattordicesimo secolo gli originali Cavalieri del Tem- 
pio erano stati perseguitati e soppressi in tutta l'Europa; no- 
minalmente in seguito ad accuse di eresia, sodomia e bestiali- 
tà, ma in effetti per il molto pi probabile motivo che le loro 
vaste ricchezze avevano suscitato la cupidigia dei sovrani feu- 
dali della Cristianità. Solo nel Portogallo, dove non si nutri- 
vano dubbi sull’ortodossia dei Cavalieri, i Templari sopravvis- 
sero come Ordine di Cristo. 

Dovevano passare oltre quattro secoli prima che gli occul- 
tisti europei cominciassero a nutrire un certo interesse per l’Or- 
dine del Tempio; alla metà del secolo decimottavo, comun- 
que, numerosi massoni appartenenti agli alti gradi continen- 
tali erano ormai giunti alla conclusione che le attività di co- 
struttori dei Templari ed il fatto che il simbolismo massonico 
si accentrava intorno alla costruzione del Tempio di Salomone, 
erano dati sufficienti per stabilire una sorta di legame storico 
fra i due Ordini. 

In breve, numerose confraternite cominciarono ad asserire 
di avere origini templari; in Europa vi era la Stretta Osservan- 
za, in Scozia il Royal Order, e in Inghilterra si formarono nu- 
merosi « accampamenti » che si proclamavano templari. Qual- 
che tempo pi tardi, in Francia sorse un Ordine del Tempio, che 
usava una versione non ortodossa del Vangelo di San Giovanni 
e si basava su un falso settecentesco, la cosiddetta Carta di 
Larmenio, per dimostrare le proprie origini templari. 

L’Ordo Templi Orientis, fondato all’inizio del ventesimo 
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secolo da Karl Kellner, occultista tedesco e massone di alto 
grado, fu l’ultimo di una lunga serie di organismi dalla pre- 
tesa derivazione templare e, come i suoi predecessori, ebbe 
delle origini alquanto misteriose. 

In origine, Kellner aveva desiderato dar vita all’O.T.O. 
verso la metà degli Anni Novanta; ma coloro che aveva de- 
signato come suoi collaboratori erano, a quell’epoca, profon- 
damente impegnati in un tentativo, non coronato da successo 
di far rivivere l'Ordine degli Illuminati, fiorito nel diciottesi- 
mo secolo. 

Nel 1902 John Yarker, che dirigeva da Manchester nume- 
rosi riti massonici e pseudo-massonici, vendette a tre occulti 
sti tedeschi chiamati Reuss, Hartmann e Klein una credenziale 
che li autorizzava a fondare in Germania una Grande Loggia 
dell’Antico e Primitivo Rito di Memphis e Mizraim (6) e del- 
l'Antico e Accettato Rito Scozzese di Cerneau. I tre organizza- 
rono la Loggia ed iniziarono anche a pubblicare una rivista in- 
titolata Oriflamme, i cui primi numeri, a quel che sembra, non 
fanno menzione dell’O.T.O., anche se naturalmente parlano di 
Memphis e Mizraim. 

Nel 1904, tuttavia, la rivista cominciò a citare l’Ordo Ter 
pli Orientis, guidato da Kellner, alludendo ad un « grande segre- 
to » che quest’Ordine aveva in custodia. Nel 1912 un'edizione 
di Oriflamme in cui veniva celebrato il decennale della Log- 
gia, rivelò questo segreto con aperta franchezza: «Il nostro 
Ordine possiede Ja cHIAvE che apre tutti i segreti Massonici 
ed Ermetici, vale a dire l'insegnamento della magia sessuale; 
€ questo insegnamento spiega, senza eccezioni, tutti i segreti 
della Natura, tutti i simbolismi della Libera Massoneria. e tutti 
1 sistemi religiosi ». 


(6) Non è mia intenzione dedicare troppo spazio alla storia intri- 
cata e complessa delle organizzazioni massoniche clandestine e non re- 
golazi; è tuttavia necessario a questo punto chiarire che sia il Rito 
di Memphis, suddiviso in non meno di novanta gradi, che il Rito di 
Mizraim, diviso a sua volta addirittura in novantasette, avevano oti- 
gini non più lontane della prima metà dell’Ottocento. Entrambi i riti 
erano caduti nelle mani di VYarker il quale, nel 1875, li aveva unifi- 
cati, riscrivendo per intero i loro rituali. L'Antico e Accettato Rito 
Scozzese di Cerneau era il rivale clandestino, organizzato da Yarker 
dell’autentico Rito Antico e Accettato ancor oggi più che mai fioren- 


te. (N.d.A.). 
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In altre parole, l'Ordine insegnava un tipo di illuminismo 
sessuale simile, se non identico, al cosiddetto Sentiero della 
Mano Sinistra (7) del Tantrismo bengalese. 

Kellner affermava di aver appreso i suoi metodi da tre 
orientali, un arabo e due ind; tuttavia, una fonte più imme- 
diata potrebbe essere un gruppo di seguaci europei dell’occul. 
tista ameticano Paschal Beverly Randolph. Randolph soffriva 
di un forte complesso di persecuzione — derivante forse dal 
la sua parziale discendenza negra — e si preoccupò di celare 
le sue insolite dottrine sessuali sotto un pesante velo di sim 
bolismi; persino i suoi più stretti collaboratori sembra non 
avessero piena conoscenza delle sue pratiche, ed è significativo 
il fatto che R. Swinburne Clymer, il quale in seguito divenne 
il capo dell’otganizzazione fondata da Randolph, considerava 
ogni forma di magia sessuale come la più nera delle pratiche 
nere. Malgrado ciò, Randolph trasmise i suoi insegnamenti ad 
un piccolo e fidato gruppo di seguaci francesi che in seguito 
assunsero il nome di Confraternita Ermetica della Luce, deno- 
minazione usata da più di un gruppo di occultisti del secolo 
scorso. È possibile che da uno o più membri di questo grup- 
po Kellner abbia derivato le tecniche in uso presso FPO:Ro: 
sebbene, naturalmente, egli di certo incontrò il Tantrismo an- 
che nel corso dei suoi viaggi in Oriente. È interessante nota- 
re come un gruppo discendente dalla scuola di Randolph sia 
sopravvissuto in Francia sino ad oggi, e che i suoi insegna- 
menti sessuali sono identici a quelli dell’O.T.O. (8). 

L’Ordo Templi Orientis era organizzato in nove gradi ope- 
rativi, pig un decimo che aveva funzioni puramente ammi 
nistrative (9). I gradi sino al sesto erano conferiti mediante 


(7) Contrariamente a quanto di solito si crede, il termine Mano Si 
nistra non ha alcun significato morale nella terminologia del Tantrismo. 
Esprime semplicemente il fatto che nei riti tantrici culminanti in un 
rapporto sessuale, la donna che rappresenta la Dea siede alla sinistra 
del celebrante, mentre nelle cerimonie nelle quali l’unione è semplice- 
mente simbolica, fa donna siede alla sua destra. (N.d.A). 

(8) Gli insegnamenti di questa scuola occultistica sono stati pubblica- 
ti nel volume di P.B. Randolph Magia Sexualis, a cura di J. Evola, Edi 
zioni Mediterranee, Roma 1969. Nella introduzione si accenna a come, 
proprio tramite una adepta francese, il curatore sia venuto in possesso 
del manoscritto. (N.d.C.). 

(9) Vi erano anche numerosi sotto-gradi. Successivamente, Aleister 
Crowley istitui anche un undicesimo grado; esso era dedicato ad una 
magia omosessuale simile a quella che si ritrova in certe sette Sufi ete- 


rodosse. (N.d.A.). 
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apposite cerimonie, basate principalmente sull’interpretazione 
non ortodossa del simbolismo massonico che era adottata dal- 
l'Ordine. Il settimo, ottavo e nono grado si occupavano della 
magia sessuale; per essi non c'erano rituali: ai nuovi adepti 
veniva semplicemente fornito un opuscolo contenente le istru- 
zioni relative alle operazioni che si compivano nell’ambito del 
grado. Gli insegnamenti dell'ottavo grado comprendevano an- 
che un tipo particolare di attività autosessuale — una sorta 
di masturbazione magica — che, per quanto ne so io, non pre- 
senta analogie con alcuna dottrina orientale (10); il nono gra- 
do si occupava invece solo di magia eterosessuale. 

Crowley rivelò le formule del nono grado — celandole 
però sotto il velo del simbolismo — in diversi dei suoi scritti 
pubblicati in Inghilterra, e nel modo più esplicito nei due 
trattatelli De Nuptiis Secretis Deorum cum Hominibus e De 
Homunculo Epistola; questi due ultimi non sono mai stati 
stampati in inglese, ma prima della Grande Guerra ne appar- 
vero le traduzioni tedesche (11). 

È curioso notare che la descrizione più chiara e più det- 
tagliata di questo procedimento si trova nel penultimo capi- 
tolo del rispettabilissimo saggio di Israel Regardie intitolato The 
Tree of Life, ove esso viene presentato sotto la terminologia 
convenzionale dell’alchimia: « Attraverso lo stimolo del calore 
e del fuoco spirituale sull’Atbazor, vi deve essere un trasfe- 
rimento, un’ascesa del Serpente da quello strumento sino alla 
Cucurbita, usata come storta. Il matrimonio alchemico, cioè 
la mescolanza dei due flussi di forza nella storta, provoca im- 
mediatamente la corruzione chimica del Serpente in mestruo 
del Glitine, il quale ultimo è la parte Solve della formula al 
chemica generale Solve et Coagula. Subito, dalla corruzione 
del Serpente e la sua morte, sorge la splendida Fenice che, 
come un talismano, deve essere caricata mediante l’invoca- 
zione continua del principio spirituale che si accorda con il 
tipo di operazione intrapresa. La conclusione della Messa con- 
siste vuoi nella consumazione degli elementi transustanziati, cioè 


ì (10) In realtà, il Papiro Ieratico di Nesi Atsu, tradotto da E.A. Wal 
.lis Budge (Londra 1891), rivela che una specie di « masturbazione magi- 
ica» era praticata già nell’antico Egitto. (N.d.C.). 

| (11) Nel 1973, i rituali e gli insegnamenti dell’O.T.O., secondo la 
versione di Crowley, sono stati raccolti dallo stesso King in un volume 
‘apparso in Inghilterra. (N.d.C.). 
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dell’Amrita, vuoi nell’unzione e consacrazione di uno speciale 
talismano ». 

Il brano è seguito da una citazione della quale non è spe- 
cificata la fonte, che Regardie afferma essere una descrizione 
alchemica della cosiddetta « Messa dello Spirito Santo »; in real- 
tà, si tratta di un passaggio dall’Azo:5 del Maestro Georgius 
Beatus, al quale sembra impossibile attribuire alcun significato 
sessuale se lo si legge non da solo, ma nel suo contesto (12). 

Dopo di che, Regardie prosegue: « Alcune autorità stima-| 
no, in modo approssimativo, che dall’invocazione preliminare, 
destinata a far discendere le forze negli elementi, sino all’atto 
di prendere la Comunione stessa dal Calice consacrato, tutta! 
l'operazione non deve durare meno di un'ora. Talvolta, tutta- 
via, è richiesto un periodo assai superiore, specie se si vuole 
che la carica del talismano sia completa e totale. Occorre 
grande cura per prevenire ogni non vigilata perdita degli ele- 


S 


menti. Vi è infatti la possibilità di un trasudamento o di un 
veto e proprio traboccamento dalla Cucurbita; anche l’assimi-| 
lazione o evaporazione degli elementi corrotti entro tale stru- 
mento, è un’eventualità grandemente deplorevole. Non sotto- 
lineeremo mai abbastanza o troppo insistentemente, inoltre, 
che se gli elementi non sono consacrati nel modo idoneo, o 


(12) È controversa l’opinione che sia legittimo interpretare in senso 
sessuale i testi alchemici occidentali. D'altra parte, sembra non vi possano 
essere dubbi che quasi tutta l’alchimia taoista cinese non riguardasse 
altro che un genere di magia sessuale; il «cinabro» {mercurio) e lo 
« zolfo » a partire dai quali si fabbrica l’Elisir di vita simboleggiano le 
secrezioni sessuali maschili e femminili. Il celebre trattato Il Mistero 
del Fiore d'Oro riguarda questo tipo di alchimia: la sua traduzione ese- 
guita dal Wilhelm e pubblicata con una introduzione di C.G. Jung non 
è che una piccola parte dell’intero trattato. Né Jung, né Wilhelm, né i col 
leghi cinesi di quest'ultimo hanno mai potuto avere accesso al testo com- 
pleto, né possedevano la minima conoscenza della magia sessuale; di 
conseguenza hanno tutti grossolanamente equivocato sulla vera natura 
del Fiore d'Oro. Le Edizioni Allen & Unwin pubblicheranno fra breve 
un saggio che stabilisce inequivocabilmente la natura sessuale degli inse- 
gnamenti alchemici cinesi. (N.d.A.). 

(Il Mistero del Fiore d'Oro è stato tradotto in italiano nella collezio- 
ne « Orizzonti dello Spirito » diretta da Julius Evola [Edizioni Mediter- 
ranee, Roma 1972], corredato da una introduzione e da note di Pierre 
Grison, uno studioso che si ispira agli insegnamenti tradizionali. Il vo- 
lume di Charles Luk Lo Yoga del Tao. Alchimia e Immortalità [cui 
fa allusione l’autore riferendosi ad Allen & Unwin] è apparso nella 
medesima collana nel 1976. Un breve compendio delle dottrine alche- 
miche cinesi si può trovare nel saggio di Francis King I Cammino del 
Verpente, cit. -— Nul.(..), 
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se in primo luogo le forze invocate non son discese perfetta- 
mente o non sono solidamente legate entro gli elementi, l’in- 
tera operazione avrà effetto nullo. E, soprattutto, potrà facil- 
mente degenerare sino alle più oscure bassezze, portando alla 
creazione di un qualche orrore Qlipothico, che potrà scatena- 
re la sua esistenza vampirica sugli ipersensitivi e sugli indi- 
vidui inclini all’isterismo e all’ossessione. Ma se l’elisir sarà 
perfettamente distillato, e agirà come tramite per lo spirito in- 
vocato, allora i Cieli si apriranno, le Soglie si spalancheranno 
davanti al Teutgo, e i tesori della terra saranno deposti ai 
suoi piedi ». 


Crowley entrò nel IX grado dell’O.T.O. (13) nel 1912, 
dietro invito personale di Theodor Reuss (che era divenuto 
Capo Visibile dell'Ordine dopo la morte di Kellner nel 1905), 
e si recò a Berlino per ricevere l'iniziazione e l’investitura 
quale « Supremo e Sacro Re di Irlanda, Iona e tutte le Bri- 
tannie che sono nel Santuario della Gnosi» (l’altisonante ti- 
tolo ufficiale di Crowley quale Capo della diramazione inglese 
dell’O.T.O., denominata Mysteria Mystica Maxima). È chiato 
che inizialmente Crowley considerò la sua nuova otganizzazio- 
ne semplicemente come: 4) un utile preliminare ad un possi- 
bile ingresso dei suoi membri nell’Astrum Argentinum e b) 
uno splendido sistema per spillare larghi compensi conferendo 
« iniziazioni » ai creduli. 

Il Manifesto della M.M.M., pubblicato nel 1912, in gran 
parte sembra scritto da un venditore professionista di matto- 
ni d’oro; in esso i « previlegi» dei membri dell’Ordine sono 
descritti come segue: 


1.I membri non solo possono consultare, ma vengono pro- 
fondamente istruiti in tutto il complesso delle conoscenze oc- 
culte preservate nel Santuario dell'Ordine sin dall'inizio della 
sua manifestazione. Nei gradi inferiori i segreti supremi ven- 
gono fatti balenare, e comunicati attraverso simboli, velati dal- 
l’allegoria e sotto il sacramento del silenzio. In tal modo può 
entrare in gioco la stessa intelligenza dell’iniziato, affinché chi 
usa correttamente la conoscenza diffusa nei gradi inferiori pos- 


(13) Crowley eta probabilmente membro del grado VI dell’O.T.O. 
già dal 1910, quando Reuss gli fece visita la prima volta. (N.d.A.). 
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sa essere scelto per l'ammissione ai gradi superiori, dove ogni 
cosa è spiegata chiaramente. 


2. I membri divengono parti integranti della corrente della 
Vita Universale nella Libertà, la Bellezza, l’Armonia e l'Amore 
che fammeggiano nel cuore dell’O.T.O., e la luce di quell’augu- 
sta confraternita li illuminerà gradualmente in misura sempre 
maggiore man mano che si avvicineranno al suo Sole cen- 


trale. 


3. I membri incontreranno persone che si accordano com- 
pletamente con i loro caratteri, e troveranno aiuto inatteso € 
affetto fraterno in tutto il mondo, ovunque viaggino. 


4. I membri otterranno il diritto di soggiorno nelle dimore 
segrete dell'Ordine, in perpetuo ovvero per periodi più o me- 
no lunghi in dipendenza del loro rango nell’O.T.O.; nel caso 
dei gradi inferiori al VI, essi sono candidati all'invito in tali 


dimore. 


5. La Conoscenza della Preparazione e l'Uso della Medi 
cina Universale è limitata ai membri del IX grado; tuttavia 
può essere estesa a quelli dei gradi VIII e VII in circostanze 
speciali e per diretto favore del Gran Maestro Nazionale Ge- 
nerale; in casi di particolare emergenza, potrà essere estesa 
anche ai membri di gradi inferiori. 


6. Nel grado V tutti i membri giurano di portare immediato 
e completo soccorso a tutte le difficoltà di mente, di corpo 0 
di mezzi nelle quali possano trovarsi i loro colleghi del mede- 
simo grado. Nei gradi successivi i Legami di Fratellanza sono 
anche più stretti. L'Ordine rappresenta così un perfetto siste- 
ma di assicurazione contro qualsiasi sventura o incidente della 


vita. 


7. I membri del grado IX divengono proprietari comuni 
dei Possedimenti e dei Beni dell'Ordine, per cui il raggiungi 
mento di tale grado comporta una restituzione con ampio in- 
teresse di tutti i compensi e le annualità sino ad allora ver- 


sali. 
8. L'Ordine fornisce assistenza pratica nella vita ai mem- 


bri meritevoli, anche se appartenenti ai gradi inferiori; in tal 
modo essi, pur se in origine di modeste condizioni economi 
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che, avranno la possibilità di versare le annualità relativamen- 
te alte dei gradi VII, VIII e IX. Entrando nel grado IV 
ogni Compagno dovrà fornire un resoconto completo della pro- 
pria situazione, precisando in quale direzione egli sia maggior 
mente bisognevole di aiuto. 


Il Manifesto era illustrato con splendide fotografie di Bo- 
leskine House (14) « affinché coloro che intendono far doman- 
da di ammissione al Gran Segretario Generale possano com- 
prendere che i semplici vantaggi materiali dell’appartenenza al- 
l'Ordine sono sufficienti a compensare ampiamente le quote ri- 
chieste, e che il Dono di Dio è in verità senza denaro e sen- 
za prezzo » (15). 

Le quote a carico degli iniziati della M.M.M. erano ef- 
fettivamente piuttosto salate; i membri del IX grado doveva: 
no pagate per la loro iniziazione un totale di 103 sterline e 
dieci scellini — per quei tempi una somma ragguardevole — 
e, in più, una quota annuale di trentaquattro sterline e tredici 
scellini. 

Dal 1912 al 1914 Crowley fece alcuni esperimenti di esi- 
to incerto con la magia sessuale; in quest’ultimo anno, tut- 
tavia, ottenne un considerevole successo con le sue « Opera- 
zioni di Parigi» (una serie di invocazioni a Giove e Mercu- 
rio) usando tecniche sessuali, e da allora in poi si concen- 
trò quasi esclusivamente sulle operazioni e sugli esperimenti del 
IX grado dell’O.T.O. I risultati delle sue ricerche, pet un 
periodo di circa quattro anni, sono stati registrati nei tre 
volumi del suo diario intitolato Rex de Arte Regia (16). 

L’A.A. cessò le sue attività di gruppo quando Crowley, 


o na La tenuta scozzese di Crowley, situata sulle tive del Loch Ness. 
(N.d.C.). 

(15) Ufficialmente, il manifesto è firmato «L. Bathurst IX° Gran Se- 
gretario Generale » (L. Bathurst era, in effetti, l'amante di Crowley, la 
violinista australiana Leila Waddell): ma lo stile è chiaramente quello ‘di 
(O: il quale deve avere per lo meno riveduto lo scritto della donna. 

(16) Esistono tre copie dattiloscritte dei volumi primo e terzo. Il se- 
condo volume esiste solo in copia unica, di proprietà di un collezionista 
svedese il quale, pur avendomi concesso di prender visione delle prime 
pagine dell’opera, si è detto impossibilitato a farmi leggere tutto il libro, 
o a consegnarmi delle copie fotostatiche di alcuna sua parte. (N.d.A.). 

(Nel 1973 questi diari di Crowley sono stati ristampati in Inghilterra 
in un volume a cura di John Symonds e Kenneth Grant - Nd.C.) 
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verso la fine del 1914, parti per gli Stati Uniti; dopo quella 
data, i suoi discepoli londinesi sembra abbiano limitato le ope- 
razioni della Loggia a quelle relative ai primi sei gradi del 
PO.T.O. (prive di riflessi sessuali), sotto la guida del rappre- 
sentante inglese di Crowley, un medium spiritista molto no- 
to, dalla specchiata moralità e disinteressato al di là di ogni 

10. 
i, queste attività tuttavia cessarono nel 1916, quando 
la Polizia Metropolitana fece irruzione nella sede dell O.T.0. 
al numero 93 di Regent Street e sequestrò gli addobbi del 
Tempio, i paramenti massonici, ecc., <« allo scopo di CALI 
li »; tutto questo materiale non fu mai restituito. L’itruzione 
venne giustificata parlando di un’indagine contro supposte pra- 
tiche mediumistiche illegali e fraudolente: ma in realtà si trat- 
tava semplicemente di una ritorsione per le attività pro-tedesche 
di Crowley negli Stati Uniti. Negli Anni Venti alcuni disce- 
poli inglesi di Crowley tentarono senza successo di riorganiz- 
zare la Loggia londinese; ma i loro piani vennero abbando- 
nati dietro minaccia di pubblicità estremamente ostile da par- 
te della stampa quotidiana (17). Da allora in poi, Crowley ini- 
ziò all’O.T.O. i candidati di lingua inglese semplicemente con- 
segnando loro degli schemi dei rituali e quindi lasciando che 
organizzassero di propria iniziativa il Tempio, procedendo astral- 
mente ad illuminare il simbolismo dei rituali, più o meno 
nello stesso modo in cui gli iniziati della Golden Dawn ri- 
salivano attraverso l’Albero della Vita cabalistico nel cotso del- 
le loro « Operazioni del Sentiero » attuate sul piano astrale. 

Secondo lo stesso Crowley, egli divenne capo dell’O.T.O. 
nel 1922, quando Reuss diede le dimissioni in suo favore, 
ed è certamente vero che per un breve periodo nel 1924. 
1925 venne riconosciuto tale dalla maggioranza dei membri 
dell'Ordine. Tuttavia, dopo la traduzione in tedesco del Libro 
della Legge, la quasi totalità degli iniziati della , Germania 
rimase talmente scandalizzata dal terzo capitolo dell’opera che 


in mio possesso un volume di magia che originariamente ven- 
ne E « Be XI° 300 33° 979 » (Crowley) a « Benjamin 
Charles Hammond VII° 30° 33° 95° »; in una serie di note dei su 
un frontespizio, Hammond descrive in dettaglio le PESA S, iS pi 
nacce delle quali erano stati fatti oggetto lui ed i suoi colleg È Na ini 
ti allo scopo di dissuaderli dall’aprire un nuovo Tempio dell'O.I.O. 


(N.d.A.). 
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si rifiutò di sottostare ulteriormente alla guida di Crowley e con- 
tinuò a condurre l’O.T.O. indipendentemente, sotto la dire 
zione di un certo Frater Renarctus. Dopo di allora, vi furo- 
no due organizzazioni denominate Ordo Templi Orientis: la 
prima in massima parte di lingua tedesca, e che considerava 
Crowley una specie di stregone nero; la seconda quasi intera- 
mente di lingua inglese ma con almeno una Loggia in Germa- 
nia, e della quale Crowley era il Capo. 

Entrambe le organizzazioni cessarono di operate nei loro 
diversi Templi in Germania nel 1937, quando, insieme con 
le altre società occulte, vennero soppresse per ordine del go- 
verno nazista. 


er 


14. I “drogati astrali” del dottor Felkin 


Si ricorderà che, prima della sua partenza definitiva pet 
la Nuova Zelanda, il dottor Felkin aveva espresso la speranza 
di poter presto assistere alla « unione delle sparse forze rosa- 
croce ». In realtà, accadde invece che i Capi del Tempio di 
Amoun a Londra si convertirono allo spiritismo e ai viaggi 
astrali in modo cosî completo e totale da finite per dipender- 
ne alla stessa maniera in cui un drogato dipende dall’eroina! 
Gli occultisti s'immersero cosî profondamente nelle lussureg- 
gianti immagini delle loro menti inconsce che due di essi 
finirono per diventare schizofrenici — uno di questi ultimi, 
un ecclesiastico, in seguito morf in manicomio — e, nel 1919, 
il dottor Felkin fu costretto a chiudere il Tempio. 

La Stella Matutina sembra abbia derivato la propria etro- 
nea interpretazione spiritistica delle tecniche della proiezione 
astrale insegnate nella Golden Dawn, dalla « Sfera » di Floren- 
ce Farr; tuttavia si dedicò ai viaggi sul piano astrale in una 


«misura decisamente smodata. Le « entità astrali » con le quali 


gli operatori erano venuti in contatto si dividevano principal- 
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mente in due gruppi. Il primo era composto di Rosacroce e, 
talvolta, si pensava che il medium: attraverso il quale era sta- 
to realizzato il contatto fosse controllato dallo spirito dello 
stesso Cristiano Rosacroce! Il secondo era denominato « Gli 
Arabi» — i suoi appartenenti asserivano di essere i maestri 
originali di Cristiano Rosacroce — ed era guidato da uno 
spirito chiamato Ara ben Shemesh, il quale in una occasio- 
ne (1) affermò di venite « da un Tempio nel Deserto, e co- 
loro che vi abitano sono i Figli del Fuoco. Vi sono tre gradi: 
i Neofiti o Catecumeni; gli Accettati e Provati; e gli Abita- 
torti dell’Interno. Questi ultimi sono coloro che chiamiamo 
Maestri. Essi vivono in comunione personale con il Divino, e 
non essendo più legati alla carne, la loro vita materiale è 
solo questione di volontà. Sino a quando sono richiesti co- 
me Maestri, potranno continuare ad abitare il loro tabernaco- 
lo terreno. Ma quando hanno completato il loro compito, 
esprimono la volontà di dematerializzarsi. Cristiano Rosacroce 
venne presso di noi e apprese molto. Da noi gli furono ri- 
velate le lettere C.R., la cui vera interpretazione è uno dei 
grandi misteri dell’universo ». 

Nella Conferenza sulla Storia della Stella Matutina, scritta 
dalla signora Felkin, sono grandemente esaltati la natura e 
il valore degli insegnamenti ricevuti da queste fonti astrali: 


« L’Ordine Occulto... è sempre segreto e nascosto, i Mae- 
stri di volta in volta scelgono uno di loro da inviare quale 
insegnante quando il mondo è pronto ad accogliere le sue pa- 
role... Questi insegnanti radunano intorno a loro i centri in- 
terni degli Ordini segreti, e ai membri di questi che se ne 
rivelano meritevoli sono inviati messaggeri dai Maestri occul- 
ti per conferire loro la dottrina, non materialmente, ma sul 
piano astrale. 

« Se i discepoli hanno coraggio sufficiente, nonché tutta 
la pazienza, la perseveranza e la realtà necessarie per seguire 
il loro insegnamento e praticare i loro metodi, allora verrà 
il giorno in cui riceveranno istruzioni dirette dai Maestri oc- 
culti, sia singolarmente che in gruppo; e potrà anche avveni- 
re che tali discepoli siano un giorno o l’altro condotti ad uno 


(1) Durante una seduta medianica, probabilmente nella «Cripta de- 
gli Adepti», tenuta il 26 gennaio 1909. (N.d.A.). 
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dei grandi Templi segreti e nascosti che sono sparsi per il 
mondo. Noi, che siamo i vostti Capi, possiamo dire di saper 
questo per esperienza diretta, in quanto siamo stati ricevuti 
in uno di tali sacri luoghi, che abbiamo visitato. È in vostro 
potere fare altrettanto: ma prima di ricevere l’insegnamento 
segreto vi sono richiesti pazienza, fede, spirito di sacrificio e 
la capacità di ordinare convenientemente la vostra vita ”’ este- 
riore”. Un sacrificio è necessario, e dovrete esser pronti, a 
volte, a mettere da parte la vostra volontà e ad eliminare pia- 


ceri e attività cui altri non saprebbero rinunciare ». 


Il «grande Tempio segreto e nascosto » che la signora 
Felkin ed i suoi colleghi Capi affermavano di aver visitato, 
esisteva naturalmente solo sul piano astrale, ed era diviso in 
ventidue cappelle, rappresentanti i dodici segni zodiacali, i 
sette pianeti noti nell’antichità e gli elementi Fuoco, Acqua e 
Aria. « Ara ben Shemesh » descrisse le funzioni di queste cap- 
pelle in una comunicazione tramite medium ricevuta l°11 no- 
vembre 1911: «Ogni cappella attizza una fotza vitale della 
quale noi ora stiamo per fare esperienza. Abbiamo messo in- 
sieme le varie forze come se fossero ingredienti, ed ora i 
ruoco deve essere acceso, e gli ingredienti portati all’ebol- 
lizione ». 


Gli ordini dati dagli « insegnanti arabi » ebbero un consi- 
derevole influsso sulla conduzione della Stella Matutina. Ad 
esempio, le direttive seguenti, ricevute il 9 gennaio 1915, eb- 
bero come effetto finale la fondazione di una organizzazione 
anglicana di guaritori spirituali chiamata « Gilda di San Raf 
facle » (2), i cui primi responsabili furono tutti, senza ecce- 
zioni, membri della Stella Matutina: «L'istruzione alternati 
va destinata a coloro di cui abbiamo parlato in precedenza 
deve essere fissata definitivamente ed organizzata in modo ana- 
logo a quanto si fa nei Templi Secondari, ma con l’obiettivo 
di creare uno speciale gruppo di guaritori. I suoi membri 
prenderanno il nome di Guaritori o Terapeuti, ed a loro capo 


i (2) La Gilda di San Raffaele è tuttora assai attiva, ma non ho ragione 
di pensare che i suoi capi attuali siano in alcun modo connessi alle arti 
magiche. (N.d.A.). 
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dovrà essere posto assolutamente e definitivamente Padre X (3); 
coloro che vorranno seguire questo speciale corso «ii istruzioni 
dovranno essere presi da tutti i vari Templi e tenuti in con- 
tatto fra loro ». 

Lo scoppio della guerra nel 1914 parve copliere di sor- 
presa sia i Felkin che i loro maestri astrali: i primi, infatti, 
nell'agosto 1914 si trovavano ancora in Germania (dove come 
al solito visitavano Templi Rosacroce), e poterono tornare in 
patria solo grazie all’aiuto di potenti amici che rivestivano alti 
gradi nella Massoneria. Malgrado ciò, « Ara ben Shemesh » 
sviluppò una sua teoria circa il conflitto, che secondo lui era 
« ..un mezzo inevitabile per distruggere il vecchio ordine di 
cose e far posto al nuovo; infatti, le idee di pace sono già 
state piantate, ma non potranno svilupparsi liberamente se 
non saranno prima spezzate le vecchie convinzioni. È questo 
il significato della ” Torre colpita dalla Folgore” c del ” Ve- 
lo Squarciato ” ». er i 

In un’altra comunicazione, precisò: « La vitalità viene og- 
gi forzata all’azione, e la reazione altro non sarà che l’anni- 
chilimento completo, a meno che coloro i quali non prendono 
parte al conflitto non riescano ad accumulare una sufficiente 
riserva di forze da porre in gioco non appena la guerra ces- 
serà. Non solo il nostro gruppo, ma tutti quelli di cui siamo 
a conoscenza dovrebbero essere istruiti perché si dedichino esclu- 
sivamente a questo fine... lo spirito umano cerca di liberarsi 
dalla terra e di sollevarsi alle massime altezze delle quali è 
capace... ma il cervello umano è simile alla trasmittente di 
un apparecchio radio senza fili... e per ogni aspirazione vi è 
una risposta... Un uomo che prega il diavolo entra in comu 
nicazione col male, ma formula anche forze malefiche che reagi- 
scono su tutto ciò che non è decisamente in cerca del bene. 
Non dovete infatti dimenticare che qualsiasi forza possa essere 
raggiunta con una preghiera del genere, è non solo una ri 
cevente negativa, ma anche una trasmittente positiva che in- 
via le sue correnti e vibrazioni a tutti coloro che sono in grado 
di riceverle ». 


Dal 1916 in poi Miss Stoddart (Soror Het-ta), Capo del 
Tempio di Amoun, e i due ecclesiastici suoi collaboratori si 


(3) Ometto qui il nome di un « Mirifico Padre », che cera membro 
della Comunità della Resurrezione anglicana. (N.d.A.). 
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lanciarono in una serie interminabile di viaggi astrali. Il bra- 


no che segue è un esempio tipico del genere di visioni che 
ricevevano. 


« Una stanza scura, col pavimento nero lucido e pareti 
anch'esse nere. Della gente seduta intorno ad un tavolo nero. 
Un vecchio siede a capotavola, in una sedia scolpita. Da can- 
delabri infissi alle pareti piovono luci che si riflettono sul pa- 
vimento. Tutti indossano tuniche nere; il vecchio ha sul ca- 
po uno strano berretto, non dissimile da quello degli Alti 
Sacerdoti ebraici, ricurvo ai lati in modo da formare due cor- 
na. È rosso, ricamato in oro e cosparso di pietre preziose. 
AI centro del tavolo è posto un braciere, nel quale di tanto 
in tanto qualcuno getta un po’ d’incenso. Tutti hanno di fron- 
te un piccolo contenitore con dell’incenso, dal profumo sem- 
pre diverso, e a turno ciascuno ne getta un grano. Il seggio 
all'estremità del tavolo opposta a quella ove si trova il vec- 
chio, è vuoto, di modo che sono presenti tredici persone in 
tutto, sei per ogni lato. Il vecchio sta parlando. Ha occhi 
neri e ardenti, e labbra carnose. Sembra che dica: ’ Il tempo 
si avvicina e noi non siamo ancora pronti. Io devo rimane- 
re qui a sorvegliare che il fuoco non si estingua, ma voi do- 
vete tornare ciascuno al proprio paese; quando ci riuniremo 
di nuovo, il posto vuoto sarà occupato ”. Tutti fanno un ge- 
sto con la mano sinistra, come se con essa volessero tracciare 
un segno sulla destra, poggiata sul tavolo insieme col gomi- 
to e con le dita strette e rigide. Sull’indice, hanno tutti un 
anello con un sigillo inciso, ornato da una grossa pietra nera. 
Possiamo vedere colui che sta per far ritorno in questo pae- 
se. È difficile scorgere i volti, perché tutti indossano mantelli 
con i cappucci profondamente calati sul viso. Ora tutti si al- 
zano e ripetono in coro dei versetti in Latino. Prima Epistola 


(4) «Carissimi, amiamoci lun l’altro, perché l’amore è da Dio, e 
chiunque ama è nato da Dio, e conosce Dio. / Colui che non ama, 
non ha conosciuto Iddio, perché Dio è amore! / E l'amore di Dio 
verso di noi si è dimostrato in questo, nell'avere il Padre mandato nel 
mondo il suo Figlio Unigenito, affinché noi avessimo la vita per mezzo 
di lui, / E tale amore consiste in questo: non siamo noi che abbia 
mo amato Iddio, ima è Dio che ha amato noi, ed ha mandato il suo 
l'iglio come vittima di propiziazione per i nostri peccati.” / Carissimi, 
ve Dio ci ha amato tanto, anche noi dobbiamo amarci l'un l'altro. / 
Nessuno ha mai contemplato Iddio; se ci amiamo lun L'altro, Iddio 
ubitu in noi, e il suo amore in noi è perfetto ». (N.d.C.). 
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di Giovanni, IV, 7-12 (4) Poi ciascuno, a turno, ripete una 
parola dai Testi Sacri. L’uomo che sta per venire qui dice 
” Amor”. Poi, tutti insieme, dicono ” Nobis hoc signum”. 
Il vecchio sembra italiano o ebreo... Al di fuori si vedono 
molte montagne... Adesso è in piedi, e si è portato al lato 
della sua sedia, che sembra posta su due gradini, in modo 
da essere quasi a livello della tavola. Tutti, in fila, gli pas- 
sano davanti, e ciascuno gli stringe la mano e mormora una 
parola di passo. Questa parola sembra quella già pronunciata 
in precedenza. Si dispongono in fila dinanzi ad una porta ve- 
lata da una cortina e si volgono verso il vecchio. Questi ha 
una pesante croce d’oro intorno al collo, con la quale li be- 
nedice. Ciascuno esegue un gesto simile al sal’abarz arabo, e 
scompare dietro la cortina. Sul tavolo, dinanzi al seggio del 
vecchio, è poggiata una bacchetta del loto (5) d’ebano nero. 
Il loto è chiuso, e forma una specie di cono; intorno ad esso 
cè una luce. Il vecchio è rimasto solo; gira attorno alla ta- 
vola e getta nel braciere l'incenso rimasto in ciascun conteni- 
tore. Quindi si toglie il suo singolare copricapo e si siede 
dinanzi al loto. Si toglie anche il mantello. Ha l’aspetto 
molto assorto e pensoso. Non ha più di cinquantacinque o ses- 
sant’anni, il volto incorniciato da una liscia barba nera, baffi 
neri, capelli neri divisi nel mezzo, leggermente ondulati e ap- 
pena diradantisi al sommo del capo. Indossa una tunica. Ora, 
solleva la bacchetta; preme un bottone sull’impugnatura, e il 
fiore si apre. È un fiore di madreperla, con al centro un cri- 
stallo. Questo non è sfaccettato, è liscio, ma brilla ugualmen- 
te alla luce. Mormora qualcosa in una lingua straniera circa la 
Legge: ’’ La Legge sarà eseguita” ». 


Dall'inizio del 1917 in poi visioni del genere si moltipli- 
carono sino a divenire un’alluvione. Le accompagnavano in ge- 
nere messaggi riguardanti l’avvento di una «Grande Inizia- 
zione », nonché istruzioni per conseguirla. Al fine di preparar- 
si a questo evento, i tre Capi londinesi vennero istruiti per 
formare un «triangolo di potenza », che avrebbe costituito 
un legame con i « Maestri occulti ». Ai tre Capi si disse che 


(5) Il loto è simbolo dell’ascesi. Gli adepti della Golden Dawx, 
come quelli di altre società esoteriche, dovevano fabbricarsi e consa- 
crare, mediante apposite cerimonie, una «bacchetta magicà$ in forma 
appunto di tale fiore. (N.d.C.). 
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erano: «I tre eletti per la mia opera. Voi siete l'Amore, la 
Potenza, e la Perfetta Riconciliazione, e su di voi discenderà 
l'Unione Perfetta... Il giorno della disintegrazione e della mor- 
te attende invero dinanzi a voi: ma non lo temete, perché 
siete ormai giunti al di là del potere malefico della morte, 
e non vi resta altro che la prova finale. Intatti e incolumi ol- 
trepasserete la barriera; il velo si fa sempre più sottile, siete 
spinti sempre più in alto verso la Luce ». 

Miss Stoddart venne informata che sarebbe stata « il verti- 
ce del Triangolo. Passerai attraverso il velo, perché dal ver. 
tice possa splendere la bellezza gloriosa che discende dal vol- 
to del Padre. In puro spirito opererai sulla Terra, perché sei 
un riflesso di quella luce e di quella purezza che brillano eterne 
nel cuore della fiamma ». 


Le venne anche ordinato di convertirsi alla Chiesa Angli- 
cana, il che fece immediatamente (in fondo, i suoi due colle- 
ghi non erano forse ministri del culto?). Tuttavia, le espe- 
rienze da lei vissute assistendo ai servizi sacri erano di certo 
completamente diverse da quelle che sperimentano normalmen- 
te i fedeli di quella rispettabilissima confessione religiosa. In- 
fatti, entrava in frazce, aveva visioni, udiva voci, e riceveva 
notevolissimi insegnamenti astrali! 


Il culmine di tutto questo bapperizg barocco si ebbe du- 
rante la funzione pasquale officiata il 17 aprile 1919, durante 
la quale Miss Stoddart vide, al posto dell’altare, la Cripta 
degli Adepti, entro la quale sfilavano dodici figure incappuc- 
ciate e avvolte in tuniche nere. AI che avverti una dolorosa 
fitta al cuore, seguita da ciò che descrisse come « una singo- 
lare debolezza strisciante ». Questi fenomeni vennero accom- 
pagnati, sempre a suo dire, da un sibilare di fiamme intorno 
alla sua testa. Il giorno dopo i « Maestri occulti » la infor- 
marono che non era riuscita a raggiungere la Grande Inizia 
zione, ma che si eta trattato semplicemente di. un errore tra- 
scurabile e che alla cosa si sarebbe rimediato in modo soddi- 
sfacente nel prossimo futuro. A quell’epoca, tuttavia, sia lei 
che i suoi due colleghi schizofrenici erano giunti alla conclu- 
sione che le esperienze che stavano vivendo — attacchi astra- 
li, odori misteriosi, visioni di luci astrali, frazce spontanea — 
erano causate da « Rosacroce Neri », i quali stavano tentando 
di assumere il controllo dei loro corpi fisici. Di conseguenza, 
inviarono un telegramma a Felkin in Nuova Zelanda, implo- 
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rando il suo aiuto. Anche il buon dottore, un individuo che 
sembrava normalmente incapace degli ordinari procedimenti del 
pensiero razionale, si rese conto che c’era qualcosa che decisa- 
mente non andava nei cervelli dei suoi Capi, perché rispose 
con una lettera nella quale diceva fra l’altro: 


« Attacchi del genere di quelli da voi sofferti sono deci- 
samente un tentativo compiuto dalle forze del male per di- 
stogliere l’anima dalla sua ascesa della Montagna. Non ap- 
pena questa sarà compiuta, essi cesseranno. Sono in se stessi 
una prova che l'insegnamento ricevuto è buono e di grande 
importanza. 

« Personalmente, ritengo che sarebbe assai meglio se, inve- 
ce di temere degli immaginari Rosacroce Neri in agguato in 
Germania o altrove, tutti voi vi sforzaste di collaborare con- 
sapevolmente con i veri Rosacroce, i quali senza dubbio esi- 
stono, e stanno cercando di guidare l’Europa Centrale verso 
la Luce; in questo caso, pattecipereste alla Grande Opera in 
favore del mondo ». 


I destinatari di questa lettera non furono tuttavia convin- 
ti, ed il Tempio di Amoun, dal quale aveva avuto origine la 
Stella Matutina, venne chiuso. 

L’ecclesiastico matto fu inviato in quello che allora si chia- 
mava «asilo per lunatici » c li, dopo un certo tempo, morî. 
Non cosî Miss Stoddart, che divenne una specie di proto-razzi- 
sta, convinta dell’autenticità dei Protocolli dei Savi Anziani 
di Sion (6), certa che la Golden Dawn, la Stella Matutina e 
tutte le altre confraternite magiche fossero agenti di una co- 
spirazione ebraica per la conquista del mondo, e sicura che 
le società segrete fossero la sola causa della instabilità poli- 
tica internazionale! Per anni firmò una rubrica quotidiana per 
il giornale The Patriot, con lo pseudonimo di « Inquire Within » 
[Indaga all’Interno]; più tardi, una scelta di articoli venne 


(6) Attribuiti — ma la questione è controversa — al russo Piotr 
Ivanovic Rachovsky, che dal 1884 al 1902 fu a capo della Sezione 
Esteri dell’Ochraza, la polizia segreta zarista, i Protocolli sono un 
documento che descrive il piano mediante il quale il Sionismo inter 
nazionale avrebbe intenzione, nel corso del secolo presente, di impa- 
dronirsi delle leve del potere del mondo. Al riguardo, si può vedere 
nella «Biblioteca dei Misteri » il saggio di Serge Hutin Governi oc- 
cul'i e società segrete, Edizioni Mediterranee, Roma 1973. (N.d.C.). 
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pubblicata nel volume Light Bearers of Darkness — la cui 
lettura oggi è fonte di irrefrenabile ilarità. È interessante no- 
tare, alla luce della storia mondiale successiva, che Miss Stoddart 
era anche convinta che i Nazionalisti tedeschi, allora emer- 
genti, e l’intero Stato Maggiore germanico altro non fossero 
che agenti segreti al soldo degli ebrei nel loro piano per la 
conquista del mondo! 


15. Il Cromlech Temple 


Per ‘quanto ne so io, non esiste un solo riferimento, nella 
saggistica dedicata alle questioni magiche, sul Crorzlech Tem- 
ple (1), un gruppo esoterico che aveva strette e fraterne re- 
lazioni, e molti membri in comune, con la Golden Dawn. Gra- 
ve mancanza, perché il Crorzlech Temple ha prodotto alcuni 
documenti di estremo interesse sul significato dei più alti gra- 
di Rosacroce in generale, e in particolare sul grado di Adeptus 
FExemptus. 

In una delle sue Conferenze Dottrinarie il Tempio soste- 
neva che «la nostra tradizione risale almeno ai tempi del Mae- 
stro Gest », ed in un’altra affermava di avere avuto fra i 
suoi membri anche Santa Teresa di Avila. Un occultista di 


(1) Crozzlech. antichi luoghi di culto, risalenti al periodo neolitico e 
alla prima età del bronzo, composti da un altare centrale costituito da 
un masso piatto sostenuto da due massi verticali, circondato da una coro- 
na di monoliti, pid o meno ampia. Erano i templi dell’Europa primitiva. 
{N.d.C.). 
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mia conoscenza mi disse che nel senso pit alto egli riteneva 
vere entrambe quelle affermazioni: « Infatti, ogni gruppo mi- 
stico operante fa parte del Grande Ordine, il retroterta di tut- 
ti gli ordini materiali, un anello in quella scintillante catena 
di Profeti, Sacerdoti e Magi che possiamo appena discernere, 
ma che risale indietro nel tempo sino a perdersi nelle nebbie 
della preistoria ». 

In senso puramente mondano e storico, comunque, il Tem- 
pio sembra sia stato fondato fra il 1890 e il 1910, proba- 
bilmente in Scozia, e i suoi rituali pare derivino da quelli 
del corpo massonico « dormiente » del Sa: B’hai, ma con il 
simbolismo trasformato da quello dei Veda in quello della 
religione dell'Iran antico. Malgrado la forma zoroastriana dei 
rituali, il loro intimo contenuto non è altro che una interpre- 
tazione del Cristianesimo elevata, mistica e ‘autenticamente 
gnostica. 

Fu solo dopo la Prima Guerra Mondiale che iniziò la ra- 
pida espansione del Cromzlech Temple. Numerosi sacerdoti 
anglo-cattolici furono attratti dall’intetptetazione gnostica che 
l'Ordine dava di certe dottrine della Chiesa Cattolica Anglica- 
na (fra esse il dogma dell’Immacolata Concezione), nonché 
dalla teoria dei «tre rami» della Chiesa Universale. Un 
tro motivo di attrazione per i giovani religiosi che temevano 
di scivolare in qualche forma di illuminismo non cristiano, 
era il fatto che solo i cristiani convinti potevano essere am- 
messi ai gradi successivi al primo, ed anche in tale grado pre- 
liminare si richiedeva dal candidato la sua attestazione di cre- 
dere in qualche forma di monoteismo. 

La vocazione cristiana dell'Ordine è bene illustrata nel se- 
guente brano, estratto da uno dei documenti del Secondo 


Grado: 


« Noi siamo convinti di aver saputo preservare tutte le 
più pure dottrine della Chiesa Cattolica, e di conoscere e 
rigettare tutte quelle che sono state introdotte per corruzio- 
ne, o per fini politici o materiali. Il nostro Ordine dunque 
— intendendo con ciò il suo corpo dirigente e insegnante — 
è assolutamente dentro la Chiesa. Tuttavia, noi non rifiutiamo 
di dispensare la nostra dottrina anche a Neofiti provenienti 
da fedi diverse. Solo, che essi non possono accedere ai gradi 
superiori a meno che non siano Cristiani e membri di uno 
dei tre rami della Chiesa Cattolica ». 
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Molti dei nuovi membri provenivano direttamente dal mon- 
do ecclesiastico e non avevano avuto mai contatti di alcun 
genere con organizzazioni che potessero fornire delle iniziazio- 
ni rituali. Il Cromlech Temple stesso non praticava la Magia 
Cerimoniale; i suoi rituali si restringevano praticamente alle 
iniziazioni, ad una versione estremamente cristianizzata della 
Croce Cabalistica, ad un rituale conosciuto come « Consacta- 
zione dell'Arca d’Oro », e alla Adorazione Mistica del Quipus 
una cordicella di sette colori che veniva indossata come di 
dei paramenti della Loggia. 

Tuttavia, molti nuovi membri manifestavano il desiderio 
di apprendere le tradizionali facoltà magiche dell’Occultismo 
Occidentale. A questi aspiranti Adepti veniva consigliato di 
rivolgersi alla Golden Dawn per ottenere dei risultati sul pia- 
no pratico; in un'appendice al manoscritto consegnato a tutti 
coloro che facevano ingresso nel Secondo Grado (detto « del- 
l’Aquila »), si legge: 


« Se cerchi istruzioni pratiche sulle Arti o sulle Scienze Oc- 
culte menzionate nel Rituale di questo grado, potrai ottenerle 
dalla Società della Croce Rosa e d'Oro conosciuta corze A.O. 
all’Esterno. Con le conoscenze e l'addestramento compiuti nei 
gradi più alti di tale ordine, sarà possibile per ciascuno di voi, 
se riuscirete a fare abbastanza cammino nella gerarchia, co- 
municare personalmente con i Maestri dell’Ordine. Esistono 
buone e sufficienti ragioni perché vi consigliamo di studiare 
in tale Società, piuttosto che fotnitvi gli insegnamenti noi 
stessi ». 


È chiaro che alcune relazioni esistevano anche fra il Cronzlech 
Temple e la Stella Matutina, perché fra i documenti che cir- 
colavano nel primo gruppo ve ne eta anche uno intitolato 
Veli dell’Esistenza Negativa, ritenuto la traduzione inglese di 
un’opera araba del sesto, settimo od ottavo secolo, e il dottor 
Felkin tenne una conferenza su questo stesso documento di- 
nanzi al Gruppo di Studio del Collegio Metropolitano della 
Societas Rosicruciana in Anglia, 11 gennaio 1915 (2). 


(2) L'autrice del volume Light Bearers of Darkness parla anche di un 
Ordine del Sole esistente a Edimburgo, che potrebbe forse avere qualche 
relazione con il Crozzlech Temple. Ritengo sia molto più probabile, tut- 
tavia, che tale ordine non fosse altro che un gruppo di « maestri astrali » 
con i quali era entrato in contatto Brodie-Innes. (N.d.A.). 


ii 
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Secondo me, la decisione del Crozzlech Temple di lasciare 
alla Golden Dawn l'insegnamento della Magia Rituale era più 
che corretta: infatti, a prescindere dal doppio lavoro che in 
caso contrario il Tezzpio avrebbe dovuto affrontare, i suoi .Ca- 
pi avevano, a quel che sembra, ben poco talento nella com- 
posizione di Rituali. La loro ricostruzione cristiana della Cro- 
ce Cabalistica, ad esempio, era decisamente inferiore all’ori- 
ginale. 

Sebbene specificatamente cristiano, il Cromlech Temple da- 
va di tale fede una versione tutt’altro che esclusiva, ed inse- 
gnava che esistevano molti altri Sentieri per raggiungere il 
Sommo dell’Essere. Alcuni estratti da un documento del Se- 
condo Grado chiariscono questo punto di vista: 


« Considerate ora le parole del Maestro: ”’ Altri agnelli 
ho io che non sono di questo gregge ”... ’’ Pasci i miei agnel- 
li”. Fratello, in queste Sue parole il Maestro parla con te. 
Ora, guardati indietro e osserva come tu stesso ti sei avvici- 
nato a Lui. Ciò è stato in grazia di una delle più perfette 
espressioni del Suo Divino Spirito: i formulari della Chiesa 
Cattolica. Questo era il gradino che stava dinanzi a te, mon- 
tando il quale trovasti il Signore. 

« Fosti in questo grandemente privilegiato, perché non 
esiste altra via più rapida o più breve attraverso la quale si 
possa ottenere di avvicinarsi a Lui. Questo gradino è una 
Pietra Bianca: ma se tu ne farai un feticcio, come i Musulma- 
ni fanno della loro Kaaba, dicendo che non esiste altra via, 
sbaglieresti gravemente. Perché con questo spesso gli uomini 
confondono la disciplina che è utile loro, e che è di immenso 
valore per chi è in grado di trarre profitto dall’essenza ulti- 
ma dell’insegnamento del Maestro e dalla Nuova Rivelazione. 


« Questi limiti sono facili, e perciò frequenti nei cuori 
umani dei maestri umani. È molto facile dire: ” La mia via 
è l’unica via, camminate su di essa”. Difficilissimo è vedere 
la via che si apre dinanzi ad un altro, e aiutarlo a viaggiare 
lungo il sentiero che il Maestro ha tracciato per lui: assai 
più comodo è forzarlo a camminare sullo stesso sentiero che 
stai seguendo tu. È assai più comodo: ma non è il metodo 
del Maestro. ’”’ Non scacciarlo semplicemente perché non cam- 
mina con te”. 

« Nulla dovrai tu chiamare ” ordinario” o ” impuro”. 
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L'uomo o la donna che insegue un bene, o ciò che immagina 
sia un bene, di qualunque cosa si possa trattare, fosse anche 
il desiderio sessuale (che per lui o per lei può sembrare la 
più bella cosa esistente), costui, o costei, sta, senza saperlo, 
cercando il Maestro; l’anima è giovane, e un ideale, per quan- 
to basso e primitivo, è pur sempre un ideale, Per gradi, 
altri ideali più alti potranno essere sostituiti a quelli inferiori. 
”° Pasci i miei agnelli”, ha detto il Maestro, e non ” Condu- 
cili alla stessa pastura che a te più piace”. 

« Nulla è ordinario o impuro; il sacrificio che è richiesto 
da te è il sacrificio dei tuoi pregiudizi, delle tue limitazioni, 
affinché tu possa pascere le Sue pecore, e soprattutto i Suoi 
agnelli. 

« Tu saprai senza dubbio guidare benissimo i membri del- 
la Chiesa Cattolica lungo il sentiero Cattolico. Questo è fa- 
cile e non richiede alcun sacrificio. Ma ti è chiesto invece 
di vedere la Sua mano ovunque; di riconoscere che anche 
quelle fedi che tu chiami con odio possono avere una cono- 
scenza di Lui. Di renderti conto che vi sono grani di Ve- 
rità ovunque: e tu sei chiamato per fungere da pastore ». 


Il brano riportato mostra un atteggiamento verso il « de- 
siderio sessuale » molto più tollerante e sofisticato di quello 
che ci si sarebbe potuto aspettare da un gruppo consistente 
soprattutto di religiosi anglicani; in effetti, la tolleranza del- 
l'Ordine si estendeva a tutte quelle manifestazioni che ordi- 
nariamente sono definite peccaminose (3), e questo singolare mo- 
do di considerare tali cose è ancor meglio illustrato in un 
altro documento: 


(3) Questa tolleranza non si estendeva — inutile dirlo — sino alla disce- 
sa deliberata entro il male qlipothico, alla deliberata proclamazione « Ma- 
le, sii tu il mio bene »: alla ricerca, cioè, di ciò che si stende al di là di 
quell’Abisso del Male Estatico che è l’inversione dell’Estasi del Bene pro- 
vata dai Santi. (N.d.A.). 

(Sarà bene chiarite. Per i cabalisti, al di sotto del mondo delle ema- 
nazioni positive, del quale la realtà che conosciamo è il gradino più bas- 
so, esiste un mondo di emanazioni negative — o glipoth, che letteralmente 
vuol dire « conchiglie », « gusci» — disposto gerarchicamente come il mon- 
do superiore, ma rivolto al Sommo Male anziché al Sommo Bene. È il 
principio espresso anche dalla nota formula Daemon est Deus Inversus, 
che W.B. Yeats si era scelto nella Goldez Dawn come nome magico, Co- 
me nel Satanismo, proprio della tradizione occidentale filtrata attraverso 
il Medio Evo, così chi volgeva al male i precetti della Cabala ebraica si 
affidava al mondo dei Qliposh per trarne poteri simili a quelli degli stre- 
poni «neri» - N.d.C.) 
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« Perché voi sapete che il Maestro non ha bisogno solo 
di tutti coloro che il mondo chiama buoni e santi, ma che 
anche coloro i quali sono definiti cattivi dal mondo fanno 
parte del Suo Corpo e si muovono secondo la Sua Volontà: 
gli uomini comuni e non iniziati lo fanno inconsciamente, 
l’Adepto consapevolmente e volutamente. Gli scribi e i farisei 
disprezzavano Maria Maddalena, la donna che era peccatrice: 
eppure, lei stessa in quel tempo stava evolvendosi verso lo 
stato di Alta Adepta, che in seguito poté raggiungere. Aveva 
consentito volontariamente ad essere, attraverso il suo amore, 
un ricettacolo, sia d’onore che di disonore, nelle mani del 
Maestro. 

« Pochi possono giungere a tanta altezza; ma in questo 
Tattva del Fuoco, una lezione di infinita importanza possiamo 
apprenderla. Qualsiasi persona voi vediate, può, anche se voi 
non lo sapete, essere sul Sentiero dell’Adepto e abbandonar- 
si in amore alla volontà del Maestro, e ciò pur se a voi sem- 
bra peccatrice, come Maria Maddalena sembrava ai farisei. Di 
conseguenza, non condannate e non sarete condannati ». 


Di particolare interesse, sempre sotto questo punto di vi- 
sta, sono gli insegnamenti del Cromzlech Temple al riguardo 
dell'amore e della sessualità (4). 

Nel Terzo Grado veniva insegnato un metodo per ottene- 
te ciò che certi mistici hanno chiamato distacco, e il Crorzlech 
Temple chiamava Visione Negativa. Anche se il metodo non 
è affatto originale (ricorda molte tecniche tradizionali dello 
Hatha Yoga) (5) vi sono alcuni passaggi notevoli nel corri. 
spondente documento dell’Ordine: 


« ...la Visione Negativa non ha nulla di drammatico. Non 
fa alcuna impressione. L’immagine sfila dinanzi ai nostri oc- 
chi come le figure del cinematografo. Ci potrà interessare, 
in una qualche misura anche eccitare. Ci potrà insegnare 
qualcosa: ma non potrà influire su di noi più di cosî. L’Adep- 
to considera già abitualmente allo stesso modo tutte Ie cose 
che cadono sotto la sua vista. Sa quando è saggio e giusto 


(4) Vedi Appendice F. (N.d.A.). 

(5) Letteralmente, significa « unione del Sole e della Luna ». È la par- 
te dello Yoga che insegna a controllare il corpo fisico e la vitalità, assi- 
curando il dominio dei diversi organi: a unire cioè lo spirito (il Sole) con 
il corpo (la Luna). (N.d.C.). 


II Cromlech Temple / 173 


essere influenzato, e in caso contratio non permette a se 
stesso di esserlo. Se è giusto che egli sia influenzato, con un 
atto di volontà potrà produrre la visione positiva di osser- 
vare la cosa in relazione con se stesso, incitandosi all’azione 
o alla compassione, o a qualsiasi altro atteggiamento che sia cioe 
sto e saggio. Con la Visione Negativa, egli vede però non 
solo la figura che sfila, ma anche le nascoste ragioni e le cause 
che la fanno muovere; in tal modo spesso potrà discernere 
il bene in ciò che sembra male, scorgere gli Angeli all’ope- 
ra dietro ciò che appare diabolico. Intendo dire che può ve- 
dere gli uni chiaramente come gli altri, anche se entrambi 
sono in una certa misura enti di sogno e insostanziali. Per 
questo, la sua saggezza è pit sicura, e potrà gioire per cose 
che con la Vista Positiva avrebbero provocato dolore o indi- 
gnazione o disgusto. 

« Per ottenere la Vista Negativa, la maggior parte delle pet- 
sone deve far pratica a lungo... 


« Per risvegliare la Vista Negativa in chi non l’ha mai pro- 
vata, la testa deve essere perfettamente immobile ed i musco- 
li del collo rilasciati; di conseguenza è meglio avere un appog- 
gio per la nuca, e sistemarsi comodamente, con il capo legger- 
mente all’indietto, in modo che la linea degli occhi sia un no 
co al di sopra della linea dell’orizzonte. 


« Quindi, cercate di mantenere gli occhi perfettamente im- 
mobili, senza fissare nulla di preciso, ma aspettando semplice 
mente quello che può capitare dinanzi ad essi. Inspirate piano 
«quasi impercettibilmente, e nel contempo alzate leggermente 
sopracciglia e le palpebre, lasciando cadere la testa all’indietro 
ma in modo molto, molto lento. i 

« La sensazione che se ne ricava è che i bulbi oculari stan- 
ho affondando a poco a poco dentro il cranio, mentre soprav- 
viene un senso di sogno, e cessa il desiderio di guardare una 
cosa in particolare, ma si è disposti ad osservare qualsiasi cosa 
apiti nel nostro raggio visivo, perfettamente indifferenti ri- 
purardo alla natura di questa cosa. Non vi sarà né dolore né gioia 
di fronte a ciò che si vedrà, ma ammirazione e consapevolezza 
li stare osservando la meravigliosa opera di Dio. Nulla di ciò 
lie potrà scorgere spingerà il veggente all’azione. Egli sarà co- 
ine uno scienziato che scruta attraverso il suo microscopio... 

« Nei primi tempi, l’esercizio non deve essere prolungato, 
ni lo si può ripetere spessc, ed ogni volta risulterà più facile, 
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finché sarà possibile produrre a volontà questo tipo di oa 
anche mentre si viaggia, o si cammina per strada, o in qualu 


que posto ci si trovi ». 


Tutto considerato, il Cromzlech Temple è stato un interes- 
sante Ordine collaterale della Golden Dawn, direttamente e 
sabile fra l’altro — come si vedrà in un. capitolo Ea 3 
della nascita di due autentici Templi della Golden Dawn op 

I i nostri giorni. 
Mii ani in precedenza, mi sorprende co i 
fatto che nella saggistica sulla magia pubblicata sino ad ogg 
non esista alcun riferimento alle sue attività. 


16. La signora Mathers accusata di 
assassinio! 


MacGregor Mathers motî nel 1918, vittima dell'epidemia di 
influenza (la famosa « spagnola ») che si era diffusa in tutto il 
mondo, causando più morti delle battaglie della Somme, di Mons 
e di tutte le altre stragi della Prima Guerra Mondiale. Gli suc- 
cesse la vedova, Moira Mathers, che si pose alla guida dell’Alpha 
et Omega insieme con l’ormai anziano Brodie-Innes. Purtroppo, 
il « manto di Elia » non era sceso anche su di lei, e la signora 
Mathers governò l'Ordine in modo ineguale e talvolta non pro- 
prio intelligente. Una delle sue azioni più straordinarie è riferi. 
ta da Israel Regardie nel suo saggio My Rosicrucian Adventure: 
diede il permesso al Capo di un Tempio americano di condurre 
un corso pet corrispondenza, al termine del quale i « discepo- 
li » ricevevano l’iniziazione dietro pagamento di un compenso di 
dieci dollari! 

In seguito a ciò vi fu un rapidissimo moltiplicarsi dei Tem- 
pli americani e, mentre il numero dei veri Adepti diminuiva 
sempre di più, si verificò il massiccio aumento del numero di 
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coloro nei quali l’assenza di qualsiasi attitudine o conoscenza 
magica era combinata con titoli e gradi dal tono altisonante. 
Molti iniziati, in seguito al loro disgusto per questo stato di 
cose del tutto insoddisfacente, si staccarono dall’organizzazione 
maggiore e fondarono dei Templi e dei gruppi indipendenti in 
seno ai quali continuavano l'insegnamento del sistema magico 
della Goldex Dawn (anche se spesso in versioni non complete). 
Un esempio tipico al riguardo è fornito dalla School of Ageless 
Wisdom [Scuola della sapienza perenne], fondata da Paul Fo- 
ster Case e tuttora attiva con la nuova denominazione di Bwil- 
ders of the Adytum, Ltd. {Costruttori del Penetrale, Società a 
Responsabilità Limitata]; in essa, ad esempio, non erano usa- 
ti i disegni delle carte dei Tarocchi originariamente forniti dalla 
Golden Dawn, ma si impiegava la loro versione rielaborata da 
AE. Waite (1). 

Il problema principale che Moira Mathers dovette affronta- 
re negli Anni Venti fu forse quello dei suoi rapporti con la 
giovane occultista e veggente Violet Firth. Quest'ultima, che suc- 
cessivamente sposò un certo dottor Evans, ma è meglio nota 
con il suo pseudonimo « Dion Fortune », venne iniziata al grado 
di Neophytus dell’Alpha es Omega nel 1919. Sebbene ancora 
giovane, era affascinata dalla tradizione occulta, con la quale 
era venuta in contatto prestissimo e, ancora adolescente, aveva 
sviluppato dei forti poteri da medium che avevano causato no- 
tevole eccitazione nel piccolo paese in cui allora viveva. 

Inizialmente, Violet Firth fu membro di ciò che lei definiva 
« il ramo meridionale della sezione scozzese dell’Ordine » — in 
altre parole, un Tempio inglese che operava sotto la guida di 
Brodie-Innes — ma nel 1920 si trasferi in un Tempio londine- 
se che era guidato direttamente dalla vedova di Mathers. Que- 


(1) Molti ritengono che il mazzo di Tarocchi disegnati sotto la super- 
visione di Waite contenga i modelli originali in uso presso la Golder 
Dawn; in realtà, vi sono numerose notevoli variazioni. Nel mazzo di Wai 
te, ad esempio, l’Arcano VI illustra un angelo puttosto anemico che bene- 
dice un uomo e una donna nudi, mentre il mazzo della Golden Dawn 
riporta Perseo e Andromeda, la seconda legata ad una roccia, il primo in 
sella al suo cavallo alato che vola, con la spada sguainata, in soccorso del- 
la fanciulla. (N.d.A.). 

(Il significato esoterico delle due raffigurazioni è in effetti analogo. 
AI riguardo si può vedere il volume di O. Wirth I Tarocchi, Edizioni Me- 
diterranee, Roma 1973. Una descrizione del metodo Waite con la raffigu- 
razione di alcane carte è in S.R. Kaplan, I Tarocchi, Mondadori, Milano 
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st’ultima, nota ai suoi colleghi ermetisti col nome di Vestigia 
(abbreviazione dell’appellativo segreto di Vestigia Nulla Retror- 
sum), venne impressionata dall’energia che manifestava quella 
fanciulla giovane e snella (2): infatti, Violet si applicava alle 
arti magiche con lo stesso entusiasmo che dedicava a tutti i 
suoi molti e diversi interessi; i quali includevano il problema 
della purezza, la psicologia del problema della serviti e i semi 
di soia come componenti delle diete alimentari, tutti argomen- 
ti sui quali in breve tempo scrisse ponderosi trattati. 

Dion Fortune — riteniamo sia meglio chiamarla con il no- 
me col quale desiderava essere conosciuta — rimase impressio- 
nata dagli insegnamenti della Golden Dawn, ma non dal modo 
con il quale essi erano impartiti dall’A/pha et Omega. Scrisse 
al riguardo: « Gli insegnamenti pratici derivanti da fonti ufficia- 
li si distinguevano per la loro assenza, ed a meno di non avere 
la fortuna di contare fra i membri un amico personale fornito 
del dono dell’esposizione, si restava abbandonati a se stessi. Si 
partecipava alle cerimonie, si apprendeva l’ossatura del siste 
ma da ” conferenze informative” e da alcuni commentari a 
queste ultime chiamati ” conferenze collaterali ”, in massima par- 
te di infima qualità; ma per il resto si doveva contare solo sui 
propri mezzi ». 


Di conseguenza, decise che l’Ordine era guidato soprattutto 
« da vedove e vecchietti con la barba bianca », e perciò aveva 
bisogno di sangue nuovo; per raggiungere questo fine, ritenne 
che la cosa migliore fosse l’organizzazione di una società pubbli- 
ca o semi-pubblica che fungesse da tramite esterno per indiriz- 
zare gli individui più dotati verso il sistema magico della Golden 
Dawn: in sostanza, una specie di versione orientata verso la 
magia della Società Teosofica, che avrebbe avuto l’incarico di 
tenere pubbliche conferenze, organizzare riunioni e incontri, pub- 
blicare una rivista, e cosî via. 

Sottopose ai suoi Capi queste proposte e, cosa abbastanza 
sorprendente (Moira Mathers aveva infatti sempre condiviso la 
passione del marito per la segretezza), se le vide accettare. Così, 
nel 1922, nacque la Fraternity of the Inner Light [Confrater- 


(2) In seguito sarebbe diventata anormalmente grassa. Per qualche 


ripione, molti zzedium sembrano fare la stessa fine: è probabile che vi 


in una qualche relazione tra le facoltà medianiche e l'equilibrio ghiando- 


Icpa — INGsh@p) lire del metabolismo umano. (N.d.A.). 
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nita della Luce Interiore], che tuttavia per diverso tempo agî 
in guisa di « Loggia Mistica Cristiana della Società Teosofica », 
e attraverso il suo lavoro, un flusso di nuovi Adepti si riversò 
nella Golden Dawn. La loro venuta venne accolta con entusia- 
smo dalla Mathers, che era ormai diventata una infaticabile 
« costruttrice di imperi », pronta a sacrificare la qualità alla quan- 
tità (3). Presto, tuttavia, si rese conto che Dion Fottune, la 
quale già cominciava a dedicare gran parte dei suo tempo ai 
viaggi astrali, ed aveva ricevuto i primi messaggi via /rance 
dai Maestri della Tradizione Occidentale, e cosî via, stava ini- 
ziando a costruirsi un piccolo impero per suo conto, sfruttando 
la Fraternity of the Inner Light. 

Ragion per cui, Moira Mathers prese le opportune contromi- 
sure, e tentò di espellere Dion Fortune per « aver tradito i 
segreti dell'Ordine » nel suo saggio Esoteric Phylosophy of Lo- 
ve and Marriage; tuttavia in seguito la: perdonò « quando venne 
fatto osservare a Vestigia che Dion Fortune non aveva ancora 
raggiunto il grado nel quale tali insegnamenti segreti venivano 
impartiti ». Questo episodio mi rende perplesso, perché a dire 
il vero non so quale somiglianza si possa trovare fra le elu- 
cubrazioni zuccherose e semi-spiritualiste di Esoteric Phyloso- 
phy of Love and Marriage (forse il libro peggiore di Dion 
Fortune), e un qualsiasi aspetto degli insegnamenti della Golder 
Dawn. 

Poco pit tardi, la Mathers sollevò vivaci obiezioni nei con- 
fronti di una serie di articoli che la sua ex-favorita aveva pub- 
blicato sulla Occuli Review (in seguito, vennero ristampati in 
volume col titolo Saze Occulzism) e dapprima la sospese, quin- 
di la espulse dall'Ordine (con il pretesto formale che certi sim- 
boli avevano mancato di apparire nella sua aura). 

Dion Fottune continuò ugualmente ad usare il sistema della 
Golden Dawn e fondò un suo Tempio, il quale stabili anche 
relazioni semi-amichevoli con i Templi della Stella Matutina che 
ancora sopravvivevano. Moira Mathers volle allora controbatte- 
re questa sconfitta ricorrendo alla Magia Nera, e lanciò un at- 
tacco psichico alla ribelle: cosî, almeno, credeva Dion Fortune. 


(3) Nel 1926, in una introduzione ad una nuova edizione delle opere del 
marito, non solo fece riferimento alla scuola esoterica fondata da MacGre- 
gor Mathers, ma avvisò che si poteva essere ammessi a farne parte scri- 
vendo a lei presso l’editore. Un opuscolo da lei pubblicato negli Stati 
Uniti fu poi, ritengo, anche più esplicito. (N.d.A.). 
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Soggettive e oggettive che fossero, le esperienze vissute in con- 
seguenza di ciò da Dion Fortune furono estremamente spiace- 
voli. Lei stessa le descrisse nella maniera seguente: 


« ...Il primo indizio che ricevetti fu un senso di inquietu- 
dine e di agitazione continua. Successivamente venne la sensa- 
zione che le barriere fra il Visibile e l’Invisibile fossero piene 
di squarci, e cominciai ad avere di continuo, in stato di ve- 
glia, visioni improvvise del caos del Piano Astrale. Questo, per 
me, era del tutto insolito, perché non possiedo qualità psichiche 
naturali, e nelle tecniche da me apprese mi è stato insegnato a 
mantenere ‘rigidamente separati i diversi livelli di coscienza, 
usando un metodo specifico per aprite e chiudere le porte che li 
connettono. Di conseguenza, i fenomeni psichici spontanei so- 
no estremamente rari. La visione astrale assomiglia all’uso che 
si fa di un microscopio per esaminare del materiale preparato 
in precedenza. 

« Il sentimento generale di vaga inquietudine gradualmente 
si sviluppò in un senso ben definito di minaccia e antagoni- 
smo, e presto cominciai a vedere in lampi delle facce demo- 
niache, simili a quelle immagini che gli psicologi chiamano con 
l’appellativo spiacevole di ” ipnagogiche ”: cioè quei brevi lam- 
pi di sogno che appaiono quando si è sulla soglia del sonno. 
Non avevo comunque sospetti su nessun individuo in partico- 
lare, anche se sapevo bene che i miei articoli potevano aver ur- 
tato la suscettibilità di molti; fu grande perciò la mia sorpresa 
quando, da una persona che consideravo amica e per la quale 
nutrivo il massimo rispetto, ricevetti una lettera che non po- 
teva lasciarmi più alcun dubbio circa la fonte dell’attacco e su 
ciò che dovevo aspettarmi se fossero stati pubblicati altri miei 
articoli. In tutta onestà, posso affermate che sino al momento 
in cui ricevetti la lettera in questione non avevo il minimo so- 
spetto che la persona dalla quale mi era stata inviata fosse in 
qualche modo coinvolta negli scandali che io stavo attaccando. 


« Eto in una posizione piuttosto difficile; avevo sparato a 
zere su certi principi generali, mettendo nel sacco a quanto sem- 
brava un buon numero di miei amici e associati, e gettando di- 
versi sassi in piccionaia. La mia posizione era ulteriormente 
complicata dal fatto che io non sapevo assolutamente cosa 
essi credevano che io stessi facendo; naturalmente, io sapevo 
che gli abusi da me denunciati esistevano sporadicamente nel 
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campo dell’occultismo (cosa questa, del resto, che tutti all’in- 
terno del movimento conoscevano); ma ” sapere” in maniera 
cosî vaga è un conto, puntare il dito su casi specifici è un al- 
tro. Evidentemente, avevo inciampato in qualcosa di molto più 
grosso di quanto potevo preventivare. Mi sentivo come un 
ragazzino che, partito per pescare pesciolini, avesse preso al- 
l’amo un luccio. Dovevo decidere se tentare di riavere indie- 
tro i miei articoli dalla Occult Review, oppure lasciare che li 
pubblicassero nell’ordine già concordato, fronteggiando tutte le 
conseguenze. Avevo sentito un fortissimo impulso a scrivere 
quegli articoli, ed ora cominciavo a vederne la ragione. In 
un capitolo successivo, patlerò degli Osservatori, quella curio- 
sa sezione della Gerarchia Occulta che si occupa del benessere 
delle nazioni. A quel che sembra, una parte del loro lavoro 
riguarda il mantenimento dell’ordine sul Piano Astrale. Di loro 
si sa pochissimo. Di rado si colgono indizi della loro opera, 
che può essere ricostruita solo riunendo sparsi frammenti. Io 
ho incrociato il loro cammino in diverse occasioni, come dirò 
più tardi. Ogni volta che la Magia Nera è all’opera, essi si 
danno da fare per metterle i bastoni fra le ruote. Ma è inu- 
tile dilungarsi. Giunsi alla conclusione che, alla luce di quanto 
era stato rivelato, l'impulso irresistibile di mettermi al la- 
voro su quanto avevo scritto doveva esser partito direttamente 
dagli Osservatori. In ogni caso, quel lavoro indubbiamente do- 
veva essere fatto. Qualcuno doveva occuparsi di quei focolai 
di infezione, se si voleva ripulitli: ragion per cui mi munii 
delle armi adatte e lasciai che gli articoli in questione facessero 
il loro corso. 

« Molto presto cominciarono ad accadere cose stranissime. 
Venimmo perseguitati in maniera incredibile da gatti neri. Non 
erano frutto di allucinazione, perché i nostri vicini dividevano 
con noi lo stesso fastidio, sommergendo di proteste il portie- 
re, il quale era impegnato tutto il giorno a cacciare a colpi 
di scopa branchi di gatti neri da finestre a balconi, giurando 
che in tutta la sua vita non ne aveva mai visti tanti, né tanto 
otrendi. L'intero palazzo era pieno del fetore lasciato da quei 
mostri. Due membri della nostra comunità dovevano, a quei 
tempi, recarsi in ufficio ogni giorno, ed anche ai loro posti 
di lavoro, situati in quartieri differenti di Londra, avvertivano 
lo stesso penetrante tanfo dei gatti neri. 


« Dapprima attribuimmo a cause naturali questa persecuzio- 
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ne, concludendo che nelle vicinanze doveva abitare qualche 
esemplare femminile particolarmente affascinante; ma una se- 
rie di incidenti che si succedettero a ritmo serrato ci convin- 
sero che non potevamo avere a che fare con il corso ordi 
nario della natura. Ci stavamo avvicinando al 21 marzo, Equi- 
nozio di Primavera, che è sempre stato un periodo difficile 
per gli occultisti; nell’atmosfera, aleggiava un senso di minac- 
cia e di tensione, e tutti ci sentivamo fortemente a disagio. 
Una mattina, salendo le scale dopo colazione, vidi all’improv- 
viso discendere i gradini nella mia direzione un gatto gigan- | 
tesco, grande il doppio di una tigre. Appariva decisamente so- 
lido e tangibile. Lo fissai pietrificata per un secondo, e subito 
scomparve. Capii immediatamente che si trattava di un simu- 
lacto, una forma-pensiero proiettata da qualcuno in possesso 
di poteri occulti. Non che questa fosse precisamente una con- 
clusione consolante: ma era sempre meglio che avere a che 
fate con una vera tigre. Sentendomi fortemente a disagio, chie- 
si ad una persona del mio gruppo di restare con me e, mentre 
sedevamo a meditare nella mia stanza, udimmo il grido di un 
gatto proveniente dall’esterno. Guardammo fuori della finestra, 
e vedemmo tutta la strada, fino a dove arrivava lo sguardo, 
punteggiata di gatti neri che si agitavano e miagolavano in 
pieno giorno come sono soliti fare sui tetti durante la notte. 


« Allora mi alzai, presi i miei strumenti, e proiettai al- 
l'intorno un esorcismo. Alla fine della cerimonia, guardammo 
di nuovo sulla strada. L'invasione stava finendo. Rimaneva sol- 
tanto il solito gruppo di gatti che da sempre cacciava i topi 
nei. dintorni. 

« L’Equinozio Invernale era ormai sopra di noi. Debbo spie- 
gare che, fra i vari periodi dell’anno, questo è il più importan- 
te per gli occultisti. Sui Piani Interiori fluiscono grandi maree 
di forza, che sono assai difficili da maneggiare. Se si prepara- 
no dei guai in connessione con l’astrale, di solito esplodono 
con la forza di una tempesta proprio in questo periodo. Vi so- 
no anche certe riunioni che hanno luogo sul Piano Astrale, 
e molti occultisti vi partecipano viaggiando fuori del loro cor- 
po. Per fare questo, occorre cadere in frazce, dopo di che la 
mente è libera di viaggiare. In genere, si lascia una perso- 
na anch'essa esperta in questo tipo di operazioni a guardia del 
corpo mentre rimane ” vuoto”, per vigilare che ad esso non 
succeda nulla di male. 
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Solitamente, quando si è obiettivo di un attacco astrale, 
si cerca di restate ancorati ad ogni costo allo stato di veglia 
cosciente, dormendo di giorno e restando svegli e in medita- 
zione per tutto il tempo in cui il Sole è al di sotto dell’oriz- 
zonte. Tuttavia, per mera sfortuna, fui obbligata a compiere 
uno dei viaggi astrali che ho già descritto, proprio nei giorni 
di pericolo. Chi mi attaccava sapeva bene questo fatto; di con- 
seguenza, mi prepatai con cuta e presi tutte le precauzioni 
che mi venneto in mente. Radunai un gruppo di persone scel- 
te attentamente perché formassero un citcolo di guardiani at- 
torno al mio corpo, e sigillai il luogo dell’operazione usando 
un cerimoniale appropriato. Date le circostanze, tuttavia, non 
avevo molta fiducia in queste operazioni, in quanto chi mi 
attaccava era di grado assai superiore al mio, e poteva rom- 
pere qualsiasi sigillo io avessi predisposto. Comunque, sarei 
stata almeno al riparo da spiacevolezze minori. 

«Il metodo per effettuare questi viaggi astrali comporta 
una tecnica precisa, e non posso entrare ora nel merito della 
questione. Nel linguaggio della psicologia, si potrebbe parla- 
re di auto-ipnosi per mezzo di un simbolo. Questo simbolo fun- 
ge da porta sull’Invisibile. A seconda del simbolo scelto, vi 
sarà una sezione particolare del Mondo Invisibile alla quale 
si potrà avere accesso, L’iniziato che ha ricevuto i giusti in- 
segnamenti non vaga dunque attraverso il Piano Astrale simi- 
le ad un fantasma inquieto, ma va e viene seguendo corridoi 
ben conosciuti (4). 

«Il compito della mia nemica, di conseguenza, non era 
difficile; conosceva, infatti, l’ota approssimativa in cui io avrei 
dovuto affrontare il mio viaggio, e il simbolo che avrei im- 
piegato per uscire dal mio corpo. Mi aspettavo dunque un’op- 
posizione da parte sua, anche se non sapevo quale forma que- 
sta avrebbe preso. 

«I viaggi astrali sono in realtà dei sogni lucidi nei quali 
si conservano tutti i poteri di scelta, decisione e giudizio. I 
miei iniziano sempre con la visione di una specie di sipario 


(4) Una breve esposizione delle tecniche necessarie per affrontare le 
forme più semplici di viaggio astrale sono contenute nel saggio di J. Sa- 
bellicus « Primi passi oltre la soglia», in Vie della Tradizione, nn. 6-9, 
Palermo, aprile-giugno 1972 / gennaio-marzo 1973. Ulteriori più approfon- 
dite indicazioni nel volume di R.G. Torrens The Golden Dawn, di pros- 
sima pubblicazione presso le Edizioni Mediterranee. (N.d.C.). 


La signora Mathers accusata di assassinio / 183 


dal colore simbolico, attraverso le cui pieghe devo passare. 
In questa occasione, avevo appena attraversato il sipario, quan- 
do vidi la mia nemica che mi aspettava; oppure, se vogliamo 
usare un’altra terminologia, cominciai a sognare di lei. Mi ap- 
parve rivestita di tutti i paramenti propri del suo grado, che 
sono magnifici, e mi sbarrò il passaggio, dicendomi che in vir- 
ti della propria autorità mi proibiva di fare uso di quel sen- 
tiero astrale. Le risposi che non ticonoscevo il suo diritto di 
chiudermi le vie del Piano Astrale perché era stata offesa 
personalmente, e che mi appellavo ai Capi Segreti, ai quali 
sia io che lei dovevamo rispondere delle nostre azioni. A que- 
sto seguf uno scontro di volontà, durante il quale provai la 
sensazione di essere trascinata in aria e fatta cadere da grande 
altezza; dopo di che im rittovai nel mio cotpo. Questo, tut- 
tavia, non si trovava dove lo avevo lasciato, ma era accuccia- 
to in un lontano angolo della stanza, che sembrava fosse sta- 
ta sottoposta a bombatdamento. In seguito al ben noto feno- 
meno della ripercussione, a quanto pareva, la lotta astrale ave- 
va fatto sentire i suoi effetti anche sul mio corpo, che aveva 
preso a spiccare enormi balzi per la stanza, mentre l’agitatis- 
simo gruppo dei vigilatori si dava da fare per togliere i mo- 
bili di traverso al suo cammino. 

« Questa esperienza, tutt’altro che piacevole, ebbe l’effetto 
di turbarmi alquanto. Riconoscevo infatti di aver avuto la 
peggio, e di essere stata in pratica espulsa dal Piano Astrale; 
ma mi rendevo anche conto che se avessi riconosciuto que- 
sta sconfitta, la mia carriera occulta sarebbe terminata. Esat- 
tamente come un ragazzo gettato a terra dal suo pory deve 
immediatamente tisalite in sella se vuole ancora imparate a ca- 
valcare, cosi io sapevo che a tutti i costi dovevo compiere 
quel viaggio astrale se volevo conservare intatti i miei poteri. 
Di conseguenza, dissi al mio gruppo di riavvicinarsi nuova- 
mente e formate ancora il circolo perché era necessario com- 
piere un altro tentativo; invocai i Capi Segreti, e ripresi le 
operazioni. Stavolta la lotta fu più breve e pit violenta, ma 
riuscii a passare. Ebbi la Visione dei Capi Segreti, e ritornai. 
La battaglia era finita. Da allora, non ho avuto più alcun fa- 
stidio. 

« Ma quando mi svestii per andare a letto, sentii un for- 
te dolore alla schiena. Con l’aiuto di due specchi, esaminai 
la pelle, e vidi che dal collo alla vita era solcata da graf- 
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fi, come se fossi stata sotto gli artigli di un gatto gigan- 
tesco. 

« Raccontai queste vicende ad alcuni miei amici, occultisti 
dalla grande esperienza, i quali un tempo erano stati in stretta 
associazione con la persona che era all’origine dei miei guai, 
ed essi mi rivelarono che la mia nemica era ben nota per 
questi attacchi astrali, e che una loro conoscente, dopo un 
litigio con lei, aveva vissuto un’esperienza esattamente simile, 
uscendone anch'essa ricoperta da segni di artigli. Nel suo caso, 
tuttavia, era rimasta a letto gravemente malata per sci me- 
si, e non aveva mai più osato praticare qualsiasi forma di oc- 
cultismo » (5). 


In un’altta occasione Dion Fortune accusò formalmente Moi- 
ra Mathers dell’assassinio di Netta Fornario, una giovane se- 
guace dell’Alpha et Omega, che era morta in circostanze inso- 
lite e misteriose. 

La pretesa vittima del feroce assassinio, che aveva padre 
italiano (da lei odiato) e madre inglese, era in apparenza una 
esponente tipica dei fanatici delle arti misteriose, e indossava 
solo tuniche di seta o di lana tessute a mano, portando i lun- 
ghi capelli neri divisi in due pesanti trecce. 

Nell'autunno del 1929, quando aveva circa trentacinque an- 
ni, lasciò la sua casa londinese per trasferirsi sull’« Isola Sa- 
cra » di Iona, situata al largo della costa occidentale della 
Scozia. Aveva portato con sé una quantità incredibile di ba- 
gagli, che includevano casse contenenti mobilio sufficiente per 
arredare una piccola abitazione: segno evidente che intende- 
va stabilirsi nell’isola per un tempo abbastanza lungo. Inizial- 
mente, tuttavia, andò ad alloggiare presso una certa signora 
MacRae, nativa di Iona, che l’aveva affascinata con le sue 
storie di avvenimenti misteriosi riguardanti il folklore delle 
Isole Ebridi. La signora MacRae, dal canto suo, era altrettan- 
to affascinata dalla sua ospite, che sospettava di dedicarsi a 
quelle che in seguito lei stessa definî « pratiche mistiche ». 
L’ammirazione tuttavia si trasformò in allarme quando Netta 


(5) Si noterà che in questa citazione Dion Fortune si riferisce alla 
sua avversaria semplicemente come ad «una persona che consideravo 
amica »; tuttavia, nell’articolo intitolato Ceremonial Magic Unveiled (in 
Occult Review, gennaio 1933), identificò esplicitamente l’« amica » con 
Moira Mathers. (N.d.A.). 
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Fornario la informò che in precedenza le era capitato di ca- 
dere in france per una intera settimana, e che era probabilis- 
simo per l'immediato futuro un nuovo evento del genere: nel 
qual caso per nessun motivo — aveva aggiunto la giovane — 
la signora MacRae avrebbe dovuto chiamare un medico. 

Una domenica mattina, circa due mesi dopo il suo arri- 
vo a Iona, Netta Fornario si svegliò molto presto (cosa del 
tutto contraria alle sue abitudini, perché normalmente resta- 
va a letto fino alle undici). Apparve subito in preda al pani- 
co, e disse alla sua padrona di casa che doveva ritornare im- 
mediatamente a Londra; aggiunse che « certe persone » stava- 
no agendo telepaticamente su di lei e, in linguaggio spezzato, 
parlò anche di una « nave senza timone che solcava i cieli » 
e di « messaggi che aveva ricevuto da altri mondi ». La MacRae 
fu molto turbata da questi discorsi, ed inoltre il suo timore 
superstizioso venne risvegliato dal fatto che, durante la notte, 
tutti i gioielli d’argento di Netta Fornario erano diventati 
completamente neri (6). 

A quell’epoca era impossibile trovare di domenica una qual- 
siasi imbarcazione diretta a Mull (non è facile nemmeno og- 
gi) e la Fornatio passò la giornata ad impacchettare tutte le 
cose. Improvvisamente, tuttavia, cambiò atteggiamento; si ri- 
tirò nella sua stanza per qualche tempo e quindi ne uscî con 
quella che in seguito venne descritta come « una calma luce 
di rassegnazione dipinta sul volto », informando la padrona di 
casa che aveva deciso di annullare la sua partenza, e di esse- 
re intenzionata a rimanere per sempre a Iona. 

Il mattino successivo si scoprî che Netta Fornario man- 
cava dalla sua stanza. Dapprima la signora MacRae non si al- 
larmò eccessivamente, pensando che la sua ospite avesse de- 
ciso semplicemente di fare una passeggiata mattutina lungo la 
spiaggia; ma in seguito, man mano che il giorno passava, 
crebbero le sue paure, finché non venne organizzata una ti- 
cerca nelle brughiere vicine e sulla spiaggia. 


{6) Sarebbe interessante sapere se Netta Fornario era vegetariana e, 
in casu affermativo, se le uova costituivano una parte essenziale della 
sua dieta. La mia amica Gillian Dutfield, esperta della gioielleria mo- 
derna d’oro e d’argento, nonché proprietaria di due deliziosi ristoranti 
vegetariani chiamati Craft Gallery, mi ha raccontato una volta di cono- 
scere alcuni vegetariani la cui traspirazione conteneva una quantità tale 
di composti di zolfo (derivati dalle uova) che i gioielli d’argento da 
loro indossati diventavano neri dopo essere stati a contatto con la pelle 
per appena mezz'ora. (N.d.A.). 
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A circa quattro chilometri dal villino della MacRae vi era- 
no le rovine di un antico villaggio, pet le quali Netta Fornario 
aveva manifestato un fotte interesse. Malgrado ciò, non le ave- 
va mai visitate, perché l’accesso al luogo eta difficile, essendo 
la zona circondata da rocce su tre lati e da paludi e giacimen- 
ti di torba sul quarto. Fu a poco più di- mezzo chilometro da 
questo villaggio che, la mattina di martedi, venne trovato il 
suo corpo senza vita. 

Eccetto che per il mantello nero di Hiereus (ufficio impor- 
tante nei Templi della Goldex Dawn), il corpo era nudo. In- 
torno al collo vi era una catena d’argento annerito, in una 
mano eta stretto un coltello di acciaio, le piante dei piedi 
erano coperte di ferite e sanguinavano abbondantemente, an- 
che se i calcagni erano intatti: chiaro segno che Netta Forna- 
rio aveva corso a lungo prima di fermarsi nel posto in cui 
eta stata trovata, e dove aveva scavato sul terreno una larga 
croce sulla quale — a detta del medico legale — era morta 
per paralisi cardiaca. 

La Occult Review, nel suo numero del 30 gennaio 1930, 
descrisse brevemente la sua morte nel modo che segue: « La 
morte misteriosa di una ricercatrice nei campi dell’occultismo, 
Miss N. Fotnario, è attualmente all’esame delle competenti au- 
torità. Miss Fornario è stata ritrovata nuda sulle desolate pen- 
dici di una collina della solitaria Isola di Iona. Attorno 
al suo collo vi era una croce assicurata ad una catena d’ar- 
gento, e a portata della sua mano è stato ritrovato un gros- 
so coltello di acciaio del quale Ia donna si era servita per trac- 
ciare una croce sul terreno. Su questa croce era riverso il 
suo corpo. Residente a Londra, Miss Fornatio sembra si sia 
trasferita a Ilona per motivi connessi con l’occultismo. Uno 
dei camerieri della sua abitazione di Londra ha dichiarato di 
aver visto una lettera nella quale la vittima asseriva di avere 
in corso un ” difficilissimo caso di cure spirituali ”’. L'articolo 
di un quotidiano menziona ” racconti misteriosi citcolanti sul- 
l’isola al riguardo di luci azzurre che sarebbero state viste 
nelle vicinanze del luogo in cui era stato ritrovato il suo cor- 
po, nonché storie circa un individuo avvolto in un mantello ”?. 
Sia gli occultisti che il pubblico generico attendono con inte- 
resse qualsiasi novità che possa venire a far luce sulla misterio- 
sa vicenda ». 
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Secondo me, è certo che Netta Fornario è stata vittima di 
un attentato magico di qualche genere, oppure — e questa è 
l'ipotesi che di certo la maggioranza riterrà più probabile — 
che soffriva di attacchi acuti di schizofrenia, e credeva per- 
ciò di essere l'oggetto designato di un tale attentato. 

Dion Fortune non ebbe però dubbi al riguardo in quanto, 
dopo aver riprodotto la breve citazione dalla Occult Review 
più sopra riportata, aggiunse che il corpo era ricopetto di 
graffi profondi, che la Fornario era stata in stretta associazio- 
ne con Moira Mathers, e che le vittime degli « attacchi astra- 


li» di quest’ultima ne uscivano sempre con la pelle segnata da 
graffi. 


17. Regardie e il suo influsso 


Francis Israel Regardie è nato in Inghilterra il 17 no- 
vembre del 1907 ma, essendo emigrato negli Stati Uniii al 
l’età di soli tredici anni, deve essere in pratica considerato un 
americano. Mentre era ancota un giovane studente gli capi- 
tarono pet caso fra le mani gli scritti di C.S. Jones ed alcu- 
ni volumi di Egzizox, la rivista di Crowley; immediatamente, 
fu conquistato dal fascino della tradizione magica, della Golden 
Dawn e, soprattutto, della personalità straordinaria di Aleister 
Crowley. 

Cosî forte era per lui questo fascino che nel 1928 si recò 
in Europa e divenne il segretario-compagno (senza paga) di 
Crowley. Quest'ultimo soprannominò il suo amanuense « il 
Serpente », e talvolta — senza dubbio quando si sentiva in- 
fastidito o in conflitto con l’esistenza — si riferiva a lui chia- 

less re 
mando bruscamente l’inoffensiva Regardie « quella vipera ve- 
lenosa ». de Tag È 

Considerando la vita nomade che Crowley e il suo segui- 

to conducevano a quei tempi (una vita che includeva circostan- 
Lontenattt een 


TT 
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ze come l’esser buttati fuori dagli alberghi senza preavviso, 
o ricevere visite da parte di poliziotti convinti che un ma- 
cinacaffè dalla forma un po’ strana fosse una macchina per 
produrre illegalmente l'eroina), è sorprendente la quantità di 
conoscenze magiché che° Regardie riusci ad apprendere du- 
rante i suoi tre frenetici anni vissuti in compagnia del « mae- 
Stro ». A 

Un occultista che aveva frequentato Crowley più o meno 
nello stesso periodo mi ha raccontato che spesso gli occorre- 
vano quattro o cinque giorni per rimettersi’ dallo stress di un 
fine settimana passato in compagnia di Crowley. 

« Si dormiva pochissimo », mi ha detto, «e sembrava di 
dover passare ventiquattro ore al giorno parlando, giocando a 
scacchi, bevendo brandy e ascoltando declamazioni di poesie 
interminabili. Quando poi, in cima a tutto questo, si doveva 
anche studiare praticamente il sistema magico di Crowley, la 
tensione diveniva quasi insopportabile ». 

Infine, Regardie si divise da Crowley e, quali che possano 
essere stati i motivi immediati della loro separazione, io so- 
spetto che la fatica che comportava la vicinanza di Crowley 
fosse diventata ormai eccessiva per il suo discepolo, malgrado 
le indubbie doti intellettuali e magiche di quest’ultimo. Co- 
munque, non credo possano esserci dubbi sul fatto che Crowley 
fu un fattore fondamentale nella formazione filosofica e intel- 
lettiva di Regardie. Sono convinto che gli anni da lui tra- 


scorsi insieme con il « maestro » siano stati i più importanti 


della sua vita, e in nessuna opera di Regardie l’influsso di 
Crowley è più evidente che in The Three of Life, il suo pri- 
mo libro, pubblicato nel 1932, cioè un anno dopo la sepa- 
razione. ° 


(N 


“The Tree of Life, che a mio giudizio è il miglior trat. 


tato introduttivo all’occultismo pratico che sia mai stato scrit- 
to, era dedicato a « Matsia », un nome con il quale Crowley 
aveva personalizzato se stesso nel suo poema Aha (1), ed in- 
cludeva lunghe citazioni attribuite sempre a « Marsia». Sa- 
rebbe tuttavia un grosso errore considerare The Tree of Life 


(1) Nella mitologia classica, Marsia è un celebre Satiro. Crowley pro- 
babilmente ne scelse il nome perché, nell’antica Roma, le statue di Mar- 
sia erano notoriamente i siti presso i quali le prostitute sostavano pet 
esetcitare la loro professione. (N.d.A.). 
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una pura e semplice derivazione crowleyana, o una spiegazio- 
ne delle sue tecniche; il libro infatti esclude tutti gli ele- 
menti specificatamente « thelemiti » (cioè crowleyani) e, seb- 
bene il suo autore credesse erroneamente a quell’epoca che la 
Golden Dawn fosse ormai estinta da anni, esso consiste prin- 
cipalmente in una nuova esposizione del sistema magico adot- 
tato dall'Ordine negli anni anteriori al 1900: quel sistema 
cioè (come abbiamo spiegato) che qualcuno, presumibilmen- 
te Mathers, aveva sintetizzato da tanti elementi e fonti di- 
verse. 

The Tree of Life ed il suo volume complementare, The 
Garden of Pomegranates, provocarono una forte sensazione nei 
templi dell’Alpha et Omega e della Stella Matutina. Era vero, 
naturalmente, che Crowley già venti anni prima aveva pubbli- 
cato versioni anche più complete dello stesso materiale: ma i 
volumi di Equinox e 777 erano stampati privatamente in nu- 
mero limitato di copie, mentre i libri di Regardie erano usci- 
ti presso il più famoso editore inglese di opere d’occultismo 
ed avevano raggiunto una diffusione relativamente considere- 
vole. I membri dell’Alpha et Omega (che dopo la morte di 
Moira Mathers era passata sotto la direzione di E.J. Langford- 
Garstin e della signora Tranchell-Hayes) sembrarono i più fran- 
camente seccati; Langford-Garstin giunse al punto di scrivere 
a Regardie intimandogli di non nominare mai più in qualsiasi 
opera stampata il nome della Golden Dawn. Dion Fortune, 
che non è mai stata timorosa di entrare in conflitto con i suoi 
ex-colleghi, scelse invece l’atteggiamento opposto e scrisse un 
lungo articolo per la Occult Review nel quale non solo lodava 
i libri di Regardie, ma tributava un entusiastico benvenuto 
all'edizione rilegata del trattato fondamentale di Crowley, Ma- 
gick in Theory and Practice; in risposta, Langford-Garstin fece 
pubblicare in un numero successivo della stessa rivista una 
sua vibrante difesa della tradizionale regola occulta del segre- 
to. I capi della Stella Matutina, dal canto loro, parvero in- 
certi sull’atteggiamento da prendere; uno di loro, ad esempio, 
scrisse una lettera a Dion Fortune per dirle quanto fosse d’ac- 
cordo con il suo punto di vista e, simultaneamente, una let- 
tera a Langford-Garstin per manifestargli quanto irresponsa- 
bile considerasse la posizione di Dion Fortune. Disgraziatamen- 
te, per errore le lettere vennero poste ciascuna nella busta 
destinata all’altra, il che causò il misero fallimento del tenta- 
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tivo condotto dalla Stella Matutina per ingraziarsi entrambe 
le parti contendenti. 

Nel 1934 Regardie si affiliò alla Stella Matutina e sali ra- 
pidamente attraverso Ia gerarchia dell’organizzazione. Trovò 
l'Ordine in uno stato di vero e proprio disfacimento. Gran 
parte delle Conferenze Informative originali erano ormai di- 
menticate, o diffuse in forma pesantemente rielaborata, so- 
prattutto perché le cose che insegnavano erano di gran lun- 
ga al di là delle limitate capacità dei nuovi Capi. Questi stes- 
si Capi si attribuivano gradi straordinari e altisonanti, ma 
tali pretese erano smentite in modo clamoroso dalla loro in- 
capacità magica e dall’ignoranza più completa delle cose stes- 
se che pretendevano di insegnate. Per dare un solo esempio 
di questa ignoranza, Regardie si avvide che nessuno nel tem- 
pio sapeva pi come giocate agli Scacchi Enochiani (2): i 
pezzi del gioco in custodia dell'Ordine erano infatti smonta- 
ti, segno che da tempo nessuno li usava più. Si costruf al- 
lora una propria scacchiera e, uno dopo l’altro, invitò i Capi 
ad una partita: tutti rifiutarono, còn i più strani pretesti. A 
torto o a ragione, Regardie giunse alla conclusione che l’in- 
segnamento dell'Ordine non sarebbe sopravvissuto se qualcu- 
no non si fosse deciso a pubblicarlo; di conseguenza, lasciò 
la Stella Matutina e deliberatamente ruppe il giuramento di 
segretezza pronunciato il giorno della sua iniziazione, pubbli- 
cando in quattro grossi volumi la maggior parte dei manoscrit- 
ti elaborati dalla Golder Dawn. 


La pubblicazione del primo di questi volumi, che conte- 
neva i testi delle Conferenze informative per l'Ordine Esterno, 
ebbe un vero e proprio effetto distruttivo sia sulla Stella Ma- 
tutina che sull’Alpha et Omega, e nel tempo di uno o due 
anni entrambe le organizzazioni entrarono «in sonno », per- 
ché, pur seguitando una umbratile esistenza, non accettavano 


(2) Gli Scacchi Enochiani, nei quali i pezzi rappresentano gli dèi 
dell'Egitto e la scacchiera è costituita da una delle tavolette del sistema 
magico enochiano, del quale si è già parlato, venivano insegnati in tutti 
i Templi della primitiva Golden Dawn. Il gioco impegna normalmente 
quattro persone, ma uno, o anche due, dei giocatori possono essere degli 
spiriti. W.B. Yeats, ad esempio, era solito giocare con i coniugi Mathers 
ed uno «spirito» che occupava il quarto lato della scacchiera. La co- 
noscenza delle regole del gioco sembra sia sopravvissuta nell’Alpha e? 
Omega e nel Crormzlech Termiple, perché alcuni anni or sono io stesso le 
ho apprese da un iniziato del Tempio di Hermanubis a Bristol. (N.d.A.). 
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più neofiti. Con i loro segreti a disposizione di tutti, non sem- 
brava ci fossero più ragioni per continuare il lavoro comune. 
L’Alpha et Omega prese tutti i labari dei suoi Templi e li 
seppelli, insieme con gli strumenti magici personali della Tran- 
chell-Hayes (Soror Ex Fide Fortis), suo Capo a quell’epoca, 
in un giardino in cima ad una collina della costa inglese me- 
ridionale. Trent'anni più tardi, nell’autunno del 1966, la col- 
lina crollò, e la cassa contenente questo materiale cadde in 
mare e si arenò su una spiaggia, dove venne ritrovata da 
alcuni passanti. Il Daily Telegraph pubblicò una fotografia del 
suo contenuto, corredandola di una didascalia secondo la qua- 
le degli « esperti » avevano dichiarato che quegli oggetti face- 
vano parte del corredo di una strega! 


2 


18. Dion Fortune e la Confraternita della 
Luce Interiore 


Dopo la sua rottura con Moira Mathers, Dion Fortune 
dedicò tutta la sua attenzione allo sviluppo della Fraterzity 
of the Inner Light, l'associazione da lei fondata. L’insegna- 
mento preliminare veniva impartito ai seguaci mediante una 
serie di corsi per corrispondenza; più tardi, essi venivano ini- 
ziati ai « Misteri Minori», equivalenti più o meno all’Ordi 
ne Esterno della Golden Dawn, ed in seguito, se era il caso, 
passavano nei « Misteri Maggiori ». equivalenti all’antico Or- 
dine Interno, la Roseae Rubeage et Aureae Crucis. 

Gran parte dei seguaci dei corsi per corrispondenza erano 
stati attratti in origine nell’orbita della Inner Light dagli ar- 
ticoli ed i libri sull’occultismo scritti da Dion Fortune. Gran 
parte di queste opere non sono che volgare giornalismo sen- 
sazionalistico, ma almeno un libro, The Mystical Qabalab, è 
senza dubbio un classico della Tradizione Occidentale. Sebbe- 
ne il sistema cabalistico insegnato nel volume assomigli solo 
molto lontanamente alla originale Cabala ebraica, esso espone, 
in maniera piana e comprensibile, le strutture principali della 
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versione fornita dalla Golden Dawn della Cabala Cristiana svi 
luppatasi nei secoli quindicesimo, sedicesimo e CR 
Abbastanza stranamente, tuttavia, il libro contiene una o d 
singolari varianti del sistema insegnato dalla Golden Dawn d: 
ma non so se queste sono accidentali o derivano da ai 
o interpretazioni personali dell’autrice. 
GA era una medium assai dotata, e praticava un 

| via trance simile a quello che era assai po- 
polare nei templi della Stella Matutina. Si deve ammett 
tuttavia che il contenuto intellettuale, filosofico ed etico dei 
messaggi ricevuti tramite suo è di un livello assai più si 4 
di quello che si ottiene generalmente in da È di * 
municazioni. Alcuni di essi, pubblicati sotto il titolo gener 
6 Cosmic Doctrine, contengono una gran quantità di SA 
i ion non privo di interesse per gli studiosi della Cabala Cri- 
au Si della sua esistenza, la Fraternity of 
pe Inner Light | soprattutto delle versioni inalterate dei 
cia di iniziazione impiegati dalla Golden Dawn e, come già 
Ra a capitolo precedente, stabili delle relazioni semi- 

ichevoli con la Stella Matutina. Dopo la comparsa dei li- 

bri di Regardie, tuttavia, cominciarono a venir introdotte del 
le modifiche, ed infine i cerimoniali in uso non portarono i 
alcuna somiglianza con quelli della Golden Dawn anch È 
naturalmente, erano costruiti sugli stessi principî Die n A 
Rag ci Se giuramento di reni nei Sgr; 

Ituali, non ho intenzione di riprodurne alc 
te, anche se uno di essi (almeno) a tutt'oggi è OR 
Mi limiterò a dire che il primo di 3; e... 
ai rio quasi-massonico (ci Mi E me 

5 ; 3 
ar greggio » e lo «ashler polito ») (2), e che per 


regolarità, ordine coerenza e continuità passando cioe da < STEZZO » a 
« polito ». ; DS È p ; p 
Q Massoner , I 
È uesto simbolismo è stato rece; Ito dalla ia a « pie- 
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mezzo di essi il candidato ottiene alcune informazioni alquan- 
to ridicole, derivate dai « messaggi astrali » ricevuti da Dion 
Fortune (apprende, ad esempio, che l’asbesto e il miele d’api 
vennero portati da Venere sulla Terra da un « Maestro della 
Sapienza »). 

Dion Fortune morf poco dopo la Seconda Guerra Mon- 
diale, e per qualche anno ancora la Fraternity of the Inner 
Light continuò a portare avanti la tradizione da lei stabi 
lita. Negli Anni Cinquanta e Sessanta vi fu, tuttavia, un no- 
tevole mutamento di tono. In primo luogo, vennero introdot- 
te pratiche estranee alla Tradizione Occidentale, e derivanti 
dalle frange più eccentriche dell’occultismo e delle terapie 
fisiche e psicologiche; cosî, gli adepti furono incoraggiati a 
lottare con gli scritti monumentalmente noiosi di Alice A. 
Bailey, con gli esercizi fisici della tecnica di Alexander, con gli 
allucinanti processi della dianetica e della scientologia (3). In se- 
guito, venne anche l’abbandono della medianità, che fu rim- 
piazzata con un qualcosa definito « mediazione », in cui il 
veggente si supponeva avesse un contatto mente a mente con 
i Maestri sui « piani interiori ». 

Ho letto molti dei documenti individuati con la sigla A.F. 
(iniziali di Aguarian Formula), nei quali sono raccolti gli in- 
segnamenti ottenuti grazie alla « mediazione », e posso dire 
soltanto che se gli « Adepti dei Piani Interiori » sono respon- 
sabili di queste comunicazioni, allora questi stessi Adepti sono 
caratterizzati da faticoso pensiero, incapacità di scrivere un 
inglese men che mediocre, verbosità, sentimentalismo, nonché 
dal possedere una visione religiosa alquanto simile a quella 


(3) Dianetica e scientologia sono due discipline para-occultistiche (pre- 
sentate come « terapie » per recuperate la « piena sanità mentale ») inventate 
e diffuse da L. Ron Hubbard, strana figura di marinaio, avventuriero e 
scrittore di fantascienza (diversi suoi romanzi sono stati tradotti in ita- 
liano). Di lui si parla diffusamente nel capitolo seguente. Sulle sue 
dottrine si può vedere il saggio di Jacques Bergier I libri maledetti, 
Edizioni Mediterranee, Roma 1972. Le sue opere pubblicate in Italia com- 
prendono il saggio Dianetica (Dianetics, 1950), Casini, Roma 1951, non- 
ché una serie di romanzi fantastici e fantascientifici: L'uomo che non po- 
teva morire, in Urania n. 37 del 15 marzo 1954; Le quattro ore di Sa- 
tana, in Urania n. 89 del 28 luglio 1955; La srama fra le nubi, in Ura- 
nia n. 105 del 17 novembre 1955; Ritorno al domani, in Urania n. 147 
del 14 marzo 1957; L'ultimo vessillo, in Galassia n. 57 del 1° settembre 
1965; Schiavi del sonno, Armenia, Milano 1979. In gran parte della sua 
narrativa, Ron Hubbard ha trasferito i concetti appresi nel corso del 
suo indottrinamento nelle discipline occulte. (N.d.C.). 
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di una contadina siciliana delle zone più arretrate. Una spe- 
cié di messianesimo alla A.E. Waite magnificato, ma privo 
del contenuto intellettuale del pensiero di Waite. 

Il processo di mutamento è stato completato con l’abban- 
dono della struttura gerarchica in gradi (tutti i membri ven- 
nero posti nel primo grado) e, contemporaneamente, con l’abo- 
lizione del giuramento iniziatico di segretezza, rimpiazzato da 
una generica raccomandazione ad essere discreti nel trattare 
con gli altri. Oggi, la Inner Light non può più essere con- 
siderata una confraternita magica, ma somiglia piuttosto ad un 
culto eterodosso semi-ctistitano, abbastanza simile alla Chiesa 
Cattolica Liberale dei Teosofi. 

Questo abbandono della tradizione magica non sembra ab- 
bia incontrato alcuna opposizione organizzata da parte dei mem- 
bri della Confraternita; tuttavia, dopo qualche tempo, alcuni 
di essi « votarono con le gambe » e lasciarono l’organizzazio- 
ne. Due fra i gruppi formati da questi ex-membri sono di un 
qualche interesse. Il primo, e più grande, è accentrato nel 
Gloucestershire ed è strettamente associato con gli organismi 
editoriali Helios Book Service e Helios Publishing Company. 
Ha dato vita ad un ottimo corso per corrispondenza sulla Q4- 
balah (cioè la Cabala nella versione di Dion Fortune), usan- 
do come libro di testo un trattato firmato da « Gareth Knight », 
pseudonimo piuttosto romantico (4) di un ex-membto della 
vecchia Fraternity of the Inner Light. Alcuni occultisti hanno 
un'altissima opinione di questo libro ma, pur riconoscendogli 
molte qualità, a me sembra che gli muocciano l’atteggiamento 
pietistico alquanto sottolineato e certe divagazioni scientologi- 
che ereditate dal secondo periodo della Imer Light. Il secon- 
do gruppo ha a Londra la sede principale e, da quel poco 
che ne so io, sembra stia operando soprattutto nell’arca di ri- 
cetche individuata dal Sistema Fnochiano riportato alla luce 
dalla Golden Dawn. 


(4) Knight significa cavaliere, e Gareth era il nome di uno dei più 
celebri Cavalieri della Tavola Rotonda, fratello di Galvano e nipote di 
Re Arti. (N.d.C.). 
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Uno dei primi discepoli americani di Crowley fu un gio- 
vane marinaio chiamato C.F. Russell. Russell non rimase a 
lungo nella Marina, tuttavia, perché ispirato dalle esperienze 
di Crowley con l’hasbish (descritte nei primi numeri di Egui- 
nox), aveva deciso di usare la cocaina come mezzo per espan- 
dere la propria coscienza, cioè « per allentare le briglie del- 
l’anima ». Fu cosî che un giorno si iniettò quaranta grani 
della sostanza — una dose da cinque a dieci volte superiore 
a quella normalmente letale — e si dedicò a varie imprese 
decisamente improbabili, come il dar fuoco ad un pezzo di 
vetro con la forza di volontà. Il medico che gli salvò la 
vita decise anche che la Marina degli Stati Uniti non aveva 
necessità di maghi, e di conseguenza gli venne accordato il 
congedo. 

All’inizio degli Anni Venti, Russell raggiunse Crowley in 
Sicilia, dove aveva fondato l'Abbazia di Thelema, e li sem- 
bra abbia avuto numerosi litigi con il Maestro il quale, do- 
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po tutto, non era un individuo particolarmente facile da trat- 
tare. Una volta, al culmine di una di queste discussioni, sali 
in cima ad uno scoglio delle vicinanze e giurò solennemente 
di non discendere né lasciare che l’acqua toccasse il suo volto 
per un periodo di otto giorni (1). 

Un giorno o due più tardi, tuttavia, scese dalla sua turris 
eburnea, gettò in faccia a Crowley il suo diario, e corse nel 
villaggio vicino per farsi radere. Il barbiere gli stava ancora 
passando il pennello sul volto, quando si ricordò improvvisa- 
mente del suo giuramento a proposito dell’acqua e balzò via 
dalla poltrona, scappò nella strada e si diresse a tutta velo- 
cità verso l'Abbazia con la schiuma che gli gocciolava an- 
cora dal viso. Rimase solo temporaneamente presso Crowley, 
e presto fece ritorno negli Stati Uniti, passando per l’Au- 
stralia. 

Nel 1931 il seguente annuncio cominciò ad apparire sulle 
pagine della rivista americana Occult Digest: 


Una scorciatoia per l’Iniziazione: 
il Choronzon Club. 
Casella postale ABC, Chicago, Illinois. 


Il Choronzon Club 0, come doveva farsi chiamare più 
tardi, il G.B.G. (2), era un ordine magico indipendente, gui- 
dato da Russell e basato su una singolare variazione dei si- 
stemi usati dalla Golden Dawn e dall’O.T.O. nella versione 
di Crowley. 

Choronzon, è necessario spiegarlo, era « quel Possente An- 
gelo » (come venne definito dall’occultista cinquecentesco John 


(1) John Symonds nel suo saggio La Grande Bestia, cit., si riferi 
sce a C.F. Russell col nome di Frater Genesibai, e Crowley nelle sue 
Confessions lo chiama con lo pseudonimo di Godwin. In genere, io 
non ho mai usato i nomi veri di alcun personaggio ancora vivente 
fra quanti da me citati, senza prima averne ottenuto esplicito per- 
messo; ma in questo caso la vera identità di «Genesthai» era già 
stata resa nota in pubblico da un recente libro di Louis T. Culling. 
Per lealtà verso il signor Russell, devo aggiungere che egli ha in pre- 
parazione un suo racconto degli eventi siciliani. Una volta pubblicato 
costituirà senza dubbio una lettura affascinante, e di certo presenterà 
notevoli differenze con quanto scritto da Crowley e da Symonds, (N.d.A.). 

(2) Molti ritengono che le iniziali G.B.G. stiano per Great Brotherhood 
of God, cioè «Grande Confraternita di Dio». Questa opinione, però, 
è stata di recente smentita da Russell, il quale tuttavia non ha tri- 
velato la dicitura esatta. Il significato della sigla resta dunque miste- 
rioso. (N.d.C.). 
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Dee) che Crowley aveva evocato in forma visibile venti anni 
prima, e che sia Mathers che Crowley consideravano l’incar- 
nazione di tutto ciò che è disperso, deforme, squilibrato e 
caotico (3). Non posso sapere se Russell stesse o no traffi- 
cando con il satanismo, ma di certo egli rovesciò completa- 
mente il sistema magico della Golden Dawn: i Pentagrammi 
da lui insegnati ai suoi discepoli, ad esempio, erano gli stes- 
si in uso presso la Golden Dawn, ma disegnati alla rovescia. 
Un pentagramma tracciato in questo modo è considerato da 
molti occultisti un segno del male, in quanto è simbolo del 
trionfo della materia sullo Spirito: un sofisticato equivalente, 
in sostanza, del Pater Noster alla rovescia che mormotano an- 
cora certi contadini quando vogliono maledire qualcuno (4). 

Russell aveva elaborato anche una sua personale interpre- 
tazione del nuovo Vangelo di Thelema scritto da Crowley (cioè 
il Libro della Legge), e asseriva che Crowley stesso non era 
stato capace di portare alle estreme conseguenze la sua stessa 
teoria della « uccisione delle coppie di opposti ». À tutto ciò 
aggiungeva le proprie variazioni della magia sessuale inse- 
gnata dall’Ordo Templi Orientis. Abbandonata la pratica del- 
la « masturbazione magica » insegnata nell’ottavo grado del 
rO.T.O., Russell l'aveva rimpiazzata con ciò che chiamava 
« Dianismo »: vale a dire la pratica conosciuta nel mondo 
anglosassone col nome di Karezza. Con tale termine si in 
dica un rapporto sessuale senza orgasmo, spesso prolungato 
per diverse ore, e fortemente disapprovato da gran parte 
degli psicologi e dei sessuologi. Russell insegnava ai suoi 
discepoli a praticare la Karezza fino a quando non avessero 
raggiunto uno stato che lui definiva «la Frontiera », una 
sorta di trance allucinatoria nella quale ciascun partecipante 
all'atto sessuale giunge a considerare l’altro come una per- 
sonificazione del proprio « Santo Angelo Guardiano » (5). Una 


Ù 


(3) Mathers considerava Choronzon il principio del male assoluto; 
Crowley, viceversa, non credeva nell'esistenza del male come un assolu- 
to, ma solo come ente relativo. (N.d.A.). 

(4) Ho il sospetto che Russell negherebbe questa equivalenza, e 
presenterebbe una sua involuta spiegazione per illustrare il proprio uso 
del pentagramma rovesciato. (N.d.A.). 

(5) Un'altra iniziativa inconsueta di Russell era quella di far pro- 
nunciare ai neofiti il giuramento di «considerare qualsiasi evento co- 
me il frutto di un rapporto particolare fra me stesso e il mio San- 
to Angelo Guardiano ». Questo giuramento, in genere, è proprio solo 
dell’elevatissimo grado di Magister Templi. (N.d.A.). 
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volta raggiunta una sufficiente abilità in questa pratica, ai 
membri del G.B.G. veniva insegnata la magia sessuale propria 
del nono grado dell'’O.T.O. in una maniera che potrebbe es- 
sete considerata abbastanza ortodossa. 

Come molti altri popoli, anche gli americani sono affasci- 
nati dalle « scorciatoie », e ben presto l’organizzazione di Russell 
ebbe parecchie Logge, molte delle quali sulla Costa Occiden- 
tale, ciascuna sotto la direzione di un delegato che portava 
il nome di « Primate del Vicinato ». Louis T. Culling, che 
di recente ha pubblicato un breve saggio dal titolo The Com- 
plete Magick Curriculum of the Secret Order G.. B.°. G..,era 
« Primate del Vicinato » della Loggia di San Diego e, stando 
al suo racconto, l'Ordine si sciolse nel 1937. Tuttavia Russell 
— il quale, in fondo, dovrebbe conoscere la verità al riguar 
do — nega il fatto e afferma di aver deciso semplicemente 
di sbarazzarsi di Culling: per raggiungere questo scopo pacifi- 
camente gli aveva scritto che il G.B.G. era stato sciolto. Co- 
munque sia, Culling continua ancor oggi a guidare una Log- 
gia (almeno) nella quale è in uso il sistema elaborato da 
Russell negli Anni Trenta, e personalmente ritengo probabile 
che lo stesso Russell continui ancora a dirigere una qualche 
organizzazione magica o neo-gnostica. Sono sicuro, comunque, 
che gli insegnamenti e le tecniche di quest’ultimo gruppo de- 
vono aver subito un considerevole sviluppo durante gli ultimi 
trent'anni. 

Fra gli Anni Trenta e gli Anni Quaranta ci fu un con- 
siderevole ritorno di interesse nei riguardi di Crowley, e que- 
sti fu cosî in grado di radunare un seguito americano — spe- 
cie in Californa — che seguisse il suo pensiero con maggiore 
ortodossia di Russell. Il capo del gruppo californiano, che 
chiamerò Frater 156, era un uomo dall’aspetto piacevole e 
dalle notevoli capacità magiche; tuttavia, dopo non molto 
tempo, cominciarono a sorgere delle dispute personali fra lui 
e gli altri membri della Loggia. Crowley non desiderava offen- 
dere quest'uomo, per il quale nutriva grande ammirazione, ma, 
d’altra parte, riteneva fosse opportuno rimuoverlo dalla sua 
posizione di Capo della Loggia. Con notevole diplomazia e 
senso dell'umorismo, trovò il sistema petfetto per raggiungere 
il suo scopo; era tempo, disse, che le grandi abilità di Frater 
156 fossero riconosciute: doveva diventare un dio! Come ta- 
le, naturalmente, avrebbe dovuto liberarsi di tutte le meschi- 
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ne attività mondane, quali la direzione della Loggia califor- 
niana dell’O.T.O.: dopo la sua apoteosi, sarebbe stato con- 
sultato soltanto per quel genere di importanti problemi dei 
quali si occupano gli dèi. Frater 156 era entusiasta; si isolò 
nel suo ritiro magico ed eseguî la lunga serie di rituali pre 
scritti dal Maestro, al termine dei quali divenne — o cre- 
dette di divenire — un dio, e trasmise la direzione della 
Loggia a Tack Parsons, un brillante chimico-fisico americano 
che era stato fra i responsabili della fondazione dell’oggi fa- 
mosissimo Cal. Tech. [il Politecnico della California] ed era 
seguace di Crowley dal 1939. 

Parsons diresse la sua Loggia in modo ammirevole, e so- 
lo nel 1945 incontrò le prime gravi difficoltà. In quell’anno, 
infatti, gli venne presentato L. Ron Hubbard, futuro fon- 
datore degli strani culti scientifici della dianetica e della sciento- 
logia, con il quale strinse un'immediata ed intima amicizia; 
in una lettera a Crowley, scritta all’inizio del 1946, Parsons 
dice di Hubbard: « È un gentiluomo, ha i capelli rossi, gli 
occhi verdi, è onesto e intelligente, e siamo divenuti gran- 
di amici. Sebbene non abbia mai ricevuto alcun insegnamen- 
to formale relativo alla magia, possiede una straordinaria espe- 
rienza e un notevole intuito nel campo. A quel che sembra, 
Ron ha sviluppato in alto grado una qualche sorta di vi 
sione astrale. Descrive il suo arigelo come una donna bellis- 
sima con le ali ed i capelli rossi, che chiama l'Imperatrice e 
che lo ha guidato attraverso la vita, salvandolo più di una 
volta ». 


Durante la Prima Guerra Mondiale, Crowley aveva scrit- 
to un romanzo intitolato Butterfly Net, che in seguito sareb- 
be stato pubblicato come Moonchild. In esso è raccontata la 
stotia di una particolare operazione magica basata sulla teo- 
ria che un certo tipo di spirito può essere indotto ad incar- 
narsi in un embrione umano ancora non nato (6) circondando 
la madre degli influssi opportuni, celebrando certi rituali, ecc. 
Parsons desiderava eseguire una operazione di questo genere 


(6) Crowley credeva che l’anima umana non si incarnasse nel feto 
che al termine del terzo mese di gravidanza. (N.d.A.). 

(In pratica è anche la teoria più seguita dalla dottrina cattolica, 
dall'epoca di San Tommaso: secondo un’altra teoria essa si incarnerebbe 
al momento del concepimento. - N.d.C.). 
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allo scopo di ottenere una incarnazione di Babalon — aspet- 
to della Dea-Madre Nuit — e decise che Hubbard sarebbe 
stato il suo collaboratore ideale nell’impresa. 

AI fine di ottenere una donna pronta a dare alla luce que- 
sto figlio magico, Parsons e Hubbard iniziarono un rituale 
della durata di undici giorni. Ciò non parve produrre alcun 
effetto particolare fino al 14 gennaio quando, cosî disse Par- 
sons, ad Hubbard venne fatta cadere di mano una candela. 
Parsons continua a scrivere nel suo diario che Hubbard lo 
chiamò, «e insieme osservammo una luminosità giallo-bruna, 
alta circa due metri. Io brandii la spada magica e il lucore 
scomparve. Il braccio destro di Ron rimase paralizzato per 
il resto della notte ». 

La notte seguente, prosegue Parsons, Hubbard ebbe la vi. 
sione di un nemico dell’O.T.O. e « attaccò la figura inchiodan- 
dola alla porta con quattro coltelli da lancio, che è abilissi- 
mo nel maneggiare ». 

Tutte le loro fatiche sembrarono finalmente raggiungere 
il risultato sperato quando, il 18 gennaio, Parsons trovò una 
ragazza disposta a diventare la madre di Babalon, e diede ini- 
zio ai rituali necessari per ottenere l’incarnazione. Durante 
questi rituali, che ebbero luogo nei primi tre giorni del mar- 
zo 1946, Parsons rivesti il ruolo di Alto Sacerdote ed ebbe 
rapporti sessuali con la ragazza, mentre Hubbard, che assi. 
steva, agiva da medium chiaroveggente descrivendu ciò che 
si supponeva dovesse aver luogo sul piano astrale. 

Parson credette che l'operazione avesse avuto successo, e 
scrisse a Crowley: « Non so neanch'io quanto possa rivelarvi 
o scrivervi. Sono sotto l’obbligo del segreto più stretto. Ho 
vissuto l’esperienza più importante e devastatrice di tutta la 
mia vita ». 

AI che Crowley, rimasto una volta tanto senza patole, 
rispose: « Le vostre righe mi hanno lasciato decisamente per- 
plesso. Pensavo di avere l’immaginazione più morbosa che vi 
fosse al mondo, ma a quanto pare mi sbagliavo. Non riesco 
ad avere la più piccola idea di quanto abbiate voluto dir: 
mi ». n 

Lo stesso giorno Crowley scrisse a Karl Germer, il suo 
futuro successore a capo dell’O.T.O.: «A quel che sembra 
Parsons, o Hubbard, o qualcun altro sta per dare vita a un 
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Moonchild [Figlio della Luna]. Mi sento gonfiare di rabbia 
quando penso all’idiozia di quegli zotici ignoranti ». 

Nel frattempo Parsons e Hubbard avevono suggellato la 
loro amicizia aprendo in banca un conto comune, nel quale 
Parsons versò i risparmi di tutta la sua vita — circa 17.000 
dollari — e Hubbard meno di mille dollari. Questo fatto 
sollevò i sospetti di Crowley, il quale scrisse ancora a Ger- 
mer: «Ho appreso da informazioni giuntemi dai nostri fra- 
telli in California che Parsons ha avuto un'illuminazione in 
seguito alla quale ha perduto tutta la sua indipendenza finan- 
ziaria. Dal racconto fattomi, egli avrebbe ceduto sia la sua 
ragazza (7) che il suo denaro. A quel che sembra, si tratta 
della solita truffa basata sulla reciproca fiducia ». 


Poco tempo dopo, Hubbard ritirò diecimila dollari dal 
conto comune, e li usò per comprarsi uno yachf. Il disilluso 
Parsons lo inseguî in Florida, da dove scrisse a Crowley il 5 
luglio 1946: «Sono a Miami, inseguendo i figli della mia 
follia. Li ho legati indissolubilmente. Non possono muover- 
si senza finire in prigione. Purtroppo, temo che abbiano già 
speso gran parte del denaro. Sarò fortunato se riuscirò a sal- 
vare dai tremila ai cinquemila dollari ». 


Secondo Parsons, Hubbard cercò di fuggire « salpando al- 
le cinque del mattino: ma io alle otto elevai una possente 
invocazione a Berzabel (8) dal mio Circolo Magico (una ma- 
ledizione). Alla stessa ora, la sua nave venne investita da un 
colpo di vento dalla costa che lacerò le vele, costringendolo 
a tornare in potto, dove ho fatto potre l'imbarcazione sotto 
custodia ». 

Termina cosi la strana storia delle connessioni di Ron Hub- 
bard con PO.T.O.; quanto a Patsons, nel 1948 formulò il 
Giuramento dell’Antictisto e cambiò il suo nome in « Bela- 
rion Armiluss AI Dajjal Antichrist ». Morf nel 1952, in se-. 
guito ad un'esplosione di combustibile sperimentale per mis- 
sili nel suo laboratorio di Pasadena. 


Per essere perfettamente leali nei confronti di Ron Hub- 
bard e dei suoi seguaci scientologi, si deve dire che anche 


(7) Betty la fidanzata di Parsons (da non confondersi con la futura 
pet 3 Babalon), aveva a quell’epoca trasferito il suo affetto su Hubbard. 
{NdA.). 

(8) Lo spirito di Marte. (N.d.A.). 
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lui ha offerto una propria spiegazione degli strani eventi del 


1946. Secondo le sue dichiarazioni, « cette agenzie » — e pre- 
sumo si riferisca all’F.B.I., che certamente teneva d’occhio 
il Tempio di Parsons — si erano opposte al fatto che molti 


fisici nucleari vivessero sotto lo stesso tetto con Parsons ed i 
« riti selvaggi e bestiali » dell’O.T.O., e che di conseguenza 
lui, a quel tempo ufficiale della Marina degli Stati Uniti, era 
stato inviato laggit per « mettere a posto la situazione ». Hub- 
bard afferma che la sua missione era stata coronata da com- 
pleto successo perché «il gruppo praticante la magia nera 
venne disperso e distrutto, e non si è mai ricostituito ». 


Alla morte di Crowley nel 1947 la Guida dell’O.T.O. pas- 
sò a Karl Germer, il quale un tempo faceva parte della mi- 
notanza tedesca dell'Ordine che aveva seguito Crowley, ma a 
quell'epoca era divenuto cittadino ameticano. 

Germer dedicò gran parte delle sue attività a rintracciare 
e pubblicare gli scritti di Crowley, ed è responsabile sia del- 
la prima appatizione in stampa di Magick Witbout Tears e 
di The Book of Wisdom or Folly, sia della ristampa in edizio- 
ne riveduta e ampliata di The Vision and the Voice, The Book 
of Lies e 777. 

Germer iniziò una interessante relazione con Kenneth 
Grant (9), un giovane discepolo inglese di Crowley, al quale 
consegnò nel 1951 o 1952 una credenziale che lo autoriz- 
zava ad operare i primi tre gradi dell'O.T.O. Per un cetto 
tempo, ogni cosa parve procedere tranquillamente, ma nel 
1955 Grant fondò una « Nuova Loggia di Iside dell’O.T.O. », 
nella quale erano operanti undici rituali (quelli dei gradi da 
zeto a nove, più un rituale collettivo per i lavori interni 
della Loggia), elaborati da lui stesso. Contemporaneamente, dif- 
fuse un manifesto che — malgrado personalmente trovi dif- 
ficile seguirne il contenuto — sembra annunciare la  sco- 
perta di un pianeta trans-plutoniano chiamato Iside (non c’è 
bisogno di dire che tale pianeta, come i cosiddetti « ipoteti- 


(9) Ho riportato qui il suo nome vero perché: 4) nel terzo numero 
dell’enciclopedia in fascicoli Mar, Myth and Magic si rivela che venne 
iniziato nella «società occulta di Crowley» e £) nella sovracoperta del- 
le Confessions di Crowley (di cui il signor Grant ha curato l’edizio- 
ne insieme con John Symonds) si dichiara che egli è attualmente Capo 
del’O.T.O., e posso supporre che tale indicazione sia stata stampata 
con il suo consenso. (N.d.A.). 
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ci » della scuola astrologica di Amburgo, è completamente igno- 
i» alle scienze esoteriche), © sugperire oscuramente una nuo- 
va « rivelazione » riguardante il primo capitolo del Libro della 
Legge di Crowley. Una copia del manifesto venne inviata a 
Karl Germer, insieme con una lettera nella quale si spiegava 
che, al fine di salvaguardarne la sepretezza, non era possibile 
inviargli anche una copia dei movi rituali. Ta risposta di 
Germer fu rapidissima: il 20 luglio 1955 inviò una lettera 
raccomandata a Kenneth Grant espellendolo dalO.T.0. e ri- 
tirando ogni autorizzazione in precedenza concessagli per fon- 
dare un « Accampamento, Loggia o Tempio dell'O/T.O », 

Germer morî all’inizio degli Anni Sessanta, © sli succes- 
se uno svizzero chiamato Metzger, che era stato eletto dalla 
maggioranza dei membri riconosciuti dell'O.T.0. Metzper è an- 
che il patriarca della « Chiesa Cattolica Gnostica » di Crowley, 
le cui funzioni sono annunciate sui quotidiani di Zurigo accan- 
to a quelle relative ad organismi religiosi più convenzionali, 
Sono stato informato che la versione svizzera della « Messa 
Cattolica Gnostica » è perfettamente rispettabile, restando sia 
il Sacerdote che la Sacerdotessa completamente vestiti per tut- 
ta la cerimonia. 

Un'altra piccola, ma interessante, derivazione  crowleyana 
deve ancora essere nominata: la FeMlotoship of Ma-lon. Questo 
gruppo comprende i seguaci di Charles Stansfeld Jones (Frazer 
Achad), l’uomo che secondo Crowley aveva scoperto la chiave 
cabalistica per interpretare il Libro della Legge. Dopo la sua 
pretesa scopetta di questa chiave numerica, Jones era giunto 
alla conclusione che le corrispondenze cabalistiche fra i Sen 
tieri dell'Albero della Vita © gli Arcani dei Tarocchi, ecc., 
insegnate dalla Goldez Daton (10) erano del tutto errate. Di 
conseguenza, apportò molti cambiamenti; ad esempio, la let- 
tera ebraica Aleph (che corrisponde al Matto dei Tarocchi), ed 
eta stata attribuita nel sistema della Golden Dawn al Sentiero 
che connette i Sephiroth Kether e Chokmah, venne da lui at- 
tribuita al ventiduesimo Sentiero, che unisce Yesod e Malkuth. 

Un giorno, ebbe una visione che lo convinse che la for- 
ma fisica dell'Albero della Vita era la chiave della struttura 
dell'Universo. Descrisse la visione nel modo seguente: «Il 14 


(10) Molte di queste corrispondenze sono riportate nel volume di 
R.G. Torrens The Golden Dawn: Its Laner Teachings, cit. (NdA.). 
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aprile dell’anno 1923 dell’èra volgare, dopo aver appena com- 
pletato il manoscritto del mio trattato sulla Rinascita Egizia, 
o il Figlio Che in Eterno Ritorna, nel quale mi ero propo- 
sto di dimostrare che l’” Ordine Restaurato” dei Sentieri 
sull’Albero della Vita Cabalistico era quello corretto, poiché 
è rivelato dalla Tradizione Universale simboleggiata dalle Chia- 
vi di Ermete, io venni ricompensato della mia fatica con la 
rivelazione di una nuova straordinaria possibilità riguardante 
la figura dell’” Albero della Vita” in se stesso. Fu tra le 
8,30 e le 9,30 della sera, nel giorno già detto, che l’« Albero » 
iniziò a CRESCERE, e si rivelò essere, alla mia mente, la vera 
anatomia di Ra-Hoor-Khuit, in eterno sopravvenente fra i due 
Infiniti ». 

Dopo di ciò, egli elaborò una propria interpretazione del 
Libro della Legge (11), iniziò a credere nell’avvento di una 
«èra di Ma-Ion, di Verità e Giustizia » e, cosa abbastanza 
strana, riusci a combinare queste convinzioni con l’appartenen- 
za alla Chiesa Cattolica Romana. 

La Fellowship of Ma-Ion ha pochi membri negli Stati Uniti 
e in Canada. 


(11) Un numero tale di discepoli di Crowley è giunto alla conclu- 
sione che Crowley stesso non aveva interpretato correttamente il Libro 
della Legge, che si sarebbe portati ad accettare il loto giudizio, se 


non fosse per il fatto che tutte le interpretazioni fornite urtano vio- 
lentemente le une contro le altre! (N.d.A.). 


\ ‘incdlonando quasi completamente le 
© © lc pratiche semi-spiritistiche della 


crono stati entrambi membri di al 
sle e dell’Alpha es Omega, ma a 


Magister Templi: i i 
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Verso la metà degli Anni Venti 

di I Termes della Stella Matutina ci 
ilimissioni perché non si trovavano pi 
SOSTTTI pece antroposofico deg 
9 E SA 
d sp ea tre iniziati, che avevano le conoscenze e i 
pf vo Minores (1), non abbandonarono A... 
pr den <d Doe della magia, ma continuarono ad ope- 
Ada mando un piccolo gruppo non ufficiale, specia- 

si soprattutto nello studio della tradizione ale ed 
tecniche del viaggio astra- 
Stella Matutina. 
cclesiastici anglicani, che 
to grado del Crorzlech Tem- 
vevano cessato le loro ricer- 


tre iniziati del Tempio 
to a Bristol, diedero le 
no i d'accordo con il tono 
li insegnamenti impartiti dai 


Nel 1939 ad essi si unirono due e 


(1) Nomin i 
almente uno di loro era Adeptus Exemptus ed un altro 


della Stella Matutina erano ormai 
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che magiche alcuni anni prima, in seguito ad una inchiesta 
episcopale sulle attività occulte di un piccolo gruppo di re- 
ligiosi dell’East Anglia, tutti membri del Crorzlech Tem- 
ple. 

A quell'epoca Regardie aveva già pubblicato il suo sag- 
gio My Rosicrucian Adventure, e due dei quattro volumi nei 
quali erano radunate le conoscenze dottrinarie e i rituali del- 
la Golden Dawn. I cinque Adepti, pur non essendo d’accor- 
do con l’azione di Regardie (cioè con la rottura da parte sua 
del giuramento di segretezza formulato nel ricevere l’iniziazio- 
ne), sentivano comunque, almeno in parte, una certa simpatia 
per i motivi che lo avevano spinto a tale linea di condotta. 
Essi erano sicuri che il sistema della Golden Dawn meritava 
di essere preservato: conclusero di conseguenza che doveva 
esistere almeno un Tempio nel quale i metodi originali venis- 
sero insegnati nella loro interezza. A questo scopo, fondarono 
il Tempio di Hermanubis a Bristol, nel quale operavano solo 
i gradi originali della Golden Dawn, ed erano fortemente sco- 
raggiate tutte le « avventure » sul piano astrale cosî popolati 
sia nella « Sfera » di Florence Farr che più tardi nella Stelle 
Matutina. 

Il nome di Hermanubis per il Tempio venne scelto dai 
cinque a ragion veduta, in quanto desideravano sottolineare i 
loro legami con l’Ordine originario, e di conseguenza decise 
ro di far rivivere il nome di un Tempio (probabilmente tede- 
sco) che aveva cessato le sue attività cinquanta anni prima (2). 
A causa della pubblicazione da parte di Regardie dei rituali 
iniziatici della Stella Matutina, i nuovi Capi apportarono ad 
essi alcuni cambiamenti « affinché i membti del Tempio pos 
sano crearsi una loro coscienza di gruppo » (3); si trattava tut- 
tavia di particolati di minor conto. 

I Capi del Tempio di Hermanubis decisero anche di ap- 
plicare una selezione molto più rigorosa, nella scelta dei neo- 
fiti, di quanto non si facesse nella Golden Dawn originale o 
nella Stella Matutina; nel 1949 la nuova organizzazione con- 
tava ancora soltanto quattordici membri. 


(2) Si veda l’Appendice G. (N.d.A.). 

(3) Non sono mai stato capace di comprendere le ragioni della 
passione per la segretezza nutrita dagli occultisti, né della loro con- 
vinzione che un rituale diventi inefficace una volta pubblicato; dopo 
tutto, il Canone della Messa è stato stampato letteralmente in milioni 
di copie ma, nonostante ciò, la cerimonia resta lo stesso efficace. (N.d.A.). 
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Il Tempio di Hermanubis è stato anche responsabile di 
un movimento di rinascita degli studi della tradizione alche- 
mica occidentale. Nella primitiva Golden Dawn esisteva un 
piccolo gruppo di adepti che praticava l’alchimia sotto la gui 
da del Reverendo W.A. Ayton, ma i loro lavori sembra si 
siano interrotti poco dopo il 1900; è significativo il fatto che 
quando Regardie iniziò la stesura dei suoi famosi quattro vo- 
lumi sui riti della Golden Dawn, non fu assolutamente in gra- 
do di rintracciare alcuna operazione basata sulla sezione alche- 
mica di uno dei più famosi manoscritti informativi dell’Ordine, 
quello noto con la sigla Z,. Gli occultisti di Bristol, viceversa, 
condussero numerose operazioni alchemiche basate sugli inse- 
vnamenti di Z. (4); in considerazione dell’insuccesso dei ten- 
tativi di Regardie di rintracciare lavori di questo tipo, mi 
sembra valga la pena di riportare il seguente estratto (legger- 
mente condensato) tolto dal diario di una operazione alche- 
mica basata su Z; condotta a termine a Bristol qualche anno 
fa (nel manoscritto, il tempo dei verbi cambia da un perio- 
do all’altro in modo alquanto irregolare: ma ho pensato fosse 
meglio non operare correzioni al riguardo): 


«Il Tempio è preparato come prescritto per le operazioni 
clel Grado 0° = 00 dell'Ordine Esterno della G.D. 

« L’Alchimista annuncia: ’ Hekas Hekas Este Bebeloi”, 
quindi impugna la Spada ed esegue i Rituali Minori di Pu- 
rificazione del Pentagramma e dell’Esagramma. 

« Tornato presso l’Altare Cubico dell'Universo, l’Alchimi- 
sta prende la Bacchetta del Fuoco e si porta dinanzi al Qua- 
drante del Fuoco. Camminando intorno all’Altare nello stesso 
senso della rivoluzione del Sole, recita l'Oracolo Caldeo di 
Zoroastro: ” E quando, dopo la scomparsa di tutti i fantasmi, 
tu vedrai il Sacro Fuoco Senza Fotma, il Fuoco che arde e 
liammeggia attraverso gli abissi nascosti dell’Universo, odi Ila 
Voce del Fuoco ”?. 

« Ritornato a Sud, l'Alchimista traccia il Pentagramma di 
l'uoco con al centro il Cherubino di Fuoco, dicendo: ’’ 0IP TEAA 
rpoce (5). Per le lettere della Quarta Torre di Guardia, io 


(4) Gli occultisti di Bristol hanno anche riportato in luce l’arte 
della vera divinazione cerimoniale, un altro aspetto dimenticato del 
documento Ze. (N.d.A.). 

(5) Queste strane parole appartengono alla cosiddetta Lingua Ange- 
lica o Enochiana. (N.d.A.). 
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invoco gli Angeli del Grande Quadrangolo Meridionale del 
Fuoco ”?. 

« Tornato presso l’Altare del Doppio Cubo, l'Alchimista 
ripone la Bacchetta del Fuoco e prende la Coppa, che quindi 
porta al quadrante appropriato per la prima aspersione. L’Al- 
chimista ancora una volta cammina nel senso del Sole, reci- 
tando da Zoroastro: ’ Cosî dunque il Sacerdote che governa 
le opere del Fuoco deve aspergere con l’acqua lustrale del ma- 
re che alto risuona”. Tornato ad Occidente, l’Alchimista ese- 
gue la seconda aspersione e traccia il Pentagramma dell'Acqua 
con al centro il Sigillo dello Scorpione, dicendo: ” MPH ARSL 
caroL. Per le lettere della Seconda Torre di Guardia io in- 
voco gli Angeli del Grande Quadrangolo Occidentale dell’Ac- 
qua” 

« Tornato come prima all’Altare, l'Alchimista ripone la 
Coppa e prende la Daga dell'Aria che porta ad Oriente da 
dove, dopo aver falciato l’aria, cammina nel senso del Sole 
recitando da Zoroastro: ’ Un tal Fuoco esiste, e si estende 
fra i turbini dell'Aria. Ed anche un Fuoco senza forma, da 
cui viene l’immagine di una voce. Ed anche un lampo di 
luce, che trabocca, rotea, turbina, grida alto”. Tornato ad 
Oriente, l’Alchimista traccia il Pentagramma dell’Aria con al 
centro il Sigillo dell'Aria Cherubica, dicendo: ’ oro IBAH 
aOZPI. Per le lettere della Prima Torre di Guardia, io invo- 
co gli Angeli del Grande Quadrangolo Orientale dell’Aria ”. 

« L’Alchimista ripone Ia Daga sull’Altare ed estrae il Di- 
sco, che porta a Nord per le oscillazioni rituali, dopo le qua- 
li ancora una volta cammina nel senso del Sole recitando: 
” Non umiliarti nell’oscuro splendido lavoro nel quale si apre 
in eterno un abisso senza fede e riposa Hede avvolta nel duo- 
lo, dilettandosi di immagini inintelligibili, fulminee, umbratili; 
un abisso di tenebra in eterno sommovimento, in eterno con- 
nubio con un corpo senza luce, informe e vuoto ”. Ritornan- 
do a Nord, l’Alchimista traccia il Pentagramma della Terra 
con il simbolo Cherubico della Terra al suo centro, e dice: 
” MOR DIAL HCTGA. Per le lettere della Terza Torre di Guar- 
dia io invoco gli Angeli del Grande Quadrangolo Settentrio- 
nale della Terra ”. 


« L'Alchimista prende l’Incenso Ardente di Abramelin e 


volgendosi verso il Labaro dell’Otiente invoca lo Spirito del 
Pentagramma gridando alto: ’ EXARP BITOM NENTA HCOMA. 
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Per le lettere della Tavola dell’Unione io invoco la forza del 
lo Spirito della Vita” 

« L’Alchimista ripone l’incenso e traccia il segno dell’Aper- 
iura del Velo, subito dopo dicendo: ’ Io invoco i Guardiani 
dell'Universo e i Guardiani dell'Ordine perché siano anche 
(Guardiani di questo Oratorio e di questo mio Scin-Lacca. Ve- 
pliate su di me e ispiratemi affinché Yechidah possa splende- 
re attraverso il mio specchio magico dell’universo, ed io pos- 
sa condividere la Vita e i Segreti dell’Eterna Luce ”. 

« L’alchimista cammina in circolo per tre volte nel senso 
del Sole e quindi si volge a Oriente, gridando: 


” Santo Tu sei, Signore dell'Universo! 

” Santo Tu sei, che la Natura non ha formato! 
” Santo Tu sei, il Vasto e Possente! 

” Signore della Luce e delle Tenebre! ”. 


« L’Alchimista quindi ripone la materia prima in una stor- 
ra e dopo aver invocato una cieca forza di Giove (6) la espo- 
ne, sigillata, a calore tiepido per tre giorni. Al termine di 
questo periodo evoca uno spirito di Giove e quindi colle- 
na la storta ad un apparecchio per la distillazione. Dopo la 
distillazione, riduce in polvere il solido rimasto sul fondo del- 
la storta, lo ripone nuovamente nel contenitore originale, e vi 
versa su il liquido distillato. Quindi sigilla nuovamente la 
storta. 

« L’Alchimista pone la storta sulla Tavola Fiammeggiante 
di Giove e, volto verso il lato orientale dell’Altare, vi poggia 
la mano sinistra. Stringendo nella mano destra la sua Bacchet- 
ta del Loto all’altezza della fascia dell’Ariete, l’Alchimista in- 
voca le Forze di Chesed (7) perché agiscano sulla storta, trac- 
ciando con la Bacchetta i prescritti segni e sigilli. Finito ciò, 
solleva nell’aria la storta con entrambe le mani dicendo: ” Sor- 
pete qui all’azione, o Forze della Luce Divina”. 

«A questo punto, l'Alchimista lascia riposare la storta si- 
willata in un bagno d’acqua, a calore tiepido, fino a quando 


(6) Il fine ultimo di questa operazione era di ottenere un composto 
con virti guaritrici, e sostanze di questo genere vengono tradizional. 
mente poste in corrispondenza con Giove. (N.d.A.). 

(7) Il Sepbirab dell'Albero della Vita Cabalistico al quale è connesso 
Giove. (N.d.A.). 


214 / Magia Rituale 


la materia prima non è divenuta completamente nera (8); quin- 
di, raggiunta tale condizione, pone il contenitore sul lato nord 
dell’Altare ed invoca Saturno. Poi stringe la sua Bacchetta del 
Loto all’altezza della fascia nera e dice: ”La Voce dell’Alchi- 
mista ha parlato dentro di me, fa’ ch’io mi inoltri sul Sen- 
tiero delle Tenebre, perché cosî potrò raggiungere il regno 
della Luce”. 

« Ancora una ‘volta l’Alchimista distilla lentamente e con 
cura la materia prima e, di nuovo, trasforma il liquido in 
solido, risigillando la storta e ponendola nel bagno d’acqua 
tiepida finché i componenti non si sono ancora dissolti. Dopo 
di che l’Alchimista porta la storta sul lato occidentale dell’Al- 
tare e invoca la Cauda Draconis (9) e la Luna calante. Pone 
la storta sulla Tavola Fiammeggiante della Luna e per nove 
notti la lascia esposta alla luce lunare, cominciando in una 
notte di Luna Piena. Al termine, la materia prima viene an- 
cora una volta distillata e dissolta come in precedenza. 

« Quindi l'Alchimista pone la storta sul lato orientale del- 
l’Altare e invoca la Luna crescente e il Caput Draconis, poi 
poggia il recipiente sulla Tavola della Luna e lo lascia espo- 
sto per nove notti alla luce dell’astro, stavolta calcolando le 
cose in modo che l’ultima notte sia di Luna Piena. Di nuovo, 
la materia prima è distillata e dissolta, 

« L’Alchimista pone la storta sul lato a sud dell’Altare e 
invoca le forze di Tiphareth e del Sole, dopo di che, con il 
Sole nel segno astrologico del Leone, lascia il recipiente espo- 
sto ai suoi raggi per sei giorni, dalle 8,30 del mattino alle 
8,30 della sera, sempre poggiato sulla Tavola Fiammeggiante 
appropriata. Al termine di questo periodo, la storta è posta 
ancora sull’Altare, e l’Alchimista dice: ” Figlio della Terra, a 


(8) Dal Book of Resulis (cioè il diario dell'operazione) risulta che 
la materia prima, o base materiale, in effetti non divenne nera. Lal 
chimista decise che ciò era dovuto al fatto che non era proprio della 
sua natura il subire un tale mutamento; ragion per cui evocò un ele- 
mentale di Saturno (il cui colore è il nero) assegnandogli il compito 
di esaminare l’aspetto astrale della materia, ed in seguito ai risultati 
ottenuti decise che essa era nera sul piano astrale, per cui procedette 
con la fase successiva dell’operazione. (N.d.A.). 

(9) La Cauda Draconis, «coda del drago », è uno dei due punti 
(il meridionale) in cui il percorso apparente della Luna interseca 
l’eclittica, cioè il percorso apparente del Sole sulla volta celeste. L’al- 
tro punto, o «nodo» (il settentrionale), è detto Caput Draconis. 


{N.d.C.). 
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lungo hai dimorato nelle Tenebre, lascia la Notte e cerca il 
Giorno ”. Quindi impugna la Bacchetta del Loto sulla fascia 
Inanca, traccia i corretti segni e sigilli, e dice: ’’ Io formulo 
in te le Invocate Forze della Luce”, recitando poi le Parole 
lr Potenza delle Grandi Torri di Guardia enochiane. 

« Successivamente, l'Alchimista evoca uno spirito elementa- 
le «lalla materia prima, e in base al colore con il quale esso 
pli appare, controlla se la materia stessa ha raggiunto la pre- 
vista condizione; se ciò non si è verificato, ripete per intero 
le operazioni della Luna e del Sole. 

« L’Alchimista stringe poi la Bacchetta del Loto sospenden- 
dola sulla storta, ed estrae la Spada Fiammeggiante Cabalisti- 
(a, facendo in modo che la sua punta giunga a toccare la 
niateria prima (10); dopo di che pone la storta sul lato orien- 
nle dell’Altare ed invoca Marte. Terminata con successo lin: 
vocazione, la storta viene poggiata fra le Colonne Nera e Bian 
«a del Tempio della Golden Dawn all’Esterno, e vi rimane 
per cinque giorni, sopra la Tavola Fiammeggiante di Marte. 

« Quindi l'Alchimista distilla nuovamente la materia pri 
na, stavolta non dissolvendo ancora il solido ottenuto, che pet 
il momento è messo da parte. Il fluido viene preso, e si invo- 
cano le forze di Mercurio perché penetrino in esso; dopo di 
che è poggiato su una Tavola Fiammeggiante e lasciato al 
Sole per otto giorni. Il solido è ridotto in polvere, ed in 
esso sono invocate le forze di Giove, quindi è lasciato al 
buio sulla Tavola Fiammeggiante per quattro giorni. 

« Sull’Altare del Doppio Cubo l'Alchimista pone le Ta- 
vole Fiammeggianti della Terra, l’Aria, il Fuoco e l’Acqua, 
insieme con il Pentacolo della Terra, la Bacchetta del Fuo- 
co, la Coppa dell’Acqua e la Daga dell'Aria (11). Quindi, ce- 
lebra il Rituale Maggiore del Pentagramma, dapprima invo- 
vando il Fuoco con la Bacchetta perché agisca sulla polvere, 

poi l'Acqua con la Coppa perché agisca sul liquido, poi in- 
vocando lo Spirito attivo e passivo con la Bacchetta del Loto 
impugnata sula Fascia Bianca perché agisca sulla polvere e 
sul liquido insieme, poi invocando l’Aria con la Daga per- 


(10) La «spada cabalistica» non è uno strumento materiale, ma 
una forma-pensiero creata con la forza della mente, Di conseguenza, è 
in grado di attraversare le pareti solide della storta. (Nd.C.). Mo. 

(11) Queste sono le «Quattro Armi Magiche Elementali» della 


Golden Dawn. (N.dA.). 
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ché agisca sul liquido, e infine invocando la Terra con il 
Pentacolo perché agisca sulla polvere. I contenitori sono poi 
lasciati sull’Altare per cinque giorni. 

« L’Alchimista non tocca i contenitori, ma rimuove, dopo 
tale periodo, le Tavole Fiammeggianti, rimpiazzandole con la 
Tavola Bianca e Dorata di Kether; quindi si identifica con il 
proprio Santo Angelo Guardiano e invoca Kether. 

«La polvere ed il liquido sono di nuovo congiunti ed 
esposti ai raggi del Sole per dieci giorni. La storta è poi 
nuovamente poggiata sull’Altare, posta su una Tavoletta Fiam- 
meggiante di Venere, e l'Alchimista invoca le forze di Venere. 
Quindi lascia il recipiente per sette giorni sulla Tavoletta ed 
alla fine di tale periodo la mette in un bagno d’acqua tiepida 
per altrettanti giorni. 

« Di nuovo l’Alchimista distilla, ed il liquido ottenuto è 
messo da parte per servire come medicina (12). La polvere 
viene posta dall’Alchimista in un crogiuolo ove è prima ri- 
scaldata al calor bianco, quindi fatta raffreddare lentamente 
per sette volte, in sette giorni consecutivi ». 


Termina cosî il mio sunto’ di questa straordinaria opera- 
zione. Resta solo da aggiungere che secondo il Book of Re- 
sults, il prodotto finale era « simile ad una polvere brillante » 
e che il suo uso produceva « molti strani e meravigliosi ri- 
sultati ». 

Nel 1959 i Capi del Tempio di Hermanubis concessero 
una credenziale per la fondazione di un nuovo Tempio a Lon- 
dra, il quale ha fatto rivivere l’antico nome di Iside-Urania, 
senza dubbio per riaffermare la propria fedeltà alla tradizio- 
ne originale della Golden Dawn. A Londra vengono operati 
solo i primi cinque gradi dell'Ordine Esterno, non essendovi 
organizzata alcuna « Cripta degli Adepti». I membri londine- 
si che avanzano nella gerarchia sino ad essere in grado di 
raggiungere i livelli superiori vengono semplicemente trasferiti 
alla « Cripta» del Tempio di Hermanubis a Bristol; il loro 
numero è tuttavia assai ristretto, perché i Capi del nuovo 
Tempio di Iside-Urania sembra applichino nella scelta dei neo- 
fiti dei criteri selettivi altrettanto duri di quelli impiegati dai 
loro colleghi del Tempio-Madre. 


(12) Se si deve credere al Book of Results, i suoi effetti, preso 
a piccole dosi, sono senz'altro rimarchevoli. (N.d.A.). 
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In Inghilterra, oggi, esiste un considerevole numero di per- 
sone che praticano — o credono di praticare — la stregone- 
ria tradizionale: la quale sarebbe, secondo loro, il culto del- 
la fertilità diffuso nell'Europa preistorica e sopravvissuto sino 
ai nostri giorni. Uno dei più desiderosi di pubblicità fra gli 
esponenti di questa pseudo-religione (un individuo che si fa 
chiamare « Re delle Streghe »), afferma di avere sotto il suo 
controlio non meno di 107 gruppi di « fedeli », chiamati « con- 
pieghe » e composti ciascuno di tredici membri (1). Queste 
cifre, piuttosto alte, debbono essere considerate con una buo- 
na misura di scetticismo; malgrado ciò, in seguito a mie in- 


(1) Si tratta dell'inglese Alex Sanders, noto pet i suoi saccheggi 
e ciatlatanesche rielaborazioni dei rituali magici delle più diverse  so- 
cietà occulte. La fama di cui gode come «stregone neto» è assoluta- 
mente usurpata. Il resoconto dei suoi tentativi (falliti) di creare un 
homunculus mediante un rito di magia sessuale basato su un°errata 
interpretazione di uno scritto di Crowley, è dato da Francis King nel 
suo saggio Il Cammmino del Serpente, cit. (N.d.C.). 
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dagini personali, ritengo che in Inghilterra vi siano da mille 
a duemila persone sufficientemente interessate alla stregoneria 
da essere membri attivi di una congrega e, senza dubbio, ve 
ne sono almeno altrettante impaniate nelle frange collaterali di 
queste attività organizzate. 

Fra coloro che, senza esserne implicati, hanno esaminato il 
fenomeno dello sviluppo della stregoneria nel ventesimo se- 
colo, è diffusa in genere l’opinione che tutto il movimento 
non conti più di venticinque anni, e sia la creazione di un 
ex-funzionario delle dogane britanniche in Malacca, di nome 
Gerald Brousseau Gardner. Io, viceversa, ho forti ragioni per 
ritenere che tale conclusione non sia del tutto corretta. 

Nel 1953 un mio vecchio professore mi presentò a Louis 
Umfraville Wilkinson, che a quell’epoca viveva in un piccolo 
villaggio del Dorset chiamato Hazelbury Bryant. Wilkinson, 
figlio del proprietario e rettore di una scuola preparatoria pri- 
vata del Sussex, aveva vissuto una vita interessante e piena 
di eventi. ì 


Aveva iniziato i suoi studi universitari a Oxford ma, es- 
sendone stato espulso per linguaggio blasfemo, si era trasferi. 
to a Cambridge, dove era divenuto amico dei fratelli Powys 
— è lui F« Arcangelo » che figura nell’autobiografia di John 
Cowper Powys — ed in loro compagnia ebbe la soddisfazio- 
ne, senza dubbio unica, di scandalizzare profondamente Fre- 
derick Rolfe, il « Baron Corvo » autore di Adrizzo VII, che 
allora viveva a Venezia. 


Successivamente aveva scritto alcuni romanzi ottimi ma po- 
co letti (usando lo pseudonimo di Louis Marlow), aveva forni- 
to recensioni al primo fascicolo del volume III dell’Eguizox 
di Crowley, ed aveva insegnato in diversi posti letteratura in- 
glese, tenendo numerose conferenze. Nel 1947 mandò su tutte 
le furie il quotidiano locale di Brighton leggendo nel crema- 
torio municipale della cittadina lo splendido Last Ritual, cioè 
l’ufficio funebre di Aleister Crowley scritto da lui stesso. Un 
quotidiano a diffusione nazionale defini la cerimonia come una 
« Messa Nera ». 


Insieme, parlammo a lungo di Oscar Wilde (Wilkinson era 
stato il precoce studente di Radley che aveva intrecciato una 
corrispondenza con il poeta mentre questi era in carcere) e 
naturalmente di Crowley, del quale era uno dei due esecutori 
letterari. Mi mostrò la collezione di libri di Swinburne appar- 
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ienuta a Crowley — bei volumi rilegati in pelle e corredati 
li una serie di divertentissime note manoscritte — e mi lesse 
lu lirica Dolores con la sua splendida voce chiara e profonda. 
Wuindi, nel corso di una conversazione abbastanza casuale e 
\pesso interrotta dall’intrusione dei magnifici gatti della mo- 
rlie, mi disse che Crowley gli aveva raccontato come, da gio- 
vane, gli avessero offerto di iniziarlo ad un culto delle stre- 
nh contemporaneo, ma che lui aveva rifiutato affermando che 
« non voleva essere comandato a bacchetta dalle donne » (2). 

La notizia mi stupî molto; come altre persone, anch'io ave- 
vo letto, con interesse misto a divertimento e scetticismo, le 
luntasie antropologiche di Margaret Murray (3), ma non avrei 
im sospettato che nel ventesimo secolo esistessero ancora del- 
le pretese congreghe di stregoni. tai 

Chiesi a Wilkinson se non riteneva possibile che Crowley 
avesse semplicemente voluto prenderlo benevolmente in gi 
ro; mi rispose che, pur se il suo amico era solito giocare 
ili questi scherzi, in quel caso aveva detto la verità: infatti, 
lui stesso, alla fine degli Anni Trenta o all’inizio degli Anni 
(Quaranta, aveva conosciuto abbastanza bene dei membri di una 
congrega di stregoni operante nella New Forest. 

La composizione sociale di quel gruppo, aggiunse, cra uno 
strano amalgama di intellettuali borghesi e contadini locali e, 
sebbene la fondazione della congrega potesse essere posteriore 
alla pubblicazione, avvenuta nel 1921, del primo saggio di. Mar- 
wuret Murray, Witch Cult in Western Europe, lui personal. 
nente era convinto che in quel caso vi era stata la fusione 
ili una autentica tradizione popolare ancora viva, con l'inte- 
resse intellettualistico per l’occultismo tipico della classe media. 

Louis Wilkinson continuò narrandomi diversi interessanti 
dettagli sulle pratiche di questi stregoni dello Hampshire; det- 
rgli che, ne sono sicuro, provano definitivamente che il grup- 


i i indie: ze indipendenti, 
(2) Dopo di allora, altre due persone, in circostanze ind 
mi E a la stessa frase che Crowley avrebbe prgnunciato anche 
loro. (N.d.A.). 
ò (3) io PR Witch Cult in Western Europe del 1921 (und, 
il: Le streghe nell'Europa Occidentale, Tattilo, Roma 1974) e The 
Cod of the Witches del 1933 (trad. it. Il Dio delle streghe, Ubaldini, 
Roma 1972), la Murray sostenne che la stregoneria medievale era il 
residuo di un culto pagano della fertilità, diffuso nell'Europa Centrale 
cd accentrato nell’adorazione della divinità cornuta Cernunnos. Una 
critica a questa teoria si può trovare nel saggio di King Il Carmzzizo 
del Serpente, cit. (N.d.C.). 
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po in questione non derivava soltanto dai gusti decadenti di 
alcuni intellettuali borghesi che avevano accettato la tesi di Mar- 
garet Murray. Per dare un solo esempio, in Witch Cult in 
Western Europe si trovano due ricette per confezionare l’« un- 
guento delle streghe », che in entrambi i casi risulta un com- 
posto di olio ed erbe velenose, e che l’autrice del libro con- 
siderava probabilmente null’altro che un mezzo per provocare 
piacevoli allucinazioni, come ‘quella di volare su un manico di 
scopa, partecipare al Sabba, ecc. Le streghe della New Forest, 
viceversa, usavano anch'esse un unguento, ma questo era solo 
un grasso piuttosto denso, composto soprattutto di grasso d’or- 
so, molto simile a quello che usavano i partecipanti alle ma- 
ratone di nuoto, ed impiegato per un fine analogo: protegge. 
re dal freddo i corpi nudi degli stregoni durante i raduni 
notturni all'aperto. La congrega usava anche un allucinogeno, 
ma questo era l’azzazita muscaria, un fungo abbastanza comu- 
ne nelle Isole Britanniche, che prendevano per via orale in do- 
si piccolissime. L’amanita muscaria ed altri funghi simili sono 
stati usati in tutto il mondo da tempi immemorabili. La im- 
piegavano i Vikinghi prima di andare all’assalto per gonfiar- 
si di furore guerresco e, sul lato opposto del continente euro- 
asiatico, gli sciamani della Siberia per cadere in irazce. Abba- 
stanza stranamente, sembra che il fungo, pur cosî famoso, sia 
sfuggito all’attenzione degli bippies nella loro ricerca entusia- 
stica dell’esperienza psichedelica; per grande fortuna, con tutta 
probabilità, degli stessi bippies, perché il suo alcaloide essen- 
ziale è estremamente tossico, le varietà del fungo hanno effet- 
ti estremamente diversi, e chi lo impiega senza conoscerlo ‘a 
fondo può con molta facilità finire su un tavolo dell’obi- 
torio. 


In una occasione — almeno -—— le streghe dello Hampshi- 
re hanno celebrato un sacrificio umano: ma scegliendo un me- 
todo tale da porsi al riparo di qualsiasi spiacevole conse- 
guenza legale. Il fatto avvenne nel maggio del 1940, quando 
si diceva imminente l’invasione dell’Inghilterra da parte di 
Hitler. Gli stregoni ritennero fosse essenziale distogliere il 
Fibrer dai suoi piani di invasione mediante un’opportuna e 
potente cerimonia, il cui punto culminante sarebbe stata la 
morte di una vittima (volontaria) sacrificale. Il membro più 
anziano e debole della congrega si offri spontaneamente per 
il sacrificio, e la notte stabilita non si spalmò il corpo con il 
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prasso protettivo, in modo da morire per conseguenza del fred. 
ilo patito. Sfortunatamente, proprio quella notte fu la più 
Iredda mai registrata da anni nel mese di maggio, e non so- 
lo il volontario, ma anche altri due membri della congrega 
morirono di polmonite nel giro di pochi giorni. i 
Senza dubbio, comunque, agli scritti di Gerald Gardner ri- 
sale la responsabilità della diffusione a macchia d'olio del culto 
ilelle streghe negli Anni Cinquanta e Sessanta. 
Gardner era nato nel giugno del 1884 e, sino al giorno 
in cui aveva cessato il suo servizio alle dogane in Malacca, 
aveva vissuto gran parte della sua vita nell’Estremo Oriente. 
Si era sempre interessato parecchio agli aspetti più controversi 
dell’occultismo, perché frequentava wediuz spiritisti, studiava 
molto da vicino le credenze animistiche delle popolazioni male- 
«i più primitive, ed era amico di J.S.M. Ward, un falso ve- 
«covo che era stato un importante funzionario della Confindu- 
siria inglese ed aveva scritto alcuni libri sulla massoneria, ab- 
bastanza buoni ma un po’ involuti, ed ora dirigeva una singo- 
lare comunità religioso-occulta chiamata l’Abbazia del Cristo 
ke, stabilita dapprima in Inghilterra presso St. Albans e quin- 
di trasferitasi a Cipro, dove Gardner ne fece la conoscenza. 


Nel 1940 Gardner si affiliò ad una pretesa organizzazione 
rosacroce guidata da una figlia di Annie Besant, le cui attività 
erano accentrate nella città di Christchurch, Hampshire, ove 
reggeva un cosiddetto « Teatro Rosacroce ». Li egli incontrò 
almeno a suo dire) i membri di un culto delle streghe che 
risavano l’organizzazione « Rosacroce » come specchietto per le 
allodole per attirare nuovi adepti nella loro congrega (la qua- 
e, io sospetto, era la stessa con la quale era entrato in con- 
into Louis Wilkinson). Dopo un certo tempo Gardner rice- 
vette la sua iniziazione nella congrega; tuttavia, sebbene fos- 
se stato nominato agente per le « pubbliche relazioni », sem 
hr non abbia trovato di suo gusto le semplici cerimonie pra- 
ticate dal gruppo, e di conseguenza decise di fondare per con- 
iv proprio un culto delle streghe più elaborato e romanticiz- 
AMO. 

Era stato per qualche tempo in rapporti con Aleister Crowley, 
perché non solo era iniziato al settimo grado dell O.L.O: a 
possedeva anche una credenziale che lo autorizzava a rendere 
vperante una specie di Loggia dell'Ordine (anche se, a quan 
io pare, non attuò mai il progetto). Ragion per cui invitò 


222 / Magia Rituale 


Crowley, dietro generoso compenso, a scrivere dei nuovi ed 
elaborati « rituali» per il culto delle streghe « gardneriano » 
e, nello stesso tempo, falsificò o si fece falsificare il cosid- 
detto Book of Shadows, che presentò come una raccolta di 
regole e titi appartenenti ad una strega del sedicesimo seco- 
lo, ma che tradisce la sua origine moderna in ogni rigo del 
suo inglese elisabettiano messo insieme con pochissima abi- 
lità. 

Alla fine degli Anni Quaranta Gardner scrisse, sotto lo 
pseudonimo di Scire, un lunghissimo e praticamente illeggibi- 
le romanzo intitolato High Magic's Aid (4) che trattava del- 
la magia e della stregoneria nell’Inghilterra medievale. Il libro 
sembra sia stato un insuccesso clamoroso — cinque anni do- 
po la sua pubblicazione ho potuto vedete ancora gli scaffali 
nel magazzino dell’editore curvi sotto il peso delle copie in- 
vendute — ma fra quanti erano già interessati all’argomento 
sembra abbia suscitato una certa curiosità, e Gardner presto 
si trovò ad avere alcuni seguaci. 

Nel 1954 l’editore Rider pubblicò il suo saggio Wircheraft 
Today, un libro non del tutto cattivo perché il consulente 
responsabile della sua accettazione — lui stesso uno studioso 
di occultismo dalla fama non piccola — ne aveva cancellato a 
matita blu tutti i passaggi più assurdi e involuti. Il volume 
ebbe un discreto successo commerciale e venne ampiamente 
recensito; come risultato di ciò, delle nuove congreghe, i cui 
rituali ed insegnamenti derivavano pit o meno da Gardner, 
cominciarono a spuntare per tutto il Paese. 

Sfortunatamente, Gardner era un sado-masochista con in 
più un certo gusto per la flagellazione e marcate tendenze 
voyeuristiche. Di conseguenza, incorporò nei suoi rituali fre- 
quenti ricorsi alla fustigazione, nonché quello che lui definiva 
« Grande Rito », consistente nel congiungimento carnale fra l’Al- 
to Sacerdote e l'Alta Sacerdotessa, circondati da tutto il resto 
della congrega (5). 


(4) Il libro venne stampato dall’editore Michael Houghton di Lon- 
dra, specializzato in opere di occultismo, ma io sospetto che lo stesso 
Gardner ne abbia pagato le spese di pubblicazione. (N.d.A.). 

(5) È vero, naturalmente, che i rapporti sessuali rivestivano un 
ruolo importante nei riti magico-religiosi di molte comunità primitive 
e di alcune civiltà organizzate (ad esempio, Sparta). Inoltre, le fotze 
sprigionate dall’attività sessuale vengono impiegate dagli occultisti pit 
espetti sotto condizioni accuratamente controllate; io sono certo, tut- 
tavia, che Gardner abbia introdotto il suo «Grande Rito» al solo sco- 
po di soddisfare i propri gusti personali. (N.d.A.). 
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Nel 1964, alla morte di Gardner, esistevano molti gruppi 
di stregoni derivati da lui, ma alcuni di essi avevano abbando- 
nuto gli eccessi sadico-sessuali. 1 

Oggi, il culto delle streghe è diviso in cinque o sei bran- 
che in concortenza fra loro, alcune delle quali fortemente in- 
clini alle’ pratiche sessuali; una di queste ha elabotato un 
incredibile « incantesimo di morte », nel quale è previsto che 
il Sacerdote e la Sacerdotessa indulgano all’esercizio senza dub- 
hiv poco confortevole di avere un rapporto carnale attraverso 
in foro aperto nel mezzo di quello che viene fatto passare 
per un antichissimo reperto in pietra del neolitico! I 

Altre congreghe contemporanee assumono un atteggiamen- 
in meno permissivo nei confronti del sesso, e si dedicano so- 
prattutto ad attività guaritrici realizzate con metodi che com 
hinano antichi incantesimi con l’impiego di erbe tradizional- 
mente salutari. 

Gli aspetti più interessanti della stregoneria contemporanea 
sono forse costituiti dagli uno o due gruppi esistenti prima 
ilell'avvento di Gardnet e tuttora in attività, nonché dalle co- 
siddette « congreghe vestite ». 

Queste ultime, come dice ‘lo stesso nome, rifuggono dal 
l'adozione della nudità cerimoniale e combinano la loro ado- 
razione del Dio Cornuto e della Dea Luna (le divinità tradi- 
zionali delle streghe) con una certa dose di magia rituale or- 
todossa, unita all’astrologia, alle pratiche divinatorie, e via. di- 


cendo (6). 


(6) Ulteriori notizie sul culto delle streghe contemporaneo, e sui 
rituali in esso praticati, si trovano nel volume di King Il Cammino 


del Serpente, cit. (N.d.C.). 
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22. Un nuovo sistema magico 


Durante, o immediatamente dopo, la Seconda Guerra Mon- 
iliale, un mio amico, che allora era studente d’arte, ed oggi è 
ulto funzionario di un Ministero, fece la conoscenza di un anzia- 
no pittore chiamato Austin Osman Spare. Circa quarant’anni 
prima Spare era stato un artista di grande successo perché era 
"italo « scoperto » ancora giovanissimo ed aveva goduto di ot- 
lima reputazione fra i critici d’arte del suo tempo. Quando il 
mio amico lo conobbe, tuttavia, era ormai dimenticato e viveva 
poveramente in un otribile e microscopico appartamento in- 
errato, nel quale l’umidità colava lungo le pareti, l’aria era pie- 
na di odore di muffa e di un sentore misto di topi e d’immon- 
lizia seccata, e soprattutto vi era un continuo sfondo di rumori, 
provenienti non tanto dagli autobus londinesi che correvano a 
pochi passi, quanto dallo scotrere dell’acqua nei tubi di scarico 
i quali passavano, senza dubbio in violazione alle regole sani- 
varie, fra il soffitto delle stanze ed il pavimento degli apparta- 
menti superiori. 

Spare si legò molto al mio amico, con il quale condivideva 
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il disgusto pet le mode artistiche degli Anni Trenta, ma un pun- 
to di costante frizione fra di loro era costituito dagli argomenti 
relativi allo spiritismo e alla magia. Spare aveva due stili arti- 
stici del tutto differenti; il primo era interamente suo, il secon- 
do denunciava una notevole somiglianza con gli ultimi disegni 
di William Blake, dal quale Spare asseriva di essere a tratti let- 
teralmente posseduto (1). Il mio amico non era affatto impres- 
sionato da queste affermazioni, e parlava, con la fiducia impu- 
dente della gioventi, di complessi di dissociazione, personalità 
schizoidi e di tutte le altre bubbole psichiatriche ormai entrate 
nel linguaggio comune fino alla noia. Spare alla fine si SEccò, 
e rese noto al suo amico che egli non solo credeva totalmente 
nella magia, ma l’aveva praticata per molti anni e, pet di più, 
aveva inventato un sistema completamente nuovo di occultismo 
pratico. Questo nuovo sistema, disse Spare, si chiamava Zos 
o Zoz, e promise di darne una dimostrazione pratica il giorno 
del loro successivo incontro. 

La settimana seguente il mio amico si recò a casa di Spare 
per l’attesa dimostrazione; nel frattempo aveva letto alcuni li- 
bri sull'argomento magia e si sentiva leggermente nervoso: 
tuttavia aveva fiducia che la sua ferma accettazione della filo- 
sofia linguistica di A. J. Ayer lo avrebbe preservato dall'essere 
inghiottito dal dèmone Asmodeo, o comunque da qualsiasi al- 
tra circostanza spiacevole. 

Il mio amico fu stupito dal non trovare alcun cerchio ma- 
gico, alcun incensiere, alcuna traccia del solito apparato magi- 


(1) William Blake (1757-1827), poeta inglese, fu una delle figure 
più singolari del mondo letterario anglosassone. Completamente isolato 
dalla cultura del suo tempo, non venne influenzato da nessuno, ed 
i contemporanei non si avvidero quasi della sua esistenza (venne ri- 
scoperto dai pre-Raffaelliti). Viveva in un mondo visionario di sua 
creazione, popolato di santi e angeli, fiori, animali e fanciulli. Anpun- 
ciava profezie, a volte ottimistiche, più spesso cupe ed enigmatiche. 
II suo linguaggio era altamente simbolico, ed aveva inventato una pro- 
pria elaborata mitologia e cosmogonia, difficile da comprendere e in- 
terpretare. Non avendo irovato alcuno disposto a pubblicare i suoi li- 
bri, aveva inventato un procedimento grazie al quale stampava, illustra- 
va, colorava e rilegava lui stesso le proprie opete. Tra i volumi cos 
prodotti, vi sono: Sorgs of Innocence (1789), The Marriage of Heaven 
and Hell (1790), Songs of Experience (1794). Interessante è la frase 
con la quale compendiava la sua visione dell'essere: «Il Bene è l’ele- 
mento passivo che obbedisce alla Ragione. Il Male è l'attivo che sca- 
turisce dall’Energia ». Pet alcuni altri suoi riflessi sull’occultismo con- 
temporaneo, si può vedere l’Appendice E al volume di King Il Car 
mino del Serpente, cit. (N.d.C.). 
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«vu. Viceversa, la tavola era coperta di disegni, gran parte dei 
ipiuli consistenti in lettere curiosamente intrecciate fra loro, 
« Spare, lungi dal compiere preparazioni ascetiche per la sua. 
impresa, stava mangiando un pezzo di torta. Finito il dolce, 
ue procedette con l'esperimento il quale, disse al mio ami- 
iv, aveva per scopo la produzione di un fenomeno, abbastanza 
immune nello spititismo del secolo scorso ma piuttosto raro in 
uello contemporaneo, conosciuto come « apporto >»: avrebbe 
iui comparire a mezz'aria delle rose fresche e appena taglia- 
\\ Spare non pronunciò inizialmente alcuna formula magica 
i alcun incantesimo. Anzi, non parlò affatto: semplicemente, 
4pjutò in aria un disegno per un minuto o due e quindi lo ripo- 
a sul tavolo, dopo di che alzò le braccia e pronunciò, con il 
‘iu contorto per qualche sforzo interiore, la parola « Rose ». 
Ir un momento vi fu un silenzio carico di tensione, quindi, 
ion un orrendo frastuono, si distaccò l’intonaco del soffitto e 
ven settecento litri di acqua mista a liquami di fogna piovvero 
ut due da un tubo di scolo che correva sulle loro teste, e che 
vin finalmente esploso sotto la pressione generata da un inta- 
munento in atto ormai da settimane. l 1 
Malgrado questa ridicola avventura, nell sistema magico 
iluppato da Spate vi sono numerosi punti di interesse. Come 
uti i maghi, egli credeva che qualsiasi desiderio sentito pro 
tinwlamente nel centro della coscienza umana fosse capace di 
sullisfazione (2); ma per ottenere quest’ultima aveva elabora- 
m celle tecniche nuove, e alquanto più semplici di quelle già 
e alla tradizione magica (3). Queste tecniche sono diverse, 
iuttivia Spare considerava come più importante il metodo con- 
iiente nella costruzione di quelli che lui chiamava « sigilli 
altalietici ». Per realizzate un sigillo alfabetico occorre scrive 
i» tina frase, la più breve ed efficace possibile, che esprima il 


{”) Si può tracciare un paragone con la teoria SORIA di 
Volontà Vera» (è interessante notare che Spare è stato mem 5 - 
| Iurum Argentinum di Crowley intorno al: 1910), nonché con a ui 
I. Ils psicologo pi Groddeck {dal quale Freud trasse i 

ie ell'Id). (Nd.A.). D 
x o pt riuscito a rintracciare alcun resoconto Gba o di 
wnsie nuove tecniche (ma senza dubbio il libro di SE 0 
pare, ormai lungamente atteso, colmerà a tempo debito pu 
Iwuna «ella letteratura magica, ragion per cui sono costretto a Da 
mmi unicamente sui ricordi, forse non del tutto precisi, del mio amico 
nen le sue conversazioni con Spare (N.d.A.). 
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desiderio interiore. Da essa si cancellano tutte le lettere ri- 
petute più di una volta, e le rimanenti vengono combinate in- 
sieme, più o meno come si forma un monogramma, dando luo- 
go a un sigillo. Quest'ultimo viene fissato dal mago, il quale 
lo fa affondare nel suo sub-cosciente, e quindi dimentica, per 
quanto gli è possibile, il desiderio otiginale, lasciando che l’« It » 
operi, indisturbato, verso la sua soddisfazione. 

Spare credeva inoltre che l’esaurimento spirituale, mentale 
o anche fisico potesse essere impiegato per creare effetti ma- 
gici utilizzando certi esercizi mentali intesi ad attrarre la real- 
tà desiderata nel « vuoto » provocato dall’esaurimento stesso. 
Una estensione di questo metodo consisteva nell’usare una de- 
lusione tremenda, una completa e improvvisa sfiducia in qual- 
che fede, religione, filosofia, o anche verso un individuo par- 
ticolare, per assorbire la somma totale dei poteri racchiusi in 
origine in tale fede, religione, filosofia o individuo. 

Sarebbe ancora prematuro decidere se le nuove tecniche di 
Spare sono sufficientemente affini a quelle della tradizione ma- 
gica ortodossa da potervi essere incluse completamente. Ho il 
sospetto, comunque, che non sia cosf. Piuttosto, credo proba- 
bile che il tessuto concettuale del sistema occulto elaborato da 
Spare continuerà sempre ad’ esercitare una certa attrattiva su 
delle minoranze di ricercatori, e continuerà a vivere accanto 
al corpo principale della tradizione magica mantenendo con es- 
sa uno stato di coesistenza più o meno pacifica: press’a 
poco, direi, come lo Zen vive tranquillamente accanto al più 
tradizionale buddhismo Mahayana. 


>3: La Pietra Cubica ed altre recenti 
organizzazioni ispirate alla Golden Dawn 


Pur essendo vero che nei dodici anni fra il 1939 ed il 
1451 interesse per le forme orientali dell’occultismo taggiun- 
we vertici a quel che sembra mai toccati prima, è altrettanto 
vero che nello stesso periodo vi fu un notevole declino nel 
numero di coloro che desideravano studiare e praticare la tra- 
lizione magica propria dell'Occidente. È difficile stabilire con 
csatiezza il motivo di questo fenomeno, ma io personalmente 
a»petto che i terribili anni della guerra, i razionamenti, i sa 
ivilici, abbiano condotto gli occultisti, come altri individui, a 
ilesidderare una fuga completa e totale dal loro ambiente intel- 
letiuale e fisico, e che questo desiderio abbia potuto essere 
urklisfatto in modo più adeguato dal Buddhismo Zen e dagli 
altri culti pseudo-religiosi orientali o esotici, piuttosto che dal 
lx tradizioni precipue della civiltà occidentale. 

Sembra vi sia stato, inoltre, un inizio di rinnovato inte- 
resse nei confronti della figura di Aleister Crowley dopo la 
pubblicazione della sua biografia scritta da John Symonds (ap- 
pussa nell'autunno del 1951), e si ebbe come conseguenza un 
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forte aumento dei prezzi dei fascicoli usati di Equinox e delle 
alte opere di Crowley. Non fu tuttavia prima del 1959 o 
1960 che la Golden Dawn stessa, piuttosto che le associazio- 
ni crowleyane da essa derivate, cominciò ad attrarre l’interes. 
se di una nuova generazione di occultisti, principalmente in 
Inghilterra. ; 

Questi giovani aspiranti maghi erano singolarmente diffe- 
renti, per la personalità e la provenienza sociale, dai loro pre 
decessori; questi ultimi infatti erano soprattutto — se non 
interamente — di estrazione medio-borghese e di idee politi. 
che conservatrici, talvolta condotte all'estremo (1), mentre la 
nuova generazione risultò composta soprattutto da laureati in 
aniversità minori che erano riusciti ad evadere dalla « clas- 
se operaia » grazie all'Educational Act del 1944 e dopo aver 
frequentato i licei locali, e che di conseguenza manifestavano 
inclinazioni politiche decisamente di sinistra. Molti dei « nuo- 
vi maghi» avevano dimostrato in Trafalgar Square contro 
Eden e l’intervento anglo-francese in Egitto nel 1956, ed ave- 
vano seguito Bertrand Russel nei grandi giorni della Campagna 
per il Disarmo Nucleare. 

Sebbene il numero di questi nuovi adepti non debba esse- 
re esagerato, pure ve ne furono abbastanza da rendere prati- 
camente introvabili alla fine del 1961 i quattro volumi sulla 
Golden Dawn pubblicati da Regardie, la cui richiesta eta stata 
sino ad allora cosî scarsa che la pur limitata prima edizione, 
dopo vent'anni, era ancora ben lontana dall’esaurirsi; in segui- 
to, le poche copie di seconda mano che facevano capolino ogni 
tanto nei cataloghi delle librerie antiquarie vennero offerte a 
prezzi incredibili, giunti talvolta sino alle ottanta sterline [cir- 
ca centoventimila lire]. 

Nel complesso, non mi sembra che questi giovani occultisti 
ed i gruppi e gli Ordini da loro fondati abbiano prodotto nul- 
la di particolarmente interessante. Sembrava fossero attratti so- 
prattutto dal mistero e dal fascino di far parte di una società 
segreta, con i suoi paramenti maestosi, i gradi altisonanti, e 
cosî via, e molto paco propensi ad intraprendere un serio al- 


(1) Vi sono state, naturalmente, delle eccezioni. La Stella Matutina 
includeva fra î suoi iniziati parecchi appartenenti alla Società Fabiana, 
di ispirazione socialista. Fra questi vi erano Herbert Burrows ed E. 
Nesbit (pseudonimo della moglie di Hubert Bland), la scrittrice dî li- 
bri per bambini. (N.d.A.). 
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| inento magico e a compiere ricerche approfondite. Gli Ordi- 
wi ili loro costituiti e ricostituiti (infatti, una serie di scismi, 
uni, litigi e riunificazioni hanno fatto si che lo schema 
litio «li queste organizzazioni cambiasse di volta in SA 
un le figure di un caleidoscopio) affermano, tutti, senza al. 
uns piustificazione, di essere « la Golden Dawn originale », 0 
klinitiura di avere « origini più antiche della Golden Dawn » (2); 
inavia, nel complesso non si tratta che di infime imitazioni 
ii «in che essi tentano inutilmente di imitare. I capi di due 
\ ipiesti gruppi sono attualmente in aspro litigio, perché en- 
iiuvili allermano di essere l’autentica reincarnazione di Aleister 
i svlev; una delle mie più ardenti aspirazioni sarebbe di as- 
tere sl un incontro fra i due, il cozzo delle due rivali Be- 
ir (66! Non spetta certo a me, misero mortale quale io so- 
«Inbilire se queste pretese siano o no giustificate; tutta- 
n «e l'uno o l’altro di questi pretesi Magi è davvero Aleister 
i wwlev ridisceso in Terra, ebbene è giocoforza ammettere che 
lills fine della sua ultima incarnazione nel 1947, egli ha 
pienus «pialcosa come il novantanove pet cento delle sue an- 
he abilità letterarie, magiche ed oratorie. IE 
Vi sono, naturalmente, anche delle eccezioni alla i” 
sin penerale; la più notevole di queste sembra essere l’Order 
if the Cubic Stone (Ordine della Pietra Cubica), che opera 
s Wolverhampton e nelle Midlands. Vi sono due importanti 
lttlerenze fra PO.C.S. e gran parte degli altri gruppi magici 
intemporanei. In primo luogo, non pretende assolutamente di 
woie (false) origini antichissime, ma ammette in tutta since- 
ita «li essere nato in tempi relativamente recenti; in secon- 
ll. luogo, i suoi capi sono sia competenti che onesti: vale 
i lire, hanno compiuto loro stessi le esperienze che inse 


ua dtor, 


1'O.C.S. è stato fondato intorno alla metà degli Anni Ses- 


: 7 5 
(1?) Cosa abbastanza divertente, quando il materiale. dell LEA È 
img venne ritrovato su una spiaggia del Sussex (di eso 00 
| parlato nel capitolo dal titolo « Regardie e il suo influsso » si 
qui membri di non meno di tre fra questi gruppi mi hanno do dr 
i ria di mistero drammatiche storie su come « stessero i a 
siumonie magiche sulla spiaggia, quando la marea ie i ac 
etti ad allontanarsi velocemente lasciando RISO ; EE: DE 
puppiamento magico ». Queste pretese sono sbugiar ate si pi sc 
i materiale in questione era identificato dal sigillo personale de 
pini ‘Tranchell-Hayes, Capo dell'4.0. (N.d.A.). 
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santa da un anziano occultista, Theodore Howard, e da due 
giovani tecnici scientifici che si chiamano David Edwards e Ro- 
bert Turner. A quel che sembra, Howard non prese parte at- 
tiva nella direzione dell'Ordine, e si ritirò dopo breve tempo, 
lasciando tutto il controllo nelle mani dei due occultisti più 
giovani. Edwards e Turner sono pervenuti ai gradi cui af- 
fermano di avere diritto mediante procedimenti di auto-inizia- 
zione; il diario di una di queste auto-iniziazioni è stato pub- 
blicato in un numero di The Monolith, la rivista ciclostilata 
dell'Ordine, che appare due volte l’anno. Dato che questo dia- 
rio, dal titolo The Magical Ladder of Frater L.Z.I., the 4° = 70 
to 5° = 60 Workings, contiene molti passaggi di un certo 
interesse, penso che valga la pena di riprodurne alcuni brevi 
estratti: 


« Apro il Tempio nel grado di 1° = 100, Tutto va bene 
sino al Rituale del Mai Nato (3) quando una mano, di co- 
lore giallastro, si manifesta sul lato sinistro dell’Altare. Sem- 
bra la mano di una donna. Non ha unghie ed appare taglia- 
ta all'altezza del polso... quando la mia attenzione si accentra 
in pieno su di essa, si dematerializza dinanzi ai miei occhi. 
L’Invocazione del Tredicesimo Aethyr (4) ha successo, anche 
se porta come conseguenza una condizione nella quale mi ri- 
sulta difficile respirare... L’Invocazione dell’Angolo Inferiore 
produce un turbine d’aria nel settore meridionale del Tempio. 
Non sembra tuttavia aria fisica perché la candela... continua a 
bruciare con fiamma ferma e non oscillante. 

« (Secondo Giorno) Apro il Tempio usando il rituale del- 
lo Zelator (5). Le invocazioni preliminari producono una sen- 
sazione di grande pace e armonia... ad Oriente si nota una 
luminosità azzurra. Le immagini restano chiare ovunque. Du- 
rante il Rituale del Mai Nato odo voci che mi sussurrano 
all’orecchio.. L’Invocazione del Ventottesimo Aethyr produce 
lo stesso effetto della precedente, ma con intensità maggiore. 
Tirare un respiro è un vero e proprio tormento fisico... Al- 
l’inizio della Settima Invocazione Enochiana una pioggia di 


(3) Un rituale della Golden Dawn derivato da un papito magico 
greco-egiziano. (N.d.A.). 

(4) Un aspetto del sistema magico Enochiano (N.d.A.). 

(5) Nell’Order of the Cubic Stone, come  nell’Astruz Argentinum 
di Crowley, il grado di Zelator corrisponde all’Elemento Aria e non, 
come nella Golder Dawn, all’Elemento Fuoco. (N.d.A.) 
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‘tile gialle sprizza dalla candela che brucia sul lato destro 
dell'altare... 
«(Terzo Giorno) Apro il tempio con il Rituale del Practi- 
‘us, il che fa illuminare l’ambiente di un alone rosato... an- 
cora una volta... ho l'impressione di voci che mi parlano. Sta- 
volta il tono è bassissimo... All’inizio della Invocazione del- 
l'Angolo Inferiore dell’Elemento Acqua (6) mi accorgo im- 
uexliatamente di una presenza nel circolo a destra dell’Al 
lt) CRA 
« (Quarto Giorno) Apro il Tempio nel Grado di Philoso- 
phus. L’Imprigionamento dei Qlipoth (7) è seguito da una 
prande sensazione di consapevolezza dovuta, credo, all’influs- 
» della forza che si sprigiona dagli Dèi Solari mentre mi av- 
vicino alla Sfera di Tiphateth... ancora una volta il Tempio 
risplende di luce rosata... L’Invocazione di Horus provoca 
n certo senso di stordimento, mi gira la testa, in partico- 
lurc alla frase ” Colpisci, colpisci la corda maestra (8) 
«(Quinto Giorno)... Apro il Tempio. Provo una grande 
devozione nei confronti della Grande Opera. Celebro la Mes- 
cella Fenice con il viso rivolto al Settore Occidentale. In- 
vio sul mio petto la Croce Cabalistica con la daga bianca 
dell’arte; asciugo il sangue con un panno di lino bianco (9). 
Ixirante l'esecuzione del Rito dell’Uccello di Fuoco la sala si 
tempie di nebbia, e scintille di elettricità statica saltano e 
ilanzano su tutto il mio corpo mentre eseguo i segni di LUX. 
Adesso comprendo appieno il profondo significato sacrificale di 
«uiesto rito... Mentre eseguo l’Invocazione Enochiana agli Spi 
riti... la stanza si accende di una luce dorata. Mi sento la 
resta leggera... e per alcuni secondi perdo del tutto conoscen- 
n. Questa condizione svanisce dopo l'apertura del portale del. 
In Cripta degli Adepti... durante il Sollevamento del Velo mi 
ento come se fossi diventato un metro più alto, con gli 


(6) Riferimento al « Grande Quadrangolo Occidentale dell'Aria », uno 
«lupli elementi del Sistema Enochiano. (NdA.). N. 

(7) I Sephiroth negativi e malefici dell'Albero della Vita Cabalistico, 
sfere delle forze non equilibrate. (N.d.A.). é | 

(8) Il verso è di Crowley, e la cosa è interessante, in quanto 
slimostra che YInvocazione di Horus qui usata deriva da un suo ritua- 
i- invece che da uno elaborato dalla Golden Dawn. (N.d.A.). i 

(9) La Messa della Fenice è un rituale specificatamente thelemita 
vinè crowleyano); in esso ci si deve effettivamente incidere una cro- 
«e sul petto, con l’idea che il sangue appena versato sprigioni potenti 


energie. (N.d.A.). 


nuti 
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oggetti nel Tempio diminuiti nelle dimensioni, ma divenuti più 
luminosi e distinti. Alla conclusione del Sesto Possente Ai- 
re (10) il pavimento del Tempio si scuote violentemente per 
quelli che sembrano dieci secondi. Dopo di ciò avverto una 
presenza entro il circolo vicino alla Torre di Guardia Orienta- 
le. Con questa visita, viene anche un senso di pace e stabi- 
lità. Ho la sensazione di essere stato ricevuto nel mio giusto 
posto. Dopo aver eseguito i... Rituali Purificatori la presenza 
è ancora con me, anche se il campo di forza generato dalle mie 
operazioni si è in pratica disperso... Siedo in tranquilla con- 
templazione, meditando sul lavoro compiuto, quando avverto 
che la porta (alla quale in quel momento volgo la schiena) si 
sta aprendo. Mi volto a guardare... e dal fondo della mia 
coscienza sale una figura-pensiero molto forte e chiara... un 
uomo di mezza età, altissimo... potrebbe essere un arabo. Re- 
sta fermo dinanzi a me e pronunzia una sola parola: wAZROM... 
Sebbene wazroM appaia... completamente formato, con la pel- 
le scura e avvolto in una pesante tunica di seta color azzur- 
ro argenteo, l’unica parte visibile del suo corpo è la testa. Non 
vi è nulla nascosto là dove dovrebbero essere le braccia e 
i piedi sono celati dietro la sua tunica lunga e pesante. 

« Questo dunque, secondo -:me, è il mio Santo Angelo Guar- 
diano ». 


Il volantino ciclostilato che VO.C.S. invia a chi chiede in- 
formazioni descrive gli intenti dell'Ordine affermando che suo 
scopo è « preparare gli studiosi ad accostarsi alla Magia Ce- 
rimoniale, in modo che essi possano usate questo mezzo per 
ottenere la sapienza e raggiungere i propri obiettivi ». Il vo- 
lantino prosegue dicendo che «il sistema da noi usato si basa 
sulla Qabalah ed i nostri insegnamenti derivano dalla Golder 
Dawn e da altre fonti analoghe ». Tuttavia, attualmente l’or- 
ganizzazione sembra si stia in una certa misura allontanando 
dalle tradizioni della Golden Dawn, perché in un interessante 
opuscolo pubblicato poco tempo fa con il titolo. Dare to Make 
Magic, uno dei Capi dell'Ordine, David Edwards, afferma che 
«un Iniziato... dovrebbe essere in grado di eseguire con suc- 
cesso tutti i rituali che l'Ordine della Golden Dawn classifi- 
cava come praticabili unicamente da parte degli Adepti Mino- 


(10) Ancora un riferimento al Sistema Enochiano. (N.d.A.). 
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res. Con questo, tuttavia, non affermo esplicitamente che que 
sti rituali, come molti degli attributi e delle corrispondenze del- 


la Golden Dawn, siano completamente erronei » (11). 

La rivista The Monolith e gli opuscoli pubblicati dal grup- 
po sono in genere di grande interesse. La qualità del loro 
inglese, tuttavia, è spesso considerevolmente inferiore al con- 
tenuto: talvolta, a dire il vero, fa pensare che il testo sia sta- 
to scritto da qualche semi-illetterato; io penso che ciò dipen- 
da in parte da revisioni di bozze fatte con estrema disattenzio- 
ne, e in parte dalla incapacità costituzionale, comune a molti 
scienziati, di scrivere una sola frase in lingua buona, chiara e 
«lecente. 

Forse il miglior giudizio sintetico sull’O.C.S. è quello dato 
la un autorevole ex-discepolo inglese di Crowley il quale mi 
ha detto (parlandomi di una conferenza tenuta da uno dei Ca- 
pi): « Ecco due giovani che compiono delle ricerche veramen- 
ic di prima qualità sul Sistema Enochiano. E la cosa miglio- 
re è che, quando non sanno qualcosa, non hanno timore di 


confessarlo ». 


(11) Dall’epoca in cui venne scritta questa frase, David RAgnro 
ha dato le dimissioni dall'Ordine, per ragioni che non conoso A 
attuali dell'’O.C.S. sembra siano Robert Turner e la moglie. (N.d.A.). 

(Turner era ancora capo della organizzazione nel 1978: lo 2 ap- 
dalla presentazione ad un suo articolo pubblicato nel volume 
Necronomicon apparso appunto in tale anno e tradotto con lo stesso di 
tolo presso Fanucci, Roma 1979. L’opera tratta della « scoperta 0 S 
lamoso «libro maledetto » reso famoso dallo scrittore americano HP. 


Lovecraft - N.d.C.). 


prende 


| 


24. Giudizio finale 


La rinascita della magia negli ultimi ottanta o novant’an- 
ni è un fenomeno, a dir poco, molto singolare. Lo si può 
comunque giudicare come una incoraggiante indicazione che 
l'umanità non cesserà mai la sua ricerca della realtà spiritua- 
lì, e non sarà mai completamente soddisfatta dalle porcine ne- 
cessità di un truogolo pieno ed una stalla calda. In questa 
rinascita, è chiaro che la Golden Dawn e le associazioni da 
essa derivate hanno giocato un ruolo di estrema importanza; 
l'inferiorità delle organizzazioni sviluppatesi indipendentemen- 
te dalla Golder Dawn (ad esempio, il culto delle streghe gardne- 
riano) balza evidente soltanto leggendo la loro letteratura. 

Gran parte del sistema della Golder Dawn non era ori- 
pinale, perché molte sue componenti possono essere ritrovate 
‘parse negli scritti magici spuntati in mille anni di storia eu- 
ropea. La vera realizzazione di Anna Sprengel (se mai è esi- 
«tita), di Mathers, o di suoi sconosciuti « Maestri occulti », è sta- 
n quella di sintetizzare un sistema logico e coerente di occul- 
lismo pratico a partire da questi dispersi frammenti di una 


% 
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tradizione spezzata ormai da mille e cinquecento anni di spie- 
tata persecuzione religiosa. 

In ultima analisi, non ha importanza se a compiere tale 
opera di sintesi sia stato Mathers o qualcun altro; la cosa 
essenziale è che coloro i quali hanno operato in base a que- 
sto sistema in tutti i suoi aspetti, lo hanno trovato efficace, 
cioè in grado effettivamente di raggiungere i risultati che si 
prefigge. Nessuno di coloro che hanno usato il sistema della 
Golden Dawn per evocare uno « spirito » dalle oscure regioni 
dell’Inconscio, per « caricare » un talismano, per tentar di viag- 
giare con il corpo astrale attraverso i trenta « Aires » enochia- 
ni da TEX a LIL, può negare la sua efficacia. 

D'altra parte, non si può negare anche che gtan parte dei 
membri dell’Ordine originario, e particolarmente delle sue suc- 
cessive derivazioni, non hanno saputo usare il sistema al mas- 
simo delle sue possibilità. Invece, essi hanno preso direzioni 
sbagliate, gonfiando il loro ego con lunghissimi e ripetuti 
viaggi astrali e disperdendosi nella ricerca futile dei « Maestri 
occulti ». Malgrado ciò, è ancora troppo presto per affermare 
che Mathers ed i suoi antichi seguaci abbiano fallito comple- 
tamente gli obiettivi che si erano prefissi, perché nel Tempio 
di Hermanubis a Bristol ed in una o due altre organizzazioni 
c'è ancora speranza per il futuro della tradizione. 


Appendice A 
La forma scheletrica del manoscritto citrato 


Di fronte alla pagina 583 del libro di A.E. Waite The 
Irotberbood of the Rosy Cross è inserita la fotografia di un 
loplio del manoscritto cifrato che è all’origine della Golder 
Dawn, per qualche misteriosa ragione la pagina è, in realtà, 
stampata al rovescio! In questa Appendice, diamo una tradu- 
mne che dimostra al lettore come i manoscritti non conte- 
uessero dei rituali dettagliati, ma delle semplici note operati- 
we, stese con tutta probabilità da qualcuno che aveva assi- 
«tito alle cerimonie in un Tempio Rosacroce tedesco. Per mo- 
tivi di chiarezza, ho trasformato le abbreviazioni del mano- 
«ritto nelle parole che esse rappresentano. 


Gerofante. Nessun avanzamento se non dietro permesso 
del secondo ordine 

in ebraico - i dieci Sephiroth 

esaltazione - triplicità - lettere e numeri 

elementi - segni zodiacali - case dei pianeti 
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il Gerofante precisa gli argomenti che è necessario studiare 

lo squilibrio è male - perseverare nello studio dell’equi- 
librio sempre in segreto 

mai condannare le altre religioni 

onorare Dio come nostra luce 

lo Hiereus si rivolge al neofito e lo esorta a ricordare 

proclama il nuovo neofito 

stolistes più coppa = freddo - daudochos più incensiere 
= caldo 

con la bacchetta e la lampada 

Kerux riconciliatore 

l’Egemone fra le colonne - bianco - mitria scettro 

lo Hiereus sul trono - tunica - spada 

notare la triade della vita 

sentiero della scienza occulta 

dei morti in loro - fra di essi è l’Egemone - sulle colon- 
ne dovrebbero esserci i testi del rituale 

una lampada su ciascuna 

fisso e volatile 

attivo e passivo - severità e misericordia 


Per illustrare in che modo Mathers trasformò queste note, 
prenderò in considerazione le righe « mai condannare le altre 
religioni » e « onorare Dio come nostra luce ». La prima è 
diventata: « Ricorda che dovrai tenere in riverenza tutte le 
religioni, perché non ve ne è alcuna che non contenga alme- 
no un raggio della Luce ineffabile che tu stai cercando »; e 
la seconda: « Ricorda che Dio solo è la nostra Luce e il Di- 
spensatore della Perfetta Sapienza, e che nessuna forza mor- 
tale può dar di più che condurti al Sentiero di quella Sa- 
pienza, che lui potrebbe, ove ciò lo compiacesse, porre nel 
cuore di un bimbo. Perché come il tutto è più grande delle 
sue parti, cosf noi non siamo che Scintille della Luce Insof- 
feribile che è in Lui. I confini della Terra sono spazzati dal- 
l’orlo dei Suoi vestimenti di fiamma, da Lui procedono tutte 
le cose, ed a Lui tutte le cose ritornano. Di conseguenza, in- 
vochiamo Lui. Anche la Bandiera dell’Oriente cade in ammira- 
zione dinanzi a Lui». 


Appendice B 
I grimori tradotti da Mathers 


Solo nel diciannovesimo secolo sono apparse in inglese le 
prime edizioni stampate e soddisfacenti dei grimori. All'ini 
io del secolo un certo Francis Barrett dava lezioni di Scienze 
Occulte a Marleybone, e fu lui che pubblicò una prima ope- 
ra ambiziosa sulla Magia, la Divinazione e l’Astrologia nel 
1801. Questo libro, intitolato The Magus, fu un tentativo ge- 
nuino di separare il grano costituito dalla vera tradizione teur- 
pica dal loglio con il quale era mescolato in gran parte dei 
primori. Sebbene non si possa dire che il lavoro di Barrett ab- 
hia avuto pieno successo, in quanto molte delle formule da 
Ini fornite sono disgraziatamente incomplete e fuorvianti, non- 
ilimeno il suo fu un meritevole sforzo, ed intere generazioni 
li occultisti hanno basato i loro esperimenti di Magia Ritua- 
le e Divinazione Cerimoniale su informazioni tratte da The 
Magus. Negli Anni Cinquanta e Sessanta del secolo scorso 
un gruppo di occultisti che conduceva esperimenti con le tecni. 
che delineate in quell’opera si raccolse intorno al mistico e 
visionario Fred Hockley, e all’inizio degli Anni Settanta la 
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richiesta di copie di Tbe Magus era ormai divenuta tale da 
convincere un editore londinese a ristamparlo. Pit tardi an- 
cora ne apparve un'edizione americana che portava il ridicolo 
titolo di Hindu Magic, ed è interessante notare che ancor oggi 
in Inghilterra l’opera è stata data alle stampe da più di una 
casa editrice (1). 

Tuttavia, prima che Mathers prestasse la sua attenzione 
alla materia, non era ancora apparsa un'edizione stampata del 
tutto soddisfacente dei grandi grimori classici. Dopo aver com: 
pletato le traduzioni comprese nella sua opera Kabbalah Unvei- 
led, Mathers decise di preparare un’edizione inglese accurata 
e definitiva del più famoso fra i testi magici medievali: la 
Clavicula Solomonis, o Chiave di Salomone. A questo fine s'im- 
merse nella sterminata collezione di versioni francesi, italiane 
e latine della Chiave custodita dal British Museum, ed infine 
riusci a ristabilire la grafia ebraica corretta dei Nomi di Po- 
tenza e ad eliminare certe tecniche che i copisti avevano in- 
serito riprendendole da testi corrotti di Magia Nera quali il 
Grimorium Verum. 

L’edizione della Chiave curata da Mathers è uno strumen- 
to preziosissimo per tutti i seri studiosi dei sistemi medievali 
di invocazione ed evocazione e, anche se l’edizione originale e 
la sua ristampa del 1909 sono ormai introvabili, un'edizione 
americana pubblicata senza autorizzazione è ancora reperibile, 
sia pure ad altissimi prezzi. 

È abbastanza sorprendente notare che A.E. Waite ritene- 
va la Chiave di Salomone un falso tatdo-medievale, malgrado 
il fatto che lo storico ebreo Giuseppe Flavio faccia esplicito 


(1) La fama di cui gode il Magus nei paesi anglosassoni è largamen- 
te usurpata. L’opera, infatti, non è altro che ia traduzione, non inte- 
grale, del De Occulta Pbilosophia di Cornelio Agrippa, compresi il « Quar- 
to Libro» (o Libro del Comando), quasi certamente apocrifo, e l’ap- 
pendice costituita dal trattatello, attribuito a Pietro d’Abano, dal titolo 
Heptameron. Interessantissime e del tutto originali sono, invece, le il- 
lustrazioni contenute nel volume: figure di dèmoni, schemi di strumen- 
ti magici, tabelle cabalistiche. Un brano del Muagus (quello riproducen- 
te lo Heptameron, che insegna come evocare gli spiriti che governano 
i giorni della settimana) è stato incluso, con le telative illustrazioni, 
nel vol. II di Magia Pratica, cit. L’opera di Agrippa, in traduzione in- 
tegrale dal testo latino, è stata pubblicata dalle Edizioni Mediterranee 
nel 1973 col titolo La Filosofia Occulta, o la Magia. Una versione com- 
mentata ce annotata del «Quarto Libro» è uscita presso la stessa 


Casa Editrice. (N.d.C.). 
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riferimento ad un libro di magia in ebraico attribuito al Re 
biblico. Sebbene l'opinione di \Waite potesse essere ancora 
sostenuta quando egli la espresse la prima volta nel suo vo- 
lume The Book of Black Magic and Pacts, è sorprendente che 
egli la ribadisse ancora quando pubblicò il suo Book of Ce- 
remonial Magic (revisione del precedente): infatti otto anni 
prima una copia del testo ebraico originale era stata scoperta 
nella biblioteca di un Rabbino defunto, ed un ebraista dalla 
notevole fama ne aveva pubblicato una traduzione completa. 
In effetti, sembra non ci possano essere dubbi che la Chiave 
quale noi la possediamo non sia altro che la versione in par- 
te cristianizzata di un sistema magico cabalistico dalla con- 
siderevole antichità. 

Dopo il suo lavoro sulla Chiave, Mathers volse la sua at- 
tenzione al Lemegeton, o Chiave Minore di Re Salomone. 
Quest'opera è divisa in una definizione preliminare della Ma- 
gia, una breve descrizione introduttiva dell’intero contenuto 
e cinque (in certi casi quattro) libri. I soggetti trattati da 
ciascuno di questi libri sono ammirevolmente descritti nell’in- 


troduzione: 


La Prima Parte è un Libro degli Spiriti Malvagi chiamato 
Goetia, che mostra come Salomone incatenasse questi spiriti 
usandoli poi in molte cose, con il che ottenne grande fama. 

La Seconda Parte è un Libro degli Spiriti, in parte buo- 
ni e in parte malvagi, che è chiamato Teurgia-Goetia, 0 la Co- 
noscenza Magica degli Spiriti dell'Aria. 

La Terza Parte è chiamata Arte Paolina, e tratta degli spi- 
riti assegnati ad ogni grado dei 360 gradi dello Zodiaco, ed an- 
che dei Segni, e delle Ore. 

La Quarta Parte è chiamata Almadel di Salomone e riguar- 
da gli Spiviti posti sul Quaternario delle Altitudini. 

La Quinta Parte è un Libro di Orazioni e Preghiere che 
Salomone usava sull’Altare nel Tempio. 


Solo il primo libro del Lermegeton ha visto la stampa in 
volume, mentre il quarto è stato stampato dalla Occult Review 
di Ralph Shirley nel 1915 e gli altri tre Iibri non sono stati 
stampati affatto. Nel 1898 Mathers aveva terminato una ver- 
sione soddisfacente del primo libro (la Goetiz), che prestò a 
diversi membri della Golden Dawn. Ne vennero fatte delle co- 
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pie, ed una di queste fini in mano ad Alan Bennett che con- 
dusse numerosi esperimenti con i processi goetici. Quando 
Bennett parti per stabilirsi a Ceylon, lasciò la sua copia della 
Goetia a Crowley il quale, tre anni più tardi, la pubblicò sen- 
za il permesso di Mathers ed in forma incompleta. Questa 
edizione « pirata » fu a sua volta « piratata» da un editore 
ameticano, il cui volume è ancora disponibile, ma manca delle 
traduzioni, effettuate da Crowley, delle parafrasi delle invoca- 
zioni nella straordinaria Lingua Enochiana o Angelica che ven- 
ne rivelata nel sedicesimo secolo agli occultisti Dee e Kelly, 
e stampata per la prima volta nel 1659 da Meric Casabuon 
nella sua True Relation. 

Il terzo, e di gran lunga il più importante, dei grimori 
tradotti da Mathers fu La Magia Sacra di Abramelin il Mago, 
che venne pubblicato nel 1898 e riprodotto in foto-litografia 
nel 1956; anche di questo libro esiste un'edizione « pirata » 
americana. Mathers aveva udito per la prima votla del grimo- 
rio dal Reverendo A.F.A. Woodfotd, ed alcuni anni più tar- 
di gliene aveva parlato ancora lo scrittore Jules Bois, il qua- 
le era lui stesso un iniziato del Tempio di Ahathoor della 
Golden Dawn. Woodford aveva detto a Mathers che la descri- 
zione del saggio Mejnout contenuta nel singolare romanzo di 
Bulwer Lytton dal titolo Zazozi — oggi poco letto ma senza 
dubbio affascinante — era basata su quella di Abramelin, e che 
inoltre vi erano strane somiglianze fra alcuni passaggi di un’al- 
tra opera di Lytton, A Strange Story, e cette descrizioni nella 
Seconda Parte del grimorio. 


A prescindere da quello che Lytton poteva sapere o non 
sapere, a mio giudizio una cosa è certa: nel sistema di Abta- 
melin abbiamo qualcosa che è d’impottanza ed interesse assai 
maggiori di tutto ciò che è contenuto negli altri grimori. Nel 
secondo volume dell’opera sono esposte le parti essenziali di 
una struttura sintetica che rappresenta per l’Occultismo Occi- 
dentale ciò che Bhakta e Mantra Yoga sono per l’Occultismo 
Indiano. 

All’adepto è richiesto un intenso regime pratico della du- 
tata di sei mesi; se questo giungerà a soddisfacente conclusio- 
ne, ne risulterà per l’aspitante il raggiungimento dello stato di 
« Conoscenza e Conversazione con il Proprio Santo Angelo Guat- 
diano ». Con quest’ultima espressione non è intesa, naturalmen- 
te, una qualsiasi entità esterna, ma « quello in me che è pit 
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di me stesso », la Base Divina del nostro essere che Bulwer 
Lytton chiamava Adonai, la Golden Dawn chiamava il Genio, 
ed i primi teosofi chiamavano l’Io Superiore. | 

Nella sua introduzione Mathers mette in guardia i lettori 
sconsigliando vivamente di fare uso di uno dei Quadrati Ma- 
gici contenuti nel libro senza aver completato in modo soddi 
sfacente tutte le operazioni preliminari. Può essere, natural- 
mente, un effetto dell’autosuggestione, ma fatto sta che tutti 
coloro i quali non hanno tenuto conto del consiglio si sono 
trovati in gravi difficoltà; la seguente lettera, pubblicata sul 


numeto di dicembre 1929 della Occult Review, è tipica al 
riguardo. 


« Desiderando alcune informazioni che non potevo ottenere 
in altra maniera, ho fatto ricorso al Sistema di Abramelin, e 
a tal fine ho preparato una copia del necessario Talismano, per- 
fezionandola al meglio delle mie possibilità, secondo le mie 
limitate conoscenze. Celebrato il rituale, procedetti a purif- 
care il luogo dell’operazione. Una conoscenza limitata è cosa 
di per sé pericolosa; il mio rituale era imperfetto, pet cui 
riuscii soltanto a rendete inutilizzabile il Talismano, senza osta- 
colare in alcun modo le azioni dell’entità da me invocata. 
Questo compottamento si configura come grossolana incuria da 
parte mia; e la cosa in una certa misura è vera. Ma ciò 
che voglio mettere in evidenza è che le mie conoscenze rela- 
tive a questo sistema magico, e di conseguenza il mio ritua- 
le, erano imperfette; ed in ogni caso, non mi era stato reso 
noto alcun metodo per combattere questa particolare entità, 
una volta liberata. Ed eccone i risultati. 

« Sfortunatamente, non ho registrato la data precisa in cui 
questi avvenimenti hanno avuto inizio, ma i primi segnali di 
peticolo si devono essere manifestati intorno al 3 marzo 1927. 
Posso dedurre la data con una certa precisione perché, come 
avrei appreso più tardi, le manifestazioni erano sempre pit for- 
ti nel petiodo della luna nuova, e dopo che mi ero prepatato 
per il sonno, In quell’occasione, posso ricordare di essermi de- 
stato di soprassalto con un vago senso di terrore che mi op- 
primeva; non si trattava tuttavia della paura che normalmen- 
te può suscitare un incubo, ma di una emozione imposta dal- 
l'esterno che poteva essere scacciata con un atto di volontà. Il 
fenomeno si dileguò non appena mi alzai in piedi, e cessai di 
pensarci. 
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«Il 2 aprile, o in una data vicina, nuovamente fui infasti- 
dito dalla stessa sensazione, ma la considerai nulla di più che 
un incubo particolarmente realistico, anche se avevo notato 
il fatto che il mio sonno era disturbato ancora una volta in 
un periodo di luna nuova; e in effetti, quando la luna co- 
minciò a crescere le mie notti si fecero di nuovo tranquille. 

« La luna nuova del primo maggio mi riportò lo stesso 
fenomeno, stavolta. con un'intensità tale che richiese uno sfor- 
zo di volontà quasi insostenibile per poterlo annullare. Fu an- 
che in tale occasione che per la prima volta vidi l’entità che 
a passi sempre più lunghi veniva ad ossessionarmi. Non era 
assolutamente piacevole a vedersi. Gli occhi erano chiusi, e 
dal viso scendeva una lunga e fluente barba bianca; anche i 
capelli erano lunghi. Sembrava una forza cieca che stesse len- 
tamente risvegliandosi all’attività. « Ora, prima di continuare, 
ci sono tre punti che desidero siano chiari. In primo luogo, 
non ho mai subito due attacchi nella stessa notte. In secondo 
luogo, quando parlo di eventi fisici, come vetri infranti e vo- 
ci, questi non si sono rivelati mai, con una sola inesplicabile 
eccezione, fatti reali ma semplici illusioni. E questo porta di- 
rettamente al terzo punto; nessuno di questi eventi si è ve- 
rificato mentre dormivo. Sempre, mi sono trovato perfettamen- 
te sveglio, assalito dal terrore e lottando disperatamente per 
spezzare l'incantesimo. Ho avuto incubi in altre occasioni, ma 
nessuno dei miei sogni aveva mai potuto stringere d’assedio 
la mia mente per interi minuti, o spingermi a gettarmi sul- 
la strada da una finestra alta tre metri e mezzo dal suolo. 


« La prima indicazione che queste visite da me ricevute 
erano decisamente al di fuori degli eventi ordinari, la ebbi il 
30 maggio. Intorno alla mezzanotte, venni svegliato all’im- 
provviso da una voce che mi gridava ” Attento! ”, e subito 
mi accorsi che un serpente rosso stava svolgendo le sue spire 
sotto il mio letto, e spingeva la testa al di fuori sul pavi- 
mento. Non appena mi parve chiaro che stava per attaccarmi 
saltai fuori dalla finestra, e caddi fra i miei cespi di rose, ca- 
vandomela fortunatamente senza altri danni che un braccio ma- 
lamente graffiato. 

« Dopo di ciò vi fu pace assoluta sino al 30 giugno, 
quando gli eventi giunsero al culmine. La cosa mi era appat- 
sa ancora nella notte di luna nuova, ed avevo notato consi 
derevoli cambiamenti nel suo aspetto. In particolare, mi era 
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parsa assai più attiva, mentre i capelli si erano mutati in ser- 
penti vivi. La notte dopo venni svegliato da un rumore for- 
tissimo, e saltai gié dal letto. Vidi allora che il rumore era 
stato provocato da un grande obelisco rosso che aveva sfon- 
dato la parete a occidente della mia stanza ed era andato a 
conficcarsi nel muro opposto, mandando in pezzi entrambe le 
finestre ma mancando il mio letto, che si trovava in una nic- 
chia nel muro a sinistra della sua traiettoria. Passando, aveva 
fracassato anche tutti gli specchi, ed il pavimento e le mie co- 
perte erano cosparsi di frammenti di vetto e schegge di le- 
gno. Questa volta, l’ossessione durò per diversi minuti. Non 
osavo muovermi temendo di tagliarmi, e per raggiungere i 
fiammiferi — nei quali, come sapevo, era la mia salvezza — 
avrei dovuto chinarmi attraverso il letto rischiando ancora il 
contatto con i vetri. Nel profondo del cuore sapevo che tut- 
to ciò era falso; ma ugualmente non avevo il coraggio di muo- 
vermi. Potevo solo restare fermo, incapace di far nulla, gli oc- 
chi aperti sulla stanza devastata e in preda ad un disperato 
terrore. 

«A questo punto viene Ia parte più straordinaria dell’in- 
tera faccenda. Quando finalmente riuscii a dominare l’ossessio- 
ne, mi ridistesi nel letto in preda a stanchezza mortale, e so 
che l’unico suono prodotto in quella notte fu il rumore del 
mio salto sul pavimento, ed inoltre la mia stanza è ad oltre 
novanta metri da quelle del resto della mia famiglia; eppure, 
il mattino dopo a colazione tutti mi domandarono cosa era 
stato il terribile fracasso che avevano udito venire dalla mia stan- 
za la notte prima. 

« Dopo di ciò compresi che la faccenda era davvero gra- 
ve. Sino ad allora, non ero rimasto inerte dinanzi agli avveni- 
menti, ma sapevo bene che sarebbe stato impossibile per me 
controllare la forza che avventatamente avevo messo in moto. 
In preda alla disperazione, mi rivolsi ad una mia buona ami- 
ca che, lo sapevo bene, era molto esperta in questioni del 
genere. Senza alcuna esitazione né timore, la mia amica venne 
subito al mio soccorso, e da quel giorno ad oggi sono cessa- 
ti completamente tutti i miei guai e le mie disavventure ». 


Appendice C 
Le operazioni astrali della “Sfera” 


Quelli che seguono sono alcuni brevi estratti dai diari re- 
lativi ad una serie di esperimenti condotti, nell’estate del 1901, 
dai membri della società segreta di Florence Farr, la « Sfe- 
ra». Le visioni descritte dalla Veggente, una certa Soror I.O., 
della cui identità non sono certo, erano destinate a gettar luce 
sulla natura dell’Alfabeto Enochiano. Le riunioni ebbero luo- 
go nell’appartamento di un Adeptus Minor chiamato Humph- 
reys, il quale era incaricato anche della stesura del diario. 


« Domenica 21 giugno 1901. Una visione del Sigillum AMTh 
nel Tempio nella grotta. Fatta copia dei segni sulle finestre 
della stanza da letto di Valet Anchora Virtus. 

« Lunedî 22 luglio 1901. La visione continua, ma vi sono 
alcune difficoltà iniziali dovute ad influenze ostili che secondo 
LO. dipendono dal fatto che oggi è l’anniversario di un sui- 
cidio avvenuto nel mio appartamento. Visione di colonnati che 
conducono al Tempio, e nuovamente attestata l'adorazione del- 
la stella a cinque punte e dei quattro grandi simboli, uno dei 
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quali è assente (? simbolo della Tavoletta dell’Unione); at- 
testato anche che le Lettere Enochiane si riferiscono alle In- 
telligenze oltre che alle lettere alfabetiche, e che il centro sem- 
bra non essere il Polo Nord ma il Polo Magnetico. 

« Martedî 23 luglio 1901. Nella Camera dell’Iniziazione vi 
sono cinque fratelli. Uno parla dei cinque Sigilli dei Cinque 
Elementi, Cinque in Alto e Cinque in Basso. Vi è un altare a 
volte trasparente e a volte opaco, sotto il quale brilla una lu- 
minosità priva di fonte visibile. I fratelli sono rivestiti di tu- 
niche gialle, strette alla vita da cinture ricamate; la fronte di 
ognuno è otnata di un Occhio. Intorno al collo le Lettere Eno- 
chiane sembrano intrecciate entro la stoffa. Nelle mani stringo- 
no un curioso Serpente che si solleva e ripiega su se stesso, 
Sembra che sia questo a dare il potere della trasparenza. Sento 
dire: ” Perché uttto ciò che è, contiene il Tutto ”. Il simbolo 
-sull’altare cambia, e al posto della sensazione di calore si leva 
un vento sibilante. L’altare, che ora non è più trasparente, sem- 
bra sollevarsi e fluttuare in alto nello spazio azzurro, quindi ri- 
torna ‘con un altro simbolo ancora. Altare e simbolo sembrano 
sfolgoranti. All’intorno si spande una luce, ma soprattutto vi 
è sensazione ed armonia. Ogni cosa diviene verde. Nel toccare 
il simbolo, questo muta colore in azzurro. Un'idea di un prin- 
cipio di forza. 

« Ora sono in una camera bianca e nuda e ptovo una for- 
te sensazione di calore, mentre la luce bianca pare aumentare 
d’intensità. 

« Sulle pareti appaiono i doppi triangoli. Fissandoli, sem- 
brano aumentare e diminuire le loro dimensioni. Ogni verti- 
ce ha il suo angelo. L’uso di questo simbolo fa acquisire sei 
poteri. 

« 24 luglio 1901. Scena, la Camera originale. Il Magus or- 
dina alla chiaroveggente di prendere posizione sulla Croce al 
«Centro del Circolo che a tratti si tramuta in un quadrato (? Pen- 
tagono invertito). Questo a sua volta diviene un Pentagramma, 


a ciascun angolo del quale è ritta una figura: le pareti indie- 
treggiano. 


« Sul punto a Nord, che emana una luce dorata, vi è una 
figura alata, con sul petto l’Ankb. La chiaroveggente si avvi- 
cina ad essa (allontanandosi dal centro). Questa figura sem- 
bra sempre di più la fonte di tutta la vitalità e di tutta la 
luce. Nelle mani stringe un Loto dai sette petali con lo 
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la scomparsa della visione stessa. 
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. 
occasione, ebbe un rapporto sessuale anche con Aleister Cr y 
n 


Appendice D 
Gli insegnamenti ulteriori ricevuti da 


Mathers 


Fra il 1908 e il 1912, Mathers inviò diversi documenti 
informativi e altri manoscritti ai Templi che gli erano rimasti 
fedeli. Gran parte di questto materiale ulteriore raggiunse an- 
che la Stella Matutina (attraverso Brodie-Innes), ma alcuni si 
persero per via e di conseguenza non sono inclusi nell’edizio- 
ne in quattro volumi dei documenti dell’Ordine curata da 
Israel Regardie. Diversi fra questi ultimi manoscritti sono di 
grande interesse, ed uno in particolare, che a quanto sembra 
era indirizzato ai Theorici Adepti Minores, è davvero impor- 
tante; infatti, delinea un sistema astrologico che differisce in 
diversi aspetti sia dalla consueta astrologia occidentale (che 
veniva insegnata, nella Golden Dawn e le sue derivazioni, ai 
membri del Grado del Portale), sia' dall’astrologia « siderea » 
impiegata dagli Indi e da una minoranza degli astrologi del- 
l'Occidente. 

Nel considerare questa « astrologia superiore », si deve te- 
nere in mente che i segni dello Zodiaco dell’astrologia popola- 
re sono ormai del tutto disancorati dalle costellazioni delle 
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quali portano il nome. Questo fatto è dovuto alla precessio- 
ne degli equinozi, cioè quel movimento della Terra per cui 
il punto equinoziale (vale a dire il punto dello Zodiaco nel 
quale si trova il Sole quando attraversa l’Equatore il 21 mar- 
zo) si sposta lentamente attraverso lo Zodiaco in direzione op- 
posta al movimento dei pianeti. Malgrado questo fatto, gli 
astrologi popolari insistono nel fissare questo invisibile e mo- 
bile punto equinoziale a 0° in Ariete anche se, in realtà, 
esso si trova lontano ormai molti gradi dalla costellazione che 
porta tal nome. 

Nel sistema di Mathers lo Zodiaco mobile, o tropicale, è 
abbandonato in favore di uno Zodiaco siderale fisso, nel quale 
segni e costellazioni coincidono, e che è misurato a partire 
dalla stella chiamata Regulus, considerata posta a 0° in Leo- 
ne. Questo Zodiaco siderale richiede una correzione delle lon- 
gitudini tropicali fornite da tutte le effemeridi (cioè le tabelle 
delle posizioni planetarie e zodiacali) usate dagli astrologi, e 
tale correzione varia di anno in anno. Mathers forni a tale 
scopo una tabella che riuniva queste correzioni per gli anni 
1800-1911; poiché mi sembra probabile che alcuni dei lettori 
di questo libro si interessino anche di astrologia (un’inchiesta 
recente ha stabilito che non meno del venti per cento della 
popolazione adulta dell’Inghilterra e del Galles prende estrema- 
mente sul serio l’astrologia) mi sembra valga la pena di ri- 
produrre i dati di Mathers; in ciascun caso la Colozna I 
indica l’anno e la Colonna Il i gradi e i minuti che devono 
essere sottratti ai valori delle posizioni planetarie e delle Case 
forniti dalle effemeridi. 
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Coll Colli Coll Coll Coll Coli “Cone. 


1800 27 4 319480 2727 1556 27 51 1034006 
1801 27% 5 18208 27 20. 1957 2752. 160000080 
1802 27 6 1830° 27 29 1858 2753 153000240 
i803 ‘275 7 “81 29930 15590 2759 (6850 i 
1804 27 & 1832 27 31 15000 27.54 1850002080 


1805 27 8 1833 2731 186010027555 1800000 
1806 27 9 1834 (27032 1802 270° (S000002.. 
1809 2710 1835 2733 (1963 2750000301 7500 
1808 27.11 1830 27 34 1504. 27 57 (1502. 206. 
1500. 27 12. 1837 27 35 (19690 27 50, 130, Meu 
1870: 27 12 1838 27 35 1800 2750 (iS.MD 
i8ì1 2713 1830 2/97 15607 2750 (Sole D. 
ISi2 2714 1840 27 37 1808 28 o 150008 Di 
1813 27 15 1841 (2738. 1800 28 01 (ico ol. 
1814 27 16 1842 27 39 1870 28001 1998) 56 
1815 2717 1543 27,40 1871 2502 1890 2060 
1810. 27 18 1844 27 41 1872 200, 1000 (200. 
18î7 27 19 1845 27 42 1873 ‘28004 1908 00 
1818 27 19 1846 27 43 1874 28 05 1902 28 30 
1810 2720. 1547. 27 44 1875° 26 00 180, (0a 
1820 2721 1948 27 44 1870 23 006 10040206. 
182% 2722 1849 27045 1877, 28 07 (1905) 26 
1822 2723  ISSO 27040 ‘18798 23 08 Igo Bi 
1823 27.23 1851 27 47 18700 2 dol 100,002: _ Bi 
1824 27 24 1852 27 48 1850. 28 10° 1000608, 
1825 27/25 1853 27 40 1381 25.108 19000022.) 
1826. 27/20 1854 (27.50 1082 2310 101000 di 
1827 2727 1855 ‘2750 ss 2002 06M Bi 


Io non sono un astrologox tuttavia, un mio amico che pra- 
tica tale arte mi ha detto che applicando queste correzioni 
ai temi natali di personaggi ben noti, spesso si ottengono dei 
risultati utili e significativi. Uno degli esempi da lui forniti 
è l'oroscopo di Re Giorgio VI d'Inghilterra. Scrive: 


« Calcolando il tema natale di Re Giorgio VI secondo il 
metodo consueto, non si trova alcun pianeta in esaltazione o 
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dignità; viceversa, seguendo il sistema della Golden Dawn, si 
vede che sia Venere che Marte sono nei loro segni di digni- 
tà, come è giusto aspettarsi per un monarca che è stato sia 
sposo felice che comandante in capo delle sue forze armate. 
In considerazione di certi eventi nella vita dello scomparso So- 
vrano, è poi molto significativo che il suo Ascendente passi 
dalla Bilancia alla Vergine ». 


È interessante notate inoltre che secondo il sistema di 
Mathers entreremo nella cosiddetta « Età dell'Acquario » intor- 
no al 2010 e non, come insegnano molti occultisti, fra tre se- 
coli e più. 

Il sistema di divisione in Case impiegato dalla Golden 
Dawn non era né quello di Placido, usato da quasi tutti gli 
astrologi del secolo scorso, né quello « egualizzato » che adot- 
tano in maggioranza i contemporanei. In esso invece si face- 
vano coincidere l’Ascendente, il Fondo del Cielo, il Discenden- 
te e il Mezzo del Cielo con i limiti della prima, quarta, set- 
tima e decima Casa. In questo modo lo Zodiaco viene ad es- 
sere diviso in quattro segmenti, suddivisi poi a loro volta 
ciascuno in tre Case uguali. 


Appendice E 
L'identità dei maestri di Steiner 


Tutti coloro che hanno considerato la questione, hanno tro- 
vato sorprendente il fatto che Rudolf Steiner sino all’età di 
quarant'anni non abbia avuto il minimo interesse per la tra- 
dizione esoterica, né alcun contatto con le società occulte or- 
ganizzate, mentre a partire dal 1902 sino alla data della sua 
morte nel 1925 produsse una quantità incredibile di libri, opu- 
scoli, articoli e conferenze su praticamente tutti gli aspetti 
dell’occultismo, dalla storia dell’Atlantide alla natura e al si- 
gnificato del sangue umano. 

Per oltre cinquant'anni i seguaci di Steiner riuniti nella 
sua Società Antroposofica hanno sostenuto che gli insegnamen- 
ti del loro maestro erano il prodotto della sua naturale chiax 
roveggenza e della sua auto-iniziazione, senza altre fonti. A 
molti di coloro che hanno letto Steiner, me compreso, ciò sem- 
bra decisamente improbabile. Nel capitolo di questo libro in- 
titolato « Il dottor Felkin cerca un Maestro... », ho dato al 
cune notizie circa i Templi tedeschi sotto il controllo di Stei- 
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ner, indicando le mie ragioni per credere che essi fossero in 
qualche modo connessi con l’Ordo Templi Orientis. 

Una comunicazione da me ricevuta da un occultista tede- 
sco che desidera restare anonimo entra maggiormente nei det- 
tagli relativi alle connessioni fra Steiner, i Rosacroce e i Tem- 
plari. Anche se questa comunicazione va presa con una certa 
riserva, non essendo sostenuta da alcun documento, a me sem- 
bra che abbia il suono della verità, e di conseguenza ritengo 
che alcune parti di essa meritino la pubblicazione (1). 


« Steiner era entrato nel rito massonico guidato da Klein 
e Hartmann nel 1902. Dapprima essi lo trattarono con fred- 
dezza, non ritenendo la sua fede genuina, ma solo una ri- 
cerca accademica della fama, perseguita anche scrivendo circa 
i massoni per Karl Kautsky (2) ed i suoi giornali, in modo 
da poter giungere a posizioni di potere. Pit tardi decisero 
che le cose non stavano cosf, e lo iniziarono tra i Fratelli 
della Luce e gli Illuminati Rosacroce (3), che erano veri oc- 
cultisti, e non i rivoluzionari e politici Illuminati di Weishaupt (4). 

« Nel 1905 vennero concesse a Steiner delle credenziali per 
aprire una Loggia dei Templari d’Oriente (5). Steiner talvol. 
ta chiamava la sua loggia ’’ Massoneria Segreta ”° perché i pri- 
mi tre gradi erano quasi gli stessi dei massoni ordinari (6). 
Lavorò con Reuss fino al 1914, ma la loro filosofia e visione 
del mondo non era la stessa perché Steiner non faceva uso 
del sesso fisico, ma solo della forza sessuale serpentina Kunda- 


(1) Mi sono limitato a correggere i termini inglesi là dove ra- 
sentavano l’incomprensibilità; per il resto, riproduco questi estratti nel- 
la medesima forma in cui li ho ricevuti. (N.d.A.). 

(2) Un leader socialista tedesco di quel periodo. (N.d.A.). 

(3) Questo riferimento mi stupisce parecchio, perché ho sempre cre- 
duto, con i pit, che il tentativo tedesco di far rivivere gli Illuminati 
fosse fallito sul nascere. (N.d.A.). 

(4) Sulla storia e i riti della setta mistico-politica degli « Illumi- 
nati di Weishaupt», che tanta segreta importanza ha avuto nella sto- 
ria d'Europa, si può leggere: Serge Hutin, Governi occulti e società 
segrete, Edizioni Mediterranee, Roma 1973, in particolare il Capitolo 3. 
(Nd.C.). 

(5) Questo, chiaramente, non può essere altro che un riferimento 
all'Ordo Templi Orientis. (N.d.A.). 

(6) Questo passaggio è estremamente significativo, perché è noto che 
nel 1917 Crowley riscrisse per intero i primi tre gradi dell'O.T.O. 
in seguito alle proteste dei massoni americani, i quali reclamavano 
per la loro eccessiva somiglianza ai primi tre gradi della Massoneria, 


(N.d.A.). 
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lini (la magia sessuale bianca). Di conseguenza i gradi su- 
periori consideravano i simboli in maniere diverse. Ra: 
« Steiner era un chiaroveggente naturale, ma la sua a 
tà poté manifestarsi solo quando Klein lo ebbe a 3 s: 
ebbe aperto la ghiandola pineale e gli altri centri. Dop 
ciò egli vide ogni cosa nell’Akasha (7). Mi 
«A Steiner Reuss non piaceva, e non volle usare i . 
nuovo rito e la nuova Messa nel 1914. Molti Lia cea ;; 
ri pensavano anch'essi che Reuss si fosse dato pro di si 
alla magia nera. Ma a costoro neanche Steiner piaceva P A 
era caduto sotto influssi astrali ostili alla Germania, 3 o 
va così fatto in modo che von Moltke perdesse la grande chi 
taglia di invasione in Francia (8). Steiner non usò più 


massonici dopo il 1917 ». 


(7) L’Akasha (in sanscrito = fluido) corrisponde 0a: See Hi 
senza degli alchimisti: è l’elemento ni ci. si CORCno ARL 
i il Pi Astrale dei Teosofi, e che permea 
e > L ioni iche si conducono es- 
i i erazioni magiche 
ateriale immerso in esso. Le op 
seRnl tie sull’Akasha, che può essere plasmato e diretto dalla forza 


i ificato. (N.d.C.). | I ) 
G e, eo tedesca in Francia durante la Prima 


Guerra Mondiale venne arrestata sulla Marna (5-12 SR He Gi 

che in seguito ad un incredibile Sano del sonic TR se 
inò î i ritirarsi quando invece Î 

he ordinò alle sue truppe di ritir: ò 

Re all’assalto. In seguito, si disse che l'improvviso attacco di una 

sua malattia ai reni gli aveva tempora 

tali. (N.d.C.). 


neamente offuscato le facoltà men- 
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Gli insegnamenti del Cromlech Temple 
sulla morale e sul sesso 


Il documento chiamato Aura E; ripotta gli insegnamenti 
del Crorzlech Temple riguardo a tali soggetti. Qui di seguito 
ne pubblico alcune parti. 


« Fra gli esseri umani, l’unione del maschio con la fem- 
mina avviene ovunque, ed è regolata dalle leggi e dai costumi 
matrimoniali, che differiscono di molto per le diverse razze, 
ma spesso sono anche più forti degli stessi precetti religiosi, 
e ad una certa razza appaiono tanto evidenti e logici di per 
se stessi che i suoi membri non riescono a definire altro che 
malvagi tutti i costumi diversi dai loto, ed hanno come desi- 
derio tra i pit forti quello di imporre i propri costumi ma- 
trimoniali a tutto il resto del mondo. 

« Insieme a ciò vi è, nella vasta maggioranza degli esseri 
umani, e in particolar modo negli occidentali contemporanei, un 
pudore, una segretezza istintiva per tutto ciò che concerne 
l'atto sessuale: cosi istintiva, in effetti, da apparire naturale 
e inevitabile. Di conseguenza, noi vediamo che universalmen- 


i 
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te le funzioni sessuali sono collocate a parte, in una categoria 
separata, dai precetti di ogni fede e in seguito a un istinto 
generale: come se fossero un santuario interiore, una cosa 
proibita sempre eccetto che in determinate condizioni, e que- 
ste in ogni caso dipendenti dalla segretezza. Le ” guardie ”’ che 
sono state sempre poste attorno a queste funzioni, le defini- 
remo collettivamente come il ’ Grande Tabt ”... 

« Sarebbe difficile per un filosofo materialista e utilitarista, 
ad esempio per Jeremy Bantham, che si accosti a questo sog- 
getto senza nutrire alcuna prevenzione, trovare una qualsiasi 
causa razionale per il Grande Tab. Le funzioni corporee del 
mangiare, il bere, l’assimilazione e la nutrizione, sono essenzia- 
li per la continuazione della specie, ma non sono soggette ad 
alcun tabi, eccetto che fra alcune tribk di (cosiddetti) uomini 
primitivi. Perché allora dovrebbero esservi soggette le funzioni 
riproduttive, e questo solo presso l’umanità? Infatti tra gli ani 
mali tale tabù (se pure esiste) è certamente rarissimo. Per l’uo- 
mo tuttavia è cosî forte che è inevitabile concludere che esso 
dipende da qualche elemento essenziale dell’Aura. 


« ...troviamo che l’Aura ha natura affine a quella di un cam- 
po magnetico, ed i campi magnetici possono nascere solo dalla 
doppia polarità di un magnete. Ci dobbiamo aspettare, dunque, 
di trovare questa qualità della polarità doppia — due forze in 
opposizione — evidente anche nell’Aura. 

«La forza dell’attrazione sessuale è, come sappiamo, enor- 
me, spesso irresistibile; contro di essa, l’altra forza contenden- 
te è il Grande Tabi. Queste due forze si manifestano in ogni 
Aura sana, e in diversi gradi e proporzioni. Nella massa dell’u- 
manità ordinaria e non iniziata... l’azione reciproca di queste 
due forze... produce la moralità tipica di una certa razza în un 
certo periodo storico. E poiché la proporzione e l’intensità va- 
riano, altrettanto fa la moralità naturale e istintiva. 


« Cosî considerando il caso più semplice, come nell’indivi- 
duo sano e normale l’attrazione sessuale è il più forte fra gli 
incentivi all’azione, tutte le religioni del mondo impongono a 
tale attrazione le condizioni di qualche forma di matrimonio, 
ed il costume, che con il tempo è diventato così inevitabile 
da trasformarsi in un istinto, impone che essa debba realiz- 
zarsi solo in privato; in tal modo il Tabi governa e dirige la 
forza naturale, col risultato di essere in grado di controllare 
il corpo attraverso lo spirito. Queste restrizioni sono le più 
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diverse che si possano immaginare... qualcuna di o) La 
versale... ed ha origine dall’azione del SPE i N sa » 
ra tipica di una certa razza in un certo perio da che 
che tale restrizione sia generalmente accettata e tavorita. 

« Cosi, per l'individuo occidentale ordinario del Sen tem 
po sarebbe inutile proporre argomentazioni, sociali o ; igiose, 
in favore della poligamia; mentre per molti orientali le "9 
mentazioni in favore della monogamia e assuf » 
L’Adepto prende nota dell’Aura tipica e conclude che pi 
particolare manifestazione del Grande Tabi, e quella pars 
re proporzione fra la sua forza e quella dell attrazione sessu 1. 
producono esattamente la moralità naturale e istintiva... nec 
saria in quel luogo e in quel tempo. 

« Tuttavia, si può notare in ogni essere umano, ed anche 
nell’Aura collettiva di ogni nazione o tribù, anche kn ten- 
denza a ribellarsi contro il Tabd, un desiderio di violarlo in 


qualche punto — e ciò non solo a causa della superiorità del- 

i me teore- 
la forza dell’attrazione sessuale, ma spesso anche come té po 
ma filosofico — da parte di chi pure non lo viola mai, né de- 


sidera violarne le regole. In questo modo il Tabù stesso si 
mantiene in stato di fluttuazione continua. | 

« Considerato tutto ciò, l’Adeptus Exemptus... è consape- 
vole del fatto che queste due forze sono state entrambe in 
stillate da Dio, sono entrambe in accordo con la Sua volontà, 
e che a causa del variare delle loro proporzioni e manifesta- 
zioni nel modo che abbiamo visto, non può esistere Tra 
metodo preciso e rapido per decidere quale sia la Sua volontà 
e cosa vada definito vile e peccaminoso;... e di pe 
cerca di scoprire il significato delle variazioni, ed il fine cui 
ciascuna tende. PR 

« Inoltre, riconoscendo che il Tabii stesso appartiene a È 
ra della quale è una caratteristica naturale, può des sa 
esso la propria coscienza, ed indagare senza Fosa PERSA 
dizi o preconcetti alla ricerca del significato e della sa o Sa 
dell'atto sessuale, e dei suoi risultati ulteriori a o. già 2 
ti ai profani e ai non iniziati. In altre parole, può o > 
il Tabé e così vedere perché il Tabù stesso sia Li Pa ) 
dalla Provvidenza Divina quale parte essenziale ura 


umana. È 
« ...il rapporto fra l’Attrazione Sessuale e il Grande Tabi 


264 / Magia Rituale 


definisce la moralità media otdinaria per una certa tazza in un 
certo periodo. Ma occasionalmente si riscontra che in partico- 
lari individui tale rapporto vatia enormemente rispetto al va- 
lore tipico della razza e del periodo. Cosi, nell’Italia medieva- 
le l'attrazione sessuale era estremamente forte fra i nobili, e 
pochissimo trattenuta dal Grande Tab. I precetti della reli- 
gione erano allora gli stessi di oggi, ma avevano pochissima 


efficacia, e poco sentiti erano anche gli istinti della segre- 
tezza. 


« Nella letteratuta, nei discorsi filosofici, nell’arte figurati 
va, le relazioni sessuali erano trattate apertamente e libera- 
mente. Ma come reazione a ciò, troviamo anche una vasta 
categoria presso la quale il Tabi era molto potente: gli Asce- 
ti, ché rifiutavano di approvare anche minimamente l'attrazione 
sessuale naturale. Poiché in loro l’intera forza del Tabii era di- 
retta non a regolare, ma a inibire e distruggere del tutto tale 
attrazione, essi finirono per considerare quest’ultima come una 
cosa di per sé malvagia, anche se controllata o contenuta al 
massimo. Il rapporto medio fra le due forze si manteneva pra- 
ticamente normale, ma era anormale nei singoli individui. E 
troviamo che nello stesso periodo la massa del popolo, che 
non era composta né da nobili licenziosi né da Asceti, ave- 
va una moralità religiosa e di costume perfettamente normale. 
Si deve riconoscere, dunque, che l’una o l’altra di queste due 
fotze può svilupparsi in modo abnorme, con conseguente per- 
dita dell’equilibrio. Ed in questa perdita dell’equilibrio, se 
permanente ed eccessiva, vi sono le radici della follia. 

«È ben nota sia la follia del maniaco sessuale, che non 
ha alcun controllo, non conosce affatto il Tab, sia quella del- 
l’Asceta fanatico, che uccide ogni desiderio o possibilità di de- 
siderio sessuale, e che giunge a considerare l’auto-castrazione 
come un'offerta accettabile da fare a Dio. 

« Ma questi individui sono preziosi oggetti di studio, per- 


ché mostrano una delle due forze opposte, isolata e all’opera 
senza costrizioni. 


« Ci resta solo da notare che, delle due forze, l’attrazio- 
ne sessuale ha la sua origine nel corpo stesso, poiché i suoi sim- 
boli nell’Aura sono formati e vivificati all’interno, in virtà del 
magnetismo generato dal corpo fisico. 

«Il Grande Tabi che regola l’istinto sessuale viene invece 
dall’esterno, ed è infuso nell’Aura da forze soprannatutali. Da 
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si pi ta) p: » 

ciò deriva l’idea comune che l'attrazione sia DA ; e 
> 35 

di conseguenza per sua natura bassa e malvagia, mentre i 
Va. i io. L'Adepto, tuttavia, riflette 
bu... è divino ed imposto da Dio. epto, a on 
he anche il corpo, con tutte le sue funzioni, È creazione 
Di la doppia polarità, la forza e la sua regolazione, è la 
en il dal fiore all'uomo. 
formula divina alla base di tutto il creato, 


« ...l’aspetto adamico del Tabt... non opera Scmpr ta 
stesso modo nella razza di SA di a oa 

ualcuno ciò che sotto l’intlusso le 
i e sudicio, o per lo aa dEi {a Le” 

rire la cosa più desiderabile di utte. 

i aa RR Adepti Exempti hanno ig fi 
in questi casi si verifica un'interruzione Re oa a 
correnti magnetiche nel polo dal quale si sviluppano (908 
del Tabù. Coloro nei sui tali nea ci 

1 nere aspri e violenti nel ma Te 
N e SE AI contrario, gli uomini e le su Pa 
le cui Aure queste forze cessano di funzionare (in genere Pa n 
vi periodi), nascondono con grande cuta le loro be È Csa 
causare offesa agli altri. È una modificazione i ques di: iS 
re nelle forze del Tabi che spesso conduce gli uomini <a 
ciarsi con le prostitute. Alcuni parlano di un ” sudicio go i A 
to dell’indecenza ”. Ma, in realtà, si tratta dele a a 
tura umana liberata momentaneamente da una delle sue res 

it b 
Di Si deve riconoscere che tanto liberazione che oa 
ne fanno parte del disegno del Signore dell’Universo, 2 S 
tali caratteristiche deriva la forza per avanzare. Nessuna Sa 
due, in se stessa, è buona o cattiva. Ma la posa 
parte di coloro che sono sotto il Tabi fa parte 3 ri 3° 
ima ed è un elemento essenziale del Tabi E ca Di 
Exemptus non la condivide. Per quel che lo n a, = a 
gola la sua asprezza come fece il Maestro: i è senza p 

i rima pietra”. 

di. Chi È n so il Tabù definirà coloro che da sono 
temporaneamente liberi come creature brutali, animalesche, pri 

i civiltà. de 
1 po una conoscenza superficiale dell'umanità nega 1 in 
toto un giudizio del genere. Perché sappiamo. bene e - a 
mini di alto intelletto, brillante capacità di n a 5 
spiritualità hanno dei periodi nei quali sentono il bisog 
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sfidare tutte le convenzioni della moralità, della riservatezza 
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co DE è chiamato decenza; e non si tratta, come si dice 

» di una ” reazione”, ma di un aspetto del : ‘e ICA 

umana, in genere tennto velato, ma che occasionalme 1A Dn La “Conferenza Storica” ufficiale della 
nifesta. Anche delle donne delicate, dall’educazione sofisti Golden D AWN 


ta, ogni tanto rivelano qualità di questo tipo: pur se, nel lo- 
To Caso, esse vengono nascoste sotto ancora pit feti veli di 
segretezza. Di solito, si trova che questi uomini e queste don 
ne esercitano considerevole potere ed influenza sugli altri 
« Invece, coloro che una cinquantina di anni or sono ci 
definiti ” puri”, e per i quali il sesso era una cosa toller È 
con riluttanza, della quale non si doveva mai parlare, e che di 
solito non si conosceva affatto, di rado rano posizioni 
di potere, quale che esso sia, o lasciano un segno } 
della loro presenza nel mondo. °° 
« È necessario notare, per concludere, che vi sono anche al- 
tre qualità, oltre quelle del sesso, governate da altri vincoli 
oltre il Grande Tabi, dalle quali possono essere generate delle 


correnti di grande potenza. (P. 
. (Per fare un solo esempi 
di Marte...) ». per 


i 

La seguente Conferenza Storica venne pronunciata, e quasi 
certamente scritta, da Wynn Westcott. Mi è stato riferito 
che la sua data risalirebbe al 1888: ma poiché in essa si fa 
riferimento alla morte di Madame Blavatsky, è evidente che 
non può essere stata scritta prima dell'8 maggio 1891 (1). 
Questo documento non è incluso nella raccolta delle Corfe- 
renze Informative e dei Rituali della Golden Dawn curata da 
Regardie, malgrado che nei Templi originali il suo testo ve- 
nisse consegnato a tutti i Neofiti subito dopo la loro inizia- 


zione. 


in esso contenuto, alla « Biblioteca 
del Secorido Ordine», questo documento è probabilmente successivo al 
1891; non si tratta tuttavia di una certezza, perché la frase potrebbe 
anche riferirsi semplicemente alla biblioteca personale di Mathers e 
Westcott. D'altra parte, non può essere stato scritto posteriormente al 
1894 perché non parla del Tempio di Ahathoor n. 7, che venne con- 
sactato in quell’anno (sarebbe molto strano che lo avesse escluso per 
altre ragioni dalla lista dei Templi). (N.d.A.). 
- 


(1) In seguito al riferimento, 
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« L'Ordine della Golden Dawn, nella sua sezione rivolta 
all’Esterno, è una Società Ermetica ai cui membri vengono 
insegnati i principi della Scienza Occulta e della Magia di 
Hermes. 

« All’inizio della seconda metà del presente secolo molti 
eminenti Adepti e Capi di quest’Ordine in Francia e Inghilter- 
ra hanno lasciato il mondo terreno, e la loro morte ha causato 
una temporanea condizione di sonno nei lavori del Tempio. 
Stimatissimi fra gli Adepti del nostro Ordine, e celebri presso 
il pubblico, furono Eliphas Levi, il più grande dei Magi mo- 
derni; Ragon, autore di numerosi testi classici di sapienza oc- 
culta; Kenneth R.H. MacKenzie, autore della famosa e dot- 
tissima Masonic Encyclopaedia; e Frederick Hockley, che pos- 
sedeva il potere meraviglioso della visione nel cristallo, ed i 
cui manoscritti sono tenuti nella massima stima. 


« Questi, ed altri Adepti contemporanei dell'Ordine, ri- 
cevettero le loro conoscenze ed i loro poteri da predecessori 
di pari se non superiore eminenza; in verità essi ricevettero e 
ci hanno tramandato questa Dottrina Sistematica di Teosofia 
e Scienza Ermetica, e di Alta Alchimia, da una lunga serie 
di ricercatori pratici, la cui origine risale sino ai Frattes Rosae 
Crucis di Germania, la cui associazione venne fondata da Chri- 
stian Rosenkreutz intorno all'anno 1398. 


«Il celebre mistico e teologo tedesco Valentinus Andreae 
ci ha lasciato, nelle sue opere pubblicate a partire dal 1614, 
un resoconto ed uno schema esoterico di questa Società Rosa- 
croce: pare infatti probabile che sia stato Andreae a pubblicare 
nel 1614 la Fama Fraternitatis 0 ” Storia della Società Wiche 
deve derivare dalle antiche cronache dei primi discepoli di 
Christian Rosenkreutz. 


« Tuttavia, anche la rinascita del misticismo sotto i Rosa- 
croce non era altro che un nuovo sviluppo della assai più an- 
tica sapienza dei Rabbini Qabalisti, c della antichissima Sa- 
pienza Segreta, la Magia degli Egiziani nella quale, ci dice il 
Pentateuco, Mosè, fondatore del sistema ebraico, era ’ dottis- 
simo”: vale a dire ’ iniziato”. 

«In verità, attraverso la Qabalah Ebraica l'Europa ven- 
ne in possesso di gran parte della sapienza antica, più che da 
qualsiasi altra fonte: si deve ricordare infatti che gli ebrei tras- 
sero conoscenze prima dagli egiziani, e successivamente dai Sag- 
gi caldei di Babilonia. 
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«È assai strano il fatto che le antiche civiltà classiche, 
la Grecia e Roma, non ci abbiano tramandato che poche scheg- 
ge dell’Antica Magia: e questo è anche più strano se si 
considera che i greci giunsero a dominare l'Egitto, ed i ro- 
mani estesero il loro Impero sia sui greci che sugli ebrei. 

« La Grecia, invero, riusci a penetrare i misteri egizi, pet- 
ché i Misteri di Eleusi erano copie delle più antiche e so- 
lenni cerimonie di Iside, Osiride e Serapide; in essi mancava 
però la vera Magia Egizia, ed inoltre la letteratura classica 
non ci ha tramandato che pochissimi accenni anche dei Misteri 
di Eleusi. 

« Questi accenni ci rivelano comunque, si deve notare, a 
gli adepti eleusini ignoravano in parte la vera matura dei i 
steri di Iside; un esempio notevole di questo fatto è costi- 
tuito dall’uso delle parole KoNx OM PAX, delle quali essi non 
conoscevano il significato: tali parole infatti sono imitazioni 
o traduzioni greche di antichi termini e il cui senso è 

i un segreto custodito per secoli. 1 
di È per e, che nella Golden Dawn al Grado di Na 
phytus 0° = 05 sono assegnati simbolismi e caratteristiche 
egiziani; inoltre, uno studio attento dei Gradi Superiori mo- 
strerà le fonti di gran parte della cultura ed illustrerà il lin- 
guaggio dello scomparso Eliphas Levi, attraverso la LS 
e sapienza di Adepto è stato divulgato lo studio dell’occul- 
tismo. I 

«Il Primo Ordine è costituito da un gruppo di Quattro 
Gradi, a ciascuno dei quali il neofito può accedere successiva- 
mente in seguito a meditata approvazione da parte degli Ono- 
revolissimi Capi, dopo essersi dimostrato in possesso di atti- 
tudini e conoscenze sufficienti. 

« Oltre questi, vi sono i Tre Gradi degli Adepti, che for- 
mano il Secondo Ordine, i cui appartenenti hanno la facol- 
tà di scegliere i candidati, iniziare gli studiosi gi Gradi infe- 
riori, mentre i loro Capi hanno in più la facoltà di concedere 
credenziali per la formazione di nuovi Templi, come quello di 
Iside-Urania. 

« Tuttavia, la posizione gerarchica più elevata in questo an- 
tico schema è quella dei Governanti dell’intero Sistema, che 
dirigono e sostengono in modo assoluto il Terzo Ordine, e e 
presentano i Tre Titoli Magici di Onore e Supremazia. ini 
rappresentano la Triade Superiore dei Sepbirotb e sono velati 


—o 
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e inavvicinabili pet il profano e per tutti coloro che non sono 
Capi o Adepti: in caso di una vacanza in questo Ordine il Ca- 
po, il più famoso e dotto degli Adepti, ottiene per decreto il 
ben meritato riconoscimento. 

«Lo Schema della Golden Dawn è dunque modellato sul 
tipo fornito dalla Decade dei Sephiroth, le Dieci Emanazioni 
della Divinità quali figurano nell’Antica Qabalah degli ebrei, 
i cui fedeli erano illuminati dall’Alta Magia del mondo anti- 
co. Si troverà che i gradi del Primo Ordine sono ebraici nel- 
l'impianto e nelle tendenze; mentre, come lo scorrere del tem- 
po ha portato la rivelazione del Christos, il Tiphereth, lo Splen- 
dore del Microprosopus, cosî si vedrà che l'impianto cristiano 
è riflesso nei Gradi Superiori. 

« Il Grado di Neophytus, e i Gradi Primo, Secondo, Ter- 
zo e Quarto, che il Tempio di Iside-Urania è autorizzato a 
conferire, in ciascun caso dopo profondo esame e debita ap 
provazione, possiedono Segreti e Rituali ricevuti dagli Onora- 
tissimi Adepti' Capi, e posti nelle nostre mani per impiegarli 
nell’insegnamento ai discepoli degli antichi metodi dell’Or- 
dine. 

« Questo Tempio è stato consacrato quale successore del 
Tempio di Hermanubis n. 2, che ha cessato di esistere dopo 
la morte di tutti i suoi Capi (2). 

«Il Tempio n. 1, detto ” Licht, Liebe, Leben T, @ (ome 
posto da un gruppo di Mistici dell’Europa continentale che 
non hanno il costume di celebrare cerimonie in Logge aperte, 
ma conferiscono i gradi in segreto e alla presenza di due o 
tre membri: per questa ragione non esiste alcuna registrazione 
dei nomi e delle posizioni di tutti i suoi membri, e tutte 
le loro comunicazioni sono catatterizzate da un’estrema reti 
cenza. 

« Poco dopo la formazione di questo Tempio di Iside 
Urania n. 3, venne conferito il permesso per la consacrazione 
del Tempio di Osiride n. 4 a Weston-super-Mare sotto la gui- 
da del nostro Molto Onorevole Frater Crux Dat Salutem, cui 
è stata assegnata come provincia l'Inghilterra occidentale. Qua- 
si nello stesso periodo il Tempio di Horus n. 5, sotto la gui- 


(2) L'identità effettiva del Tempio di Hermanubis n. 2 è per me 
un completo mistero. Ho sentito dite che potrebbe trattarsi di un 
tempio guidato da Mackenzie e Hockley, ma mi sembra assai più pro- 
babile che fosse un Tempio tedesco. (Nd.A.). 
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da del Molto Onorevole Frater Voto Vita Mea, è stato con- 
sactato a Bradford nello Yorkshire. Questi tre Templi hanno 
membri non solo nel nostro Paese, ma anche negli Stati Uni 
ti, nell’Indostan, in Palestina, in Danimarca, eccetera. 

«È opportuno ora che io vi dica il nome del nostro Or- 
dine nelle diverse lingue. 

«In ebraico il titolo è Chalbrath o Cheurah Lereh A 
bokber, che significa ”’ Società della Splendente Luce dell v 
ba”. Quando il latino era ancora la lingua di uso Les 
presso le persone colte, il suo nome era Aurora. Sa a 
Heleos ebruse. In francese, L’Aube dorée. In tedesco il titolo 


è Die Goldene Dimmerung. 

« Parlerò ora della Società Rosacroce ricostruita da Frater 
Robert Wentworth Little, uno studioso dei Misteri. Se 
Società, che ha ramificazioni in Inghilterra, Scozia e Stati dai 
ti, è alleata della Golden Dawn. In essa si perpetua una for- 
ma di iniziazione rosacroce che venne conferita cento anni OT 
sono in Inghilterra, e che è menzionata da Jeoftrey Hi 
nel suo celebre libro The Aracalypsis, come un tentativo di 
strappare il Velo dell’Iside Saitica. Frater Little Win di 
dioso della scuola di Levi, nonché un Frammassone i "i 
eminenza, e la Società Rosacroce quale è stata ricostituita da 
lui, ha autorizzazioni e obiettivi essenzialmente massonici, ta- 
gliando in questo modo tutti i contatti con quei hg 
Adepti che non sono mai stati 3 Liberi Muratori , € N 
quali la storia ci narra le straordinarie realizzazioni menta o 
come ad esempio Basilio Valentino, Artefio, Nicolas Flamel, 
Pietro d’Abano, Cardano, Gafarelli, Jacob Boehme e Robert 
Fludd. Analogamente, la Società Rosacroce rifiuta di ticong 
re qualsiasi merito alla Donna nel campo delle ea SE 
te. Questa è un'innovazione rispetto allo schema eg ; pe i 
Misteri, in molti dei quali, e particolarmente quelli i Iside, 
sacerdotesse e profetesse Vergini avevano l'ufficio di Ministri 
fondamentali. Al riguardo, desidero richiamare l’attenzione sul 
fatto che in diversi casi gli antichi manoscritti del nostro da 
dine, che sono tracciati in cifra, fanno riferimento a i e 
sorores, o riportano le parole ’° a lui o a lei , € simili: mo- 
strando chiaramente in tal modo che nei tempi antichi, DI 
al giorno d’oggi, le donne potevano salire agli alti Gradi 5 
ottenete i massimi riconoscimenti nella Sapienza Segreta del- 


l'Ordine. 


79 
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« La storia, in verità, non è affatto silenziosa al riguardo 
del successo delle donne nelle scienze occulte; basterà men- 
zionare Pernelle, moglie e collaboratrice di Nicolas Flamel; 
Martine Bethereau, compagna del Barone Jean de Chatelet, che 
mori intorno al 1645; e la dama vedova (successivamente sim- 
boleggiata come Sophia, la Saggezza Celeste) che fu compagna 
di studi e ispiratrice di Johann Georg Gichtel, motto nel 1700 
e celebre come Teosofo mistico. Agli Occultisti di oggi non 
occorrerà certo ricordare le grandi Ermetiste e Teosofe dei 
nostri tempi, come la dottoressa Anna Kingsford, che la mot- 
te ci ha prematuramente strappato: davvero una donna illumi- 
nata dal Sole di Luce, la cui cultura ed eloquenza, bellezza e 
grazia non verranno mai dimenticate da chiunque abbia udito 
una sua conferenza o una sua discussione sulle Dottrine Er- 
metiche. 

«In Madame Blavatsky, scomparsa in tempi ancora più re- 
centi, che fu Guida della Società Teosofica e insegnante di 
Teosofia Esoterica Indiana, nessuno studente di occultismo, per 
quanto lontano possa essere dal suo insegnamento il sentiero 
verso la saggezza da lui (o lei) preferito, potrà mancare di 
riconoscere la mente di un Maestro racchiusa nella sua figura 
di donna. 

« Parlando delle perdite patite dall’Occultismo recentemen- 
te per mano della morte, non posso mancare di ricordarvi l’uni- 
versale costernazione che è seguita al trapasso del nostro caro 
amico il dottor William Robert Woodman, che fu per molti 
anni un ministro di questo Tempio ed un Alto Adepto del 
Secondo Ordine. Profondo conoscitore della lingua ebraica c 
dotto Qabalista, ha lasciato numerosi manoscritti custoditi oggi 
nella Biblioteca del Secondo Ordine; nel perderlo, abbiamo 
tutti sentito che ci è venuta a mancare una colonna di For- 
za e di Benevolenza. Per molti anni è stato noto al pubblico 
come Mago Supremo della Societas Rosicruciana in Anglia, 
un ordine che è aperto verso l’esterno nei suoi gradi inferio- 
ri, ma i cui obiettivi sono stabiliti da un Circolo Interno di 
Adepti, i quali ancora custodiscono i segreti della Rosa Croce 
e le informazioni più riservate. della Società Massonica. 

«La Scuola Orientale di Teosofia e di Occultismo, e la 
nostra Società Ermetica della Golden Dawn sono confraternite 
di Studiosi i cui predecessori dovevano provenire dalla stessa 
stirpe che ha dato al mondo i Magi, cioè i Sacerdoti Scien- 
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ziati dell'antichità più remota. Queste due Società differisco- 
no per il metodo di insegnamento e pet il loro linguaggio, 
ma sono alleate nella comprensione ed il rispetto reciproci, ed 
i loro obiettivi sono simili. SA 

« Sii pienamente sicuro, o mio Frater, che YOrdine del. 
la Golden Dawn, del quale sei oggi divenuto membro, saprà 
mostrarti la via che conduce a grandi Conoscenze segrete, e 
ad un profondo progresso Spirituale; e saprà, secondo la no- 
stra convinzione, condurre lo studioso autentico e paziente, co- 
lui cioè che Vuole, Osa, Sa e Tace, al Surzrzum Bonum, la 
Vera Sapienza e la Perfetta Felicità ». 


Appendice H 
Bibliografia scelta e nota sulle fonti 


Mi sembra opportuno premettere alla mia bibliografia una 
nota che indichi: 4) i libri che mi sono stati di maggiore uti. 
lità, e 5) le fonti manoscritte sulle quali mi sono ptincipalmen- 
te basato. 

Fra i volumi di riferimento più importanti per chiunque 
desideri studiare la natura della magia rituale nelle sue ver- 
sioni moderne, indispensabili sono naturalmente i quattro tomi 
della Golden Dawn di F. Israel Regardie, nei quali sono rac- 
colti i rituali e i documenti didattici e informativi di tale Or- 
dine; 0, per meglio dire, le versioni adottate dalla Stella Matu- 
tina dei rituali in questione (1). Il saggio My Rosicrucian Adven- 
ture, dello stesso autore, fornisce un resoconto inolto intetes- 
sante, anche se forse un po’ unilaterale, dell’otganizzazione in- 


(1) In effetti, la versione fornita da Regardie mostra pochissime 
variazioni rispetto al materiale manoscritto in data precedente al 1903. 
Presumo che il dottor Regardie abbia sempre usato i documenti più 
antichi che è riuscito a rintracciare, (N.d.A.). 
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terna della Stella Matutina nel periodo 1934-36; le parti sto- 
riche dell’opera, tuttavia, sono assai brevi e piuttosto inac- 
curate. 

Estremamente pregevole è anche l’autobiografia di ALE. Wai- 
te, intitolata Shadows of Life and Thought, anche se in essa 
le date più importanti non sono esatte e certi passaggi sono 
stati scritti, secondo la mia opinione, con l’intento deliberato 
di ingannare il lettore. Sullo stesso piano vanno posti gli ar- 
ticoli scritti dalla Stoddart per The Patriot; questi articoli, 
malgrado le loro folli fantasie circa un complotto ebreo-tedesco 
per impadronirsi del mondo, danno una gran quantità di 
informazioni sulla Stella Matutina nel periodo 1903-1919. Ho 
avuto la possibilità di riscontrare circa il cinquanta per cento 
delle citazioni fatte dalla Stoddart con i manoscritti originali 
oggi in possesso del Tempio di Hermanubis a Bristol, ed in 
ogni caso ne ho constatato l’esattezza, anche se talvolta l’au- 
trice ha inserito i suoi commenti personali nel mezzo della 
citazione stessa. 

Per il mio racconto della rivolta del Secondo Ordine con- 
tro Mathers mi sono basato su lettere inedite, nonché su docu- 
menti e opuscoli integrati dal resoconto degli stessi eventi pub- 
blicato da J.F.C. Fuller su Egzizox, vol. I, n. 3. Per la storia 
celle vicende che hanno condotto alle dimissioni di W.B. Yeats 
e Annie Horniman dall'Ordine mi sono analogamente basato 
su materiale interno. 


Non esiste alcun riferimento stampato sul Crozzlech Tem- 
ple o sul Tempio di Hermanubis a Bristol; ho usato mano- 
scritti e comunicazioni private dei Fratres L. de L. e C.C,; 
questi due occultisti, oggi anziani, mi sono stati d’immenso aiu- 
to nell’indicarmi il più attendibile fra due o più resoconti di- 
scordanti delle stesse vicende. 

Per quanto ho scritto sull’Astrum Argentinum di Crowley 
e sull’Ordo Templi Orientis, sono profondamente in debito con 
due ex-membri di tali organizzazioni. Per chiunque fosse in- 
teressato alla cosa, un resoconto dettagliato dei metodi impie- 
gati da Crowley per l’educazione dei suoi discepoli negli anni 
1909-1914 si trova nell’affascinante volume The Magical Di- 
lemma of Victor B. Neuburg, di Miss Jean Overton Fuller. 
Il suo capitolo sulla Golden Dawr, tuttavia, è segnato da un 
certo numero di inesattezze; ad esempio, l’autrice attribuisce 
a qualcun altro il ’’ nome magico” di Wynn Westcott ” Sa- 
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pere Aude”, e confonde la struttura dei gradi della Golden 
Dawn con quella dell'Ordine di Crowley. 

In inglese non esiste alcun saggio soddisfacente che tratti 
dei Rosacroce, o comunque dello sfondo generale dell occulti- 
smo ottocentesco. Mi sono state utili le voluminose opere di 
AE. Waite; tuttavia debbono essere adoperate con cautela 
perché, malgrado l’aura di dottrina della quale amava i 
darsi, il loro autore scivola spesso in generalizzazioni prive di 


esattezza. 
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(Gran parte dei soggetti trattati da Francis King nel suo sag- 
gio sono ripresi e approfonditi in altri volumi pubblicati dal 
le Edizioni Mediterranee, alcuni dei quali già citati in nota 
nelle pagine precedenti. Ne diamo qui di seguito l’elenco, per 
i lettori che desiderino ampliare le loto cognizioni su tali argo- 
menti - N.d.C.). 


o 
| 
o 
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— La tradizione ermetica. 

Gruppo di « UR »: Introduzione dla Magia (3 vol.). 

Peter Haining (a cura di): Maghi e Magia. 
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Serge Hutin: Governi occulti e società 
: ocietà 
Allan Kardec: Il libro degli spiriti © 0° 
— Il libro dei medium. 
— I Vangelo secondo gli Spiriti. 
o King: Il Cammino del Serpente 
u-K'Huan Yu: Lo Yoga del Tao. AI iva tà 
e e 
Will-Erich Peuchkert: L’Astrologia. 
P.B. Randolph: Magia Sexualis. 
F. Ribadeau-Dumas: Storia della Magia. 
Jorg Sabellicus: Magia Pratica (3 vol.). 
Lisa Sadoul: I/ tesoro degli Alchimisti 
John Symonds: L 4 ao ia di 
fre: s: La Grande Bestia. Vita e Magia di Aleister 
Roland Villeneuve: L'Universo Diaboli 
: Z 
Oswald Wirth: I Tarocchi. cane 


Di prossima pubblicazione: 

S.L. MacGregor Mathers, e altri: 
Alchimia. 

R.G. Totrens: 


Proiezione astrale, Magia e 


Gli insegnamenti occulti della Golden Dawn. 
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INIZIAZIONE ALL’ALTA MAGIA 
Rituale Esoterico-Magico 


Una eccezionale raccolta di istruzioni pratiche le quali, se stu- 
diate ed eseguite con ogni attenzione porteranno alla immancabi- 
le realizzazione dell’aspirante adepto. Si tratta di una selezione 
logica e coordinata degli insegnamenti dati dalle più grandi e pro- 
fonde scuole iniziatiche. 

Di questa straordinaria sapienza partecipano le fondamentali no- 
zioni della scienza magica ed esoterica: dalla cabala allo yoga, 
dagli insegnamenti massonici e rosacroce a quelli della Golden 
Dawn e di altre importanti sette segrete. 

L’Autore ha raccolto E disposto i vari insegnamenti in un ordine 
rigoroso e graduale, che permette ad ogni lettore di ferma volon- 
tà, che realmente lo desideri e si impegni nella via del sapere ma- 
gico e iniziatico, di progredire e di realizzarsi. 

L’essere umano comprende in se stesso diversi ordini di esisten- 
za, e l'Universo non è altro che energia in diverse forme. L’uo- 
mo può apprendere ad usare tali forze per i propri scopi, stabi- 
lendo dei collegamenti con esse e predisponendo condizioni tali 
che le forze stesse siano costrette a fluire nell’individuo. 

Il segreto sta nel divenire una cosa sola con l'Universo. Le istru- 
zioni sono molto chiare e precise, precedute e seguite da avver- 
tenze e spiegazioni, ed i diversi rituali sono anch’essi esposti in 


forma molto particolareggiata. 
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